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A L LTL I V STRI S S 

: E RE VERENO! SS. 

MONSIGNORE 

1LSIG. DON FERDINANDO MEDICI 
Cardinale dì S»nta C hicO. 

Mio Signore , e Vairone colendift’mo . 

*’ . t > : t ■ 1 

SSEN DOMI rifoluto di 
dare alla (lampa il Trattato 
foprai Libri dell’Animad’A 
riflotile, che Bernardo Segni 
padre mio di grata memoria 
con molto Audio all’ora co- 
fKjfcin quella noftra fioriciffima Lingua To- 
fcana, per non lo tenere più lungamente fepol 
tò i cornee (laro già ventiquattro anni dopo la 
mortefuai ho penfato,chcinvn tempo mede- 
fimo farò gran giouamento , & arrecherò non 
picciola dilettazione a chi legge : & allcric- 
ehczre della Lingua noftra aggiugnerò forfè 
cosi prcziofa gioia , che non farà indegn a d^ef* 
fer me(Ta fra quelkycheiprafeflori d’efla, Si i 
fuoi amatori tengono in maggior pregio , di- 
ma, & onore. Gonciorfiachèqucfta dottrina 
dell’Anima, e per grandezza di (oggetto , c per 
altezza di materia , e per trattar di cofc più ec* 
celienti, trapali! di nobiltà tutte Valtrc^che a na 
■ . *5 a turai 
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tura! Filofofo «‘appartengono . Imperocché 
ncllo/criuerc4n quella feienzafa di bifognofa 
pere , di che qualità ella fia , quali proprietà, e 
quali accidenti fe le diano > trattar della Mate- 
riale della Forma, dei Senfo, e dell’Intelletto , e? 
dimoflxar con molta chiarezza le differenze, 
ch’ella ha neli'Operazioni, nelle Potenze, e ne- 
^li Atti; & in tutte quell’altrecircoftanzedifté- 
derfijchc in tal dottrina vengon comprefe:e fi- 
nal mente penetrar fino a* Cieli , per intendere 
lacreazion dell’Anima , e per prouare, ch’ella 
non efea della virtù del feme de’ generanti, ma 
da Dio, & in chémodo dal corpo fia feparabi- 
le,incorruccibile, & immortale. Le quali fon 
tutte cofe, che tal’O pera vanno innalzando di 
forte , che mettendoli alla (lampa , fi debba in* 
dirizzare a vn Prencipe grande, oche fiotto l’o- 
bra delie fue ah accogliendola j la ritenga nel 
colmo della riputazione, e nel grado dell’eccel- 
lehza . Alla qualcofa,in quella mia rifoluzio- 
ne,auendo jo aulito l’occhio, ho volfucaimitas- 
re i yeftigi j del Padre miò,che al Serenile. Gran 
COSIM, O Padre Vofiro di Felici fs. eglorio- 
fia mem.conlàcrò 1’ 0 per e fu c fo pr al a Filofofià 
morale d’ A riftotile in quella cosi bella, copio- 
fa, vaga, ricca, e {limata Lingua : &c a Voi lllu- 
ftrils. e Reuertndifs.Monfignormiodcdicarc 
quello T rattato ;àl quale veneiidQ fuora fotto 

X • . il cele. 



Digiiized by Google 




ì! celebratissimo noroevoftro , Sìa perriceucrc 
lion folo ornamento,e fplendore ma accrefci- 
ftiento di riputazione, e difefa cotra l’Inuidia . 
Nè io qui mi diftenderò altrimenti in lodare,c 
magnificare la perfona Voftra llluftrifs» e Re- 
uerendifs, nèlafuaSerenifs.cafatper non por- 
tare , come volgarmente fi dice , a Samo vafi è 
Auuengachè tutto il mondo fappia,e conofca* 
che voi Monfig. llluftrifs. eReuerendifs fag- 
giamente andate imitando, con volontà di tra 
pattare i voftri gloriofi anreceffori in ogni for- 
te di virtù morale,eroica,e di religione . E che 
la Cala Voftra con molta ragione fi dica Serc- 
nifsimaper gli innumerabili meriti di quegli 
antichi, e moderni Voftri Eroiche ncli’àrmi , e 
n e* reggi menti degli Stati,delle Prouincie,e de* 
Regni neltemporalc, e nello fpirituale hanno 
lafciato, e lafciano di loro ftefsi perpetua, & in- 
dclcbil memoria di valorofi, di faggi, e di gra- 
di. Perciocché è notifsimo a tutte le genti, che 
non folo la Città di Fiórcnza,elaTofcatia,ma 
R orna, *e tutta l’Italia , come ancor 1 1 Frahcia 
da’ voftri maggióri , e da quegli , che ancor vi- 
uono,fono ftate illuftratc,& ingrandite , & an- 
còrsilluftranoies’ingrandifconojcomedain- 
uitti Capitani , da Signori grandi, da Duci , da 
Gran Duci, da Cardinali , & altri gran Prelati , 
da vna Regina, e da tre Pontefici . Oltreché 1? 



fplcndore, c la grandezza , chele dette a’ glof-t 
ni nofiri il Serenifs. Gran Padre Voftro , e che*', 
oggi le dà il Sercnifsimo Don FRANCESCO 
Medici, Gran Duca Secondo diTofcana, vo- 
ftro fratello, c interamente a baftanza per ricm 
pier di tutti i fonami onori; e di tutte le glorie , 
jion Colo laSerenirsiinacafa voftra , ma ardirò 
dire il mondo ancora . Nè oltra di quefto mi 
Verrò allargando in darle conto della lingua # 
pella quale ella vedrà diftefa queftanobil ma- 
teria, perchè io , che per me mede fimo non fo 
profelfione di lettere, hauendo impiegato l’a- 
nimo ad altri negozi del mondo : ho voltato 
dare in publico quefta Opera con quella frafe, 
tc ortografia-, con la quale mi fu lafciata dalPa 
drc mio. Dirò bene, che in qualche cofa fi fi a , 
come fi dice,rilimata,per vitimo fuo ornarne- 
to, e candidezza, E quello s’ è fatto (e lo no- 
minerò qui volentieri per caufa <f onore ) con 
l’aiuto, e diligenza di Giouanni Ccruoni da 
Colle, che molti anni fcruì il Padre mio, egli 
fu grandeaiuto,c linimento aeondur conia 
penna tutte l’Opere fue (òpra tutto Arillotilc 
in quel termine, in che oggi fi trouano. Il qua- 
le riccrcatoda me, ha ancora Volfuto durar fa- 
tica per amor inio>c per gratificarci voi Moti 
fignormioIllultrifs.cReuercndifs. e alia (la hi 
pa pigliar la curadella cotrezioneje di ferie vna 

Tauoia 
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Tàuoladelle cofe più notabili, cosi copìofa, 
convella potrà vedete. Vfciràaddunquc que- 
fta Opera fotto il felice , e glonofo nome V o- 
ftro. E voi Monlìgn mio da me accetterete 
benignamente quella volontà, ch’io le pofla 
inoltrare maggiormente buona*, riguardando 
non al poco valore, di chi la dona: maallalar- 
ghilììma grazia Vollra, con cui gradir Colete 
qualunque,ancorchè minima cofa,chc con he 
lo animo, e con buon volere vi ha prefentata • 
Vi bacio l llluftrifs. c Rcucrendifs. mani , c vi 
prego da N.S. Iddio ogni fdicità.e grandezza. 
Di Fiorenza il dì 14. di Gennaio 1581. 

Dì V^.lllullrifs. c Reucrendifs. 

Humilifs, Scruidore. 

Giouambatifta Segni 
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DEL TRATTATO SOPRA 
I LIBRI DELL'ANIMA 
D’ARISTOTILE 



• 3>ISEXTi^4XT)0 SEgm 

(jentilhumo, & ^ iccàJmico 
' > Fi trentino . 

■ ’ . ? 

Libro Primo. 

. V ) . • li ,\V- ■ 

infrd fiali cofe fi ptngd U Scienti, tU Ctgni'Qtne } eJeH’Trtìtit* 
di ftett* Dottrina . Cape /'RIMO. 

Gni SdcrT2ra J & ogni Cognizione lenza dub- 
bio dcbbon'eflèr meflè, & afcrkte infra le cofir 
belle» & honorate . Mi bene in ciò fi dee far 
qualche dtftiazionr . Se a»uertire*chè vna piò 
ché vnaltra debba elfere bauuta in pregio , & 
honore»ò per hauer quella in fe piò certezza* 
ò per trattar quella di cofe più eccellenti . Nel 
qual grado di diflinzione ili la Geometria con l'Aerologia f doue 
la prima hi il fuo honore per hauer più certezza : e la feconda 
l'ha' per hauer’ella più nobile oggetto . Benché n«I vero più nobi- 
le fetenza dee dirli quella-» che hi più nobiltà nell'oggetto ; chè 
quella, che hi più certezza in eflèr trattata; ficomedi ciò il Filo» 
fofo fttfio nelle Xl. degli Animali fa teftimonianza : affermando- 
eflcr più defiderabilcofa fapere » benché poco » edebilmenre, di 
materie al tiffime» e diuine; che fapere affai » e eoo molta certezza, 
diqudle, che fieno vili, e di nullo, ò poco valore. Né altrimenti 

À dico 




Digitized by Google 



ì t I B R O 

dico io ciò avvenire , ché s’auaeng* nella cofc amate, delle quali 

f >U amanti piò bramano,benchc piccola parte, fruire, e per breve 
pazio di tempo,ché d’ogn'alcra cola l'intero, e per tempo luogo. 
Pare oltradiqucfto , ché la cognizione di quella dottrina gioui 
per la verità si d’ogn'altra Scienza , e si maflìmamente della natu- 
rale •, offendo l'Anima come il principio degli animali , e d'ogni 
cofa viuente : conciofià ché la fbpranaturalc Scienza non fi pof- 
fa fapere fenza l’aiuto dell’Intelletto podi bile *, la natura del qua- 
le, sé fotte ignorata , come dice Auerroe fopra lo x i . della Meta* 
fifica > verrebbe ad edere ignorato il mezo da poter comprendere 
lecofealtiffime, ediuiniflìme. Mà la Scienza morale come fa- 
rebbe mai intefa fenza la cognizion dell'Anima , della cui poten- 
za la Virtù èperfèttiua? Onde ilFilofofo fletto nel primo libra 
dell’Etica» per poter chiarir la Virtù, vi diuidendo l'Anima nelle 
fue parti. E quanto alla naturale Scienza n’é fiata detta la ragion 
fopraj imperoché l'Animaé come il principio di tutte le cofe vi- 
uenti : nondimeno ella non fi dice interamente il principio, per 
•hé la Materia ancora vi hà dentro la parte fua . 



JDtl modo del procedere in ^uefld Dottrini . C«f. ili 



Rimi e*. amenti adunche é da ricercare della 
natura, e della foflanza dell’Anima ; e dipoi di quel 
leproprieti,ò vogliara dire accidenti, che leconfe- 
guitano t do’ qualialcuni le fono propri} , cora’c il 
contemplare, e l'intendere; Se alcuni le fono con- 
giunti col corpo : pcrcioche l’animale gli fperimenta mediante 
ti » come fono tutti gli Affetti » 

JDefle difjjcultk del ritroiure ld nàtur* fuà . Céf. ili, 

A‘ difficiliflìma imprefa fopra ogn’alrra é il venire 
in cognizione della fua natura , per eflèr quefla rac- 
defima difficulti ancora nel ritrouar la natura dì 
qualunche altra cofa ; non attèndo vn modo foto 
quello , che ci pottà far peruenire in fimil notizia . 
le dico potendoli con feguir quello e per viadiditnoflrazione,e 
per via di diuifione , e per via di compofizione ; E quello vi timo 
modo da Arifletile c approvato . Mà fopratutto é difficile il fa- 

pere 
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pere fcerncrc i principi; , onde tal notiti» ci fi debba far raanif*.- 
<Ui ciTendoanuciodi ciafcheduna fcienza li principijdiuerfi .. 

DeH’trdine da diffinirld . C<ty>. itti. 

A' douendofi per diffinirla andar titrouando ilg*»- 
i>ere,primieramentcé da vedere,chegenere e il fuo; 
io dico > s-cgìi c Softau za> ò Qualificò Quantità, ò 
qualuncheahro Pcedicamento . E pofcia chViatà 
rurouace t è da vedere ^sc tal genere è in potenza > ò , 
- inatto; perciochc tali cofe hanno in loro granellili ma differenza . , 
Dopo q rulla difficoltà è da confiderarc, sé l'Anima è partibile, ò 
nò; hauendo Platone fot fe, egli Stoici hauuto oppcmone,ch'cl- 
la folta di uifibile:per hauerecffì porto la razionale nel ceruelio,la 
irafcibilencl cuore, c la naturale ,ò vero nutritiua nel fégato. Né 
fa mancar di dubitazione ancora il riceicamcnto stalla lìad'vna 
fola fpezie, òdi più » epoftoch’ella.non forte d'vna fola fpezie, sé 
la differenza fia nel genere, ènei la fpezie : conciofia che quegli,, 
che infino àquì hanno di lei parlato, han parlato falodell’Ani- 
ma hum«na . Mi fopra tutto ncii'adattarle ladiffiniziOneèda 
vedere,sèc’ felc deue attribuire vna diffinizione vniuerfalc,com’è * 
verbigraztaaH’Ànimale; ò vero particolàre, com’è verbigrazi* 

- all'Huomo , al Caualto , & al Bue,.& i Dio : ftimando gli Anti- 
chi, che il Cielo folk animato , c chiamauanlo Dio .. Ma la diifi- 
nizione vniuerfale giudi co io, che rilieui poco ; perchè l’Anima- 
le vniuerfaìe inueroò non è cofa alcuna ; ò è doppo la fpezie , c li 
particolari: contra l’oppcnione di Piatone, che gli vmucrfali ' 
roettcua in atto . il che nega il Fiiofofo , c folarocmc pon quegli '• 
vniuerfal i , che ridundauo dalla fpezie , cchc fon foli concetti, t . 
dopo lì particolari... 

Dubbie inforna di modo del procedere . Cèfi K.- 

O ir manca ancora di dubitazione; porto chè l’Ani- • 
ma fia vna fola , e non motte in atto , mà $1 bene in > 
potenza, che cofa fi debba ri cercar prima ; sé prima 
( dico').nma l’Anima , ò ver prima le fue parti :nel 
ricercamcnto dcllequali è ancordnbbia la diuerfi- 
tà-, chrfia infraeffe. Senza chè vnaltra cifcne fopraggiugne,, 

A- a. porto 
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poflo cbè delle parti trattar fi debba; fe prima (dico) ‘di loro fi 
debba trattare, ò vero dcU’opcrazioni d’effe : verbigrazia sé pri- 
ma deU’Intcndere, chè dell’Intelletto, e sé del Sentire , prima chi 
del Senfosc così difeorrédo per tutte l'altre Tue cinque potéze. Mà 
e’ fi può ancor dubitare noìl’operazioni, sè clic fi debbon trattar* 
prima che 1 loro oggetti ; com’é verbigrazia , sé prima del Scnli- 
bile, e dell’Intelligibile, che del Sentire, cdcll’in tendere. E quello 
vltimo è il vero modo, douendofi,per conofcer le parti, e le poteri 
*e dell’Anima , cominciarli prima dalle cofc vltime, & i noi pii 
cognite, e pii chiare. 

X4 dijfinfìjmt dtutr comprendere U fifldn^d , t gli 
decidenti . - Cdp. n. 

A' per diffinireeffà Anima cvrile fare quella diffinf- 
zione , che comprenda la lua quiditi, c quelle cofe, 
che le confeguitano ; percioché la cognizione dell» 
quidità ci feorge nella cognizione degli accidenti s 

e per contrario medefimamentc la cognizione degli 

Accidenti propri) ci guida nella cognizione della natura di qucl- 
la cofa . Vcdefi quello nelle matematiche dilciplinc.doue Icorta 
la natura del Ratto , e del Curuo , della Linea, e della Superficie, 
fi feorge à quanti retti lìen pari i canti del Triangolo . E così per 
oppofito fi può vedere, feorti verbigrazia gli accidenti propri} 
dcU’Huomo,che cofa Ira effo Huorao. E nel vero il principio del- 
la dimoftraziooe c erta diffinizione, mà douc la diffinizione non 
abbraccia ancor gli accidenti, ò non fa.chc c* vi lì pollano imma 
ginare, ella è dilutile; e non fi debbe chiamare dilHnizion vera, 
mà dialettica . 

Se tutte l eperd'^jim dtlT^nimd Jidn etmani c»l arpe , 
e nò. Cdp. Kit, 

N bellilfimo dubbio occorre in quella materia, sé 
l’operazioni ( dico) tutte dell’Anima , e se gli affet- 
ti fiano comuni col Corpo) ò vero ne Ila alcuna pro- 
f ria di lei. Et il giudicar quella cofa edifficile, f« 
bene eli c necelTaria ; che' molti inucro hantio tenu- 
to l'Anima niente operare, nc patire Lenza il corpo: com’é verbi- 

grazia 
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•rtiUrAdiratG, il Temerà, il Confi d arfi » Se Io fomma tati* 
Foperazioni , che fi fanno col Confo . Nella qaale oppenionc non 
c controuerfia , mà bene è controuerfia, sé l’intendere è propri» 
fuovffizio, e non comunicante in cofa alcuna col corpo. Mi 
se l’intendere non é altro chè vn Fantafiare, ò vero non fi può 
fare Ceoza fiintafia ; quello vffi zio . che par f«o proprio » Cara an- 
cor congiunto col corpo . Mi quello intendali effer detto da 
Andatile con dubbio , perchè foggiugnendo, afferma egli l'Ani- 
ma poter Ceparar fi dal corpo f se ella hà alcun proprio vffizio len- 
ta etfo : e sè ella non l’hà , non inreruenite, ch’ella fi pofTa mai fa- 
parare » & cifere in ciò Cimile al Retro , il cui molte colè accaden- 
do, come verbigrazia di toccare vna palla nel punro : non perciò 
Jo toccherà' mai fuori detta palla , anzi fempre in quel corpo ; in- 
teraencndo quello limile ocll'Amma, sèdia non hà vfiìzio alcu- 
no Ceparato dal corpo . £ per dir qui breuemente quileo/a in que 
Ha materia, l'In tendere Ccbcne non fi fa Cenza fanrafia , onde pare» 
chèc’ comunichi col corpo nella fua operazione; non però coma 
nic* Ceco, Come l’ Adirarfi, il Temere, il Vedere, < firmli : perché 
tali operazioni comunicano col corpo mediante l'oggetto, e lo 
frumento : c l’intendete folatneote mediante l’oggetto. 

Degli affetti JeM'dnimt. Cap. V l IX. 

A 1 gli affetti , e le perturbazioni dell’animo fon bea 
tutti operazioni detta Anima congiunte col co?po* 
nel qual genere è l’Ira, la Man {deludine, la Miferi- 
cordi ne tutti gli aitti , di che à pieno tratta il Filo- 
fofo fettone! 1 1.della Rettorica: ne’ quali tutti opo 
rande l’Anima , fi ralc operazione infieme col corpo . E che in 
tali vffizij parifica il corpo.e che e' dependano tutti dalla compiei 
Clone, n’è fogno il vederli taluolta, benché fioprauenuti grandi ac- 
cidenti da muouerci , non perciò alterarli i’huomo in cofa alcu- 
na; e per lo contrario taluolta venire in collera ,Sc in altre pertur- 
bazioni per ogni piccola cola: come quegli ,chealìhora Cia peg- 
gio di fpofto negli humori.cnellacomplcffionc; i quali ne) veto 
hanno gran cagione in Cimili perturbamenti. E quello manife- 
ftamente fi vede allhora, che’ c' fi vede vnodiuenir timido fenza 
«aula alcuna, che gli induca la paura ; ma per la fola iramagir.. • 
adone, che riiroiiandolacompìcffioncraclantolica indù ca vn ( • 

mila 
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mite affetto : onde auuicne.chè elfi r mouìtrice d'effi affetti infie— 
ttie con l’Anima. E perciò neila-diffiniziane di tali affetti tempre 
fi debbe abbracciare la matteria , cora'è veibigrazia nell’Ita dire, , 
che ella lìavn moto d’ vn fimi l corposo vero di qualche parte, 6* 
potenza d’efio ; & m qucfto modo toccar la caufa marenale, con- 
dire , da chi ella proceda : dipoi la caufa efficiente, mofteando,^ 
donde ella venga, e pei- che fine, per toccar la fioale. E (fondo co- 
*),al Naturale s'appartiene trattar dell’Anirna; trattarne dieoò vi 
ro in comune, chefignifica dell’Anima di ciafchcdtino anima* 
le.e de’ btuu ; ò di tutta l'Anima allolutamentc; comprendendo- 
ci ancor dentro la Menre,chc è fcparabilc t bcnchè ciò non lìa an- 
cor chi ai ito :ò vero della così fatta, cioè di quella, chchà l’ope- 
razione congiunta col còrpo, com ci'Appetitiua detta . 

DÌffèrm^t nel diffinire C*f. I JT- - - ì 

• ' • i ■ « • ‘ * . . .« 

Perche’ neldiffinirevna cofa coniirte lafuadi* 
morttazione, cosi auuerrà dell’Anima . Mà la dirti— 
nizione non fi fida ciafchcduno in vn medefimo 
modo, anzi il Dialettico» & il Naturale Ci fon dlffe- 
renti vfando il Dialettico lolamemedi pigliare In- 
forma : & il Naturale la Materia; com’c verbigrazia nell’Ira, di- 
cendo il primo lei edere vn’appetito di vendetta » & il fecondo 
ch'cHa è vn ribollimento- del languì intorno al cuore : J'vno, e 
l'altro de’ quali la rende infufliciemcmeote.. Mi bene, la rende 
colui,che v'abbraccia denuda materiale la forma ;.diccndo ver- 
btigrazia nel diffioir la €afa,lei eflcre vn comporto di falìi,dì calci 
na,edilcgni,fàtto per difènfionede’ venti,» delle piogge. Ellèndo 
adunche „eomes'c detto, tremodi didiffinue;, Vno, che fola. 
nenie abbraccia Informa di quelle cofe,. che fonai n materia j 
L'altro, che folamente abbracciala material JEt il terzo, cheab- 
braccia l’vna , e l’altra : Qual modo di quefh tre farà piò conue— 
niente al Naturale ? Senza dubbio l'vlttmo è il vero , e con oc- 
niente. 11 fecondo ancora (egli conuicne nel fecondo grado : Se: 
ilprimodalui è lontano-.. Mae' ci reftano tre altri tnodi.dadifHit 
nire,i quali fonconfidcratil’vnodall'Arteiice, l’altrodal Mate- 
matico , e’I terzotdal Meo- fiòco ; i quali fon.differcnti dal Natu- 
rale, c dal Logico.-, Ptrcioche rAtteficc confiderà la forma , I aa 
quale è bene in materia, corale verbigrazianelMcdicoia Saniti*, 

mà.« 
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ma è differente dalla confiderazion del Naturale : perchè il prin - 
cipio di lei è l'Arte , e non la Natura . Il Matematico roedefìma- 
mcnrc confiderà la forma, che è in materia ; mà egli contutrociò 
la attrae da cfl*a, per non èffere lo fue cofc affetti del corpo : il cha 
non può fare il naturai Filofofo . Mà il Metafifico é differente dal 
Logico, febene e’ confiderà la forma fola} perchè e* confiderà quel 
le forme, e diffinifee le forme , che non hanno l'eflèr loro , né la 
confiderazione in materia': & il Dialèttico confiderà, e diffinifee 
le forme, chcfono in materia, benché c’non vele abbracci den- 
tro. E però é egli infuffiziente. Quanto adunche nel diffinir 
l'Anima ella fi và confiderando come forma in materia, e non fé* 
parabil da lei, é ella imprefa da Naturale-, e quanto ella fi confi, 
deracome forma feparabile (pollo che l'Intelletto, ò la Mente 
da tale) è ella imprefa da primo Filofofo . E di qui fi può vedere, 
ondenafea la diuerfità delle Sciéze; cheé dal modo del diffinirc : 
fi come fi può conofccr chiaramente dal difcotfo ditto difopra, 

DeU’tppenittK degli antichi. Cdp. X. 




| A* nel confidcrar quella materia è ben decorrere I*op 
penion degli Antichi fopra di lei , per feruirfi del 
buono, che egli hanno detto ; Se inoppofito per ri. 
buttar qucllo,che da loro fofTc flato male dimoflra- 
to. E fia il principio di quello ricercamento il mer. 
ter’innanzi da prima quelle cole, che apparivano effer nell' Ani. 
ma naturalmente} e pervia delle cofe manifcflc venire in cogni. 
eionc dello non manifcflc. L’animato adunche dallo inanima. 
Co pare, che in due cofe fia diflerente , nel fentire dico , e nel muo* 
uerfi} hauendo l'animato vna, òdue delle qualità dette : e non 
l'altro» Onde con quelle due cofe mani fede gli Antichi vennero 
in cognizione dell'Anima, ch’era loro immatjifcfla . Gli Antichi 
diffono adunche con quello principio } difibn dico, vna parto 
d’effi , ché l’Anima era quella cofa , che primieramente moueua. 
Vii perché effi difibn dipià , neffunacofa poter muouere vnaltra 
fonz’cflère anch’ella molla ; però hanno creduto,<ché l’Anima fia 
nel numero delle cofe mobili. Di qui fu indotto Democrirod 
diro * ché l’Anima folle vn certo Fuoco , ò vn certo Calore ; 
affermando tei edere in fra’fuoi atomi di qaegli , che hanno la fi. 
guraaferica. Perchè Democrito inuero pofe quelli corpufcoli 

indi. 
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indiaifìbiii per principi/ di tutto le cofe; fi come da Lucrctìoaa* 
coraé beni (fimo quella tua oppemonc recitata nel fuo primo li- 
bro, doueo’ dice. '• i 

; ; * # • V ‘ I » ’ j « • « * r ' * ’ ■* ' * f w J r 

i, Sani \gitnr folida primtrdia Jlmplìcitate . E quei che fogne. 

I quali corpufcolifaccuaegli differenti per l'ordine , per la por- 
zione, e per la figura i afiBrmgliandogli à quei corpuscoli, che ap- 
pari feono nc’ raggi del Sole, ch’entrino per la fineftra, ó per altra 
fimile entrata : e fon detti fv<rfix&; & altrouafuorulcl Sole non 
mettono fenfa nel vifo,ò veduta, ch’altri li dica. - ■ • : 

* * J * •' 1 • ' al • . !f» tx *. 

Ojfenhnt di LeMeìftì* tir d* pittatimi. 1 1 eap i A:/. ; 

' / 1 . v.: t r ' i ;) icjunq/ì'n.ijt;.’' v» >■> r/t. t 

Evcippo feguitòqtiafi infimileiòppenione/ per 
efletedelfa medclima fetta ;affttWiatidò anchùt^eglà 
l’Anima elTircquei corpUlcolirotóndi . IPittago- 
ri ci medefimamen te ( e quali c* fi follerò , non è beo 
chiaro ) comrenncro quali nel lafopradfctca oppenio 
ne j, dicendo alcuni di loro l'Anima elièrc quei piccioli corpnfco- 
li, che fon nell'aria . Et alcuni dHfono nóh tótotffer f’ A ni ma, mi 
quella co fa , chcgli moueua . Eia ca glorile ."perche e ponellcna 
Cotali corpi per l’Anima , non era altro chcPóppeniono , che egli 
haucuon di lei .ch’ella folle tri offa , e motrice i per chi quelli cor- 
pufeoh , come apparifee nc’ raggi del Sole , il qual palli per le fi- 
nefttc,femprefimuouono: ancorché fiagrandiffima tranquil- 
lità nell'aria. Chiunche hà detto ancora l’Anima ellcrc quelli 
cofa , che muoue fe (lelTa , conuienc-con 1’oppenioni fopradecte * 
perché tutte procedono da vna radice medcli ma, cioè dallo fil- 
marli, che il moto fia cofa propria di lei : oche ogn’altra colà dai 
lei fw molla £ e che cfla non da altri che da fe raedcfiraa fi maoua- 
' • u * ' • . . \ * . r ♦* . . 

oppimene d’^tnaffa^era. Cap. x I r. 

Nassagora ancora, ò sé alcun’altro fufimile» 
che dicede l’Anima ellcr motrice, conucnnc nell’op- 
penionecon li Copriletti , ma non gidinteramente* 
Perciochè Democrito non fd differenza alcuna in 
tra la Mente.crAmnia * vfando il teftimonio d'Homero dicent# 
in quel luogo. 

„ Cucca 
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• S» - iriderà fi ordir» , t fcn ìfi mente in terree i!" ‘ , !./' : 

H*. Di paamo'i gtdn figli*. 1 

W .•••*' fi; ' i ; J» 

Come sé quel Poeta non facedc differenza alcuna intra la Mente» 

& il Senio - t benché nel veroni* e&mpjo£a mualido , per hauere 
i Poeti molte licenze nelle paiole. t Mi-Anaflagora ( ritornando ) 
è in quella Tua oppeniancaricotspasQ chiaro» chiamando in mol 
ti luoghi la Mente, cagione del bene operande altrouc non dillin 
guendo tra lei , e l’Anima, dou’egli dice . 

. . * * £» ‘ * * • • * r • : * . ’ * i • : f • . \ 

• *» Ogni animdleo grdtt de ,'efuteh no 

1 vdld Ai ente fi regge , che fin diritte 

ch'an pregi», t’n quei , eh’an poca filma. i» : , 

• if.fi>*>: ;•{>!* : »’ i •.*« ' J. <s 

E qui. notili* che tali ìntendtuano per Mente quella natura , che.c 
ifcparàbilc dai corpò^ e per l’Anima quei la.che comprende ànco- 
ra il Senio , e gli Affetti . Mi ritornando al detto d’Anadàgora, 
•«gli veramente appari fce ofeuro , ficomediceilFilofofb; perché 

lènza dubbio veruno la Mente, che via tl difeorfo, non è, e non 
pim edere in lotti gli animali : ne ancora può edcre,e none fimii- 
mente, nè in vn modo medtfimo in tutti glihuomini. Vedcfi 
pertanto ladifconuenienza,c laconuenienza,che hi AnafTagora 
con Democrito; Egli conuiene,per metterla Mente, ól’Anima 
ancor’egli motrice. Difconuiene , perchè egli mette l’Intelletto , 
e la Men te feparabile dai corpo . Il che non fa Democrito, che la 
fi materiale, e corrottibile ; e perché e’ non vuole, che l’Anima, 
-ièbene ella muoue , fia ancor moda : anzi pur vuole , che ella fia* 
immobile*. 

• ' ' l, ‘ *. « • , 

L’dlirdcppmiene degli antichi. cap. XIII* 

• _ ■* 1 » - I 

A* l’altra oppenione degli Antichl,che furono mof 
fi dal veder J’a nimalè fentire , giudicò l’Anima non 
edere altroché gli Elementi; per la ragione, chèha- 
uendo ellai conofccr le cofe,c la cognizione fa cren 
doli perviadifimilrtudinc, paruc loro Recedano, 
eh è ella non folle altro chè-i principij delle cofe, b vn compodo 
d’eflì principiar E bene intiero ftimaron coloro , che tennero la 
cognizione farli per via di fimiiitudine ; mà non gii bene intefe» 

1. r». 
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ro il modo d’c(Ta firoilitudiné « perché Empedocle, e gir. Antichi 
credettero tallimilitudinedouer'cffa oell’Aninaa tnatenalmcn- 
te > dicendo Empedocle . 

t ‘ * . * . : . - - . i ' • . 

)t c*n U Terrà là Terràri l’^cqrtà c»n là 
; „ istcqaéftl' sfruttili’ iArU , tc^n Arte» > » m / 

! „ il Ft et, t (mi ’^fmtr l‘*Amtr, U Lite i . j j > 

M CtnU LÌtconofceJi. * 

• . ! J i ! • 4 . ' 

Perchè Empedocle nel vero pofe fei principij, quattro cioè maro» 
tialùe paflìui; e due formali, & agenti : e però di tutti quelli corti- 
poncua l’Anima per la ragion fopradetta. Mi laiimiiitudine del 
le co fc non debbeftar nell’Anima materialmente, lìcome bene 
n'hà infegnato Anftotile ; faccendolì tutte le fenfazioni median- 
te le Gmilitudini delle fpeziericeuu te ne’ fenforij feoza materia : 
com’c verbigrazia de’ colori nella pupilla delPocchio,e de’fuoni 
nell’orecchio jc cosi difeorrendo . Et in quella oppenione fu di- 
nerfita fecondo la diuerfità de’ principij dituttelecofe; perchè 
chi pofe vn fol principio elementare di tutte,(limò quel foto ertèr 
l’Anima ; e chi piu , Rimò lei edere vn compollo di tutti : lìcerne 
ituuennc i Empedocle, com’è detto» > • (Gì 

.. i ••• . . ' -,;••• : .■ 

Offerti > ne Ji plàtine. Càf. X Hit, 

l " ’ " • ' ' ' 

Lato KB medefimamente nel Timeo (cosi è Inti- 
tolato quel libro, doue e’ fi parlar Timeo) vuole, 
che l'Anima fia compolla di principij per la ra- 
gion fopradetta; perchè douendo ella ogni cola co- 
nofeere, e la cognizione facendofi per via dì lìmili- 
tudinc, l’era vopo d’erter comporta di quelle cofe» le quali «dado 
«erte cono fccre. E di quelli principij componenti l’Anima foce- 
na egli vno immateriale. Se vno materiale; ficomeancora appa- 
rircene’ luoilibri,douc e’ tratta della Filofofia : ché così lignifica 
quello, che egli dice IL medesimo; e quello, che egli dice 
IL DIVERSO; e l’vno, Se IL DV» : non volendo altr* 
lignificar Platone in quel luogo, fenon che l’Anima noflra era vn 
mezo tré le cofe diuine , e te brutali . Io non dico , che’ forte va 
imo comporto d'elementi in quello fenfo» com'è verbigrazia il 
Mirto, che fé Vna terza natura ditmfa daciafcua de'roifcibili : 

mi 
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mi ilei Ce nfo , thè ella partecipa (T* deU’vna, e dell’altra natura. 
Gode è ella ila ta ancora rettamente chiamata Orizonte,qu*fi ter» 
fumatrice delie due nature fopradette i io dico , ri (guardando al* 
tipsù» delia diuina : ctilguaidando fliJ’ingiQ , della brutale : ch« 
«Olì selveroè fatta l'Anima ragioncuole* . , ! 

• 1 f ' : - X ! - r i V'-M )t ' •* . * »? ; f ' 

it &'lrttoltrd eppeniute degli rmiebt . C4p. A - *'", . 

-Hi -, 1 «ìrmq t‘Q'.'i/t.'nii i ' , i , tnmicr. ’i? mr. ) 

Perche' (come io ho detto (òpra) due cofe prc«* 
'À cipalmentcappari(conoeiIèrnell’Aoima,il Moro, « 

0 * a Cognizione? però alcuni, mettendo inficine que* 

(le due cole nel chiarir la natura fu a , didimo, lei eC- 
" ’j . ferevn Numero', che moucua (e fttflo : intendendo 
per lo Nurocróia Cognizione; hauendo Platone il Numero Ipo* 
cifico rneffo pervi» principiò immateriale: e per lo mouentefo, 
Aedo haucndolc attribuito il Moto. Mi (comedifopra s'è det- 
to ) coiloromcdciìmamente foho ilari differenti nel dire, che, cofa 
fìaAnima,fecondoladiflèrenza,chfiegli hanno hauuto neli’op- 
pcoi on-d e* principi j ? perchè ineffi principi) la primi differenza 
«dallo (limargli corporei , o incorporei : e la feconda è dal Nu- 
mero. Onde alcuni (hanno (limata cdcrFuoco,perdrcr’ii Fuoco 
Fot til<(U m <*, e mjOjbi I iffimo j hauendo Democrito ( come difopra 
fò detto) ftimato, chèella fbtfc quei corpi rainu affimi dì figura 
rotonda: & hauendo AnalTa'gora medbdiuerfità fra la Mente, e 
l’Anima: auuenga che egli vfiamendue, ficomcvna fola natu- 
ra,', eccetto che eglifojo la Mente mette per principio. Onde egli 
Aiutò lei effitr Émoplice, & impermifta, e per con Tegnente immor- 
tale; la quale volle egli » che fofle degni cofa. moiri ce, Si im- 
mobile, •../*, , >• v . 

v'j • -t : ’• -■ ■■'■ ■ : ■■ :■ 

Cfftnmt Jir siete , Ji Diogene* f£r àdito , frignitene , 
d’jppone t <4‘«krt. top. xr i. 

. * 4 * t * * - . . 

A U T B ancora pare,chè ilimaflè l’Anitra edere vna 
cèrta cofa motrice; dappoi che e* dille U Calamita 
hauer l’anima, perchè ella montile il fèrro . Dioge- 
ne con molti altri (limò, chetila (ode Arrider eller 
l’Aria vn principio, e cofa fortiiidìma i onde me- 
diante l’yno ella conofcdf* ; e mediante l’altro ella fbdc motti ce, 

B i Era- 
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Eraclito ftimò l’ A ni om etter principio , dappoi che e’ fa (limò ef* 
ter vapore.» del qualee' voleua ogni colaeflèr Comporto : per effer* 
egli fottiliflìmo, cfempreincontinouo flutto. Vruquafi (invile 
©ppcnionc hebbe dell’Anima Algmeonc, tenendo lei ertere im- 
mortale, per hauer’e!l*firailitudin«congiiimmona)li.{ cqSefto 
nonauuenirlc peraltro, che pererter’clla (empie in conttnouo 
moto : fi come alititene alia Lona.alSole.allcSrcllc, &àruttoil 
Ciclo.- Alcuni altri più importuni, e di più vile oppenione (li- 
marono, chè ella fotte Acqua , ficome auucnneì Ippone, indotto 
à ciò credere per via della genitura, ò vogliam dire del Cerne , che 
chumidittìmo, e di natura acquofa» porgendo querta ragione 
Contra coloro , che ftimauano lei cflèr fangue : perchè la genitura 
Cioè non era fangue, e perchè ella era la prima anima . Crizia al- 
l’incontro credette lei ettèr fangue, per la ragione, chè egli giudi»; 
caua cofapropriiflìsna dell'Anima il fentire» equerto nonauue- 
nirlc per altro, chè per la natura del fangue. Puoflì adunche ve- 
dere, chè per l’oppenionc degli Antichi ì ciafcunoElementoè 
flato attribuito il nome dell’Anima ; eccetto chè all'Elemento ter 
reftre , che da neffuno fu mai cosi tenuto s Sè già non fù da colo- 
-ro, che ftimaron l'Anima eflère vn mirto di ciafchcduno Elcméto, 

■ ■‘■■.ìC .k ,-i.n 

HÌcdfittltQàne deÙ'tppeniem Jefii antichi . C*f. XV li, ■< 
» . «v ’• i 'iì 

A* tutte l'oppenioni degli Antichi con dengono (n 
quefto ,’ che l’Anima debba eflère diffinita per Mo- 
to, per Scafo, e per Incorporeo j intendendo l’Incor 
porco per Sottile: perchè gli Antichi faceuon l’Ani 
ma comporta di principi) materiali. CiafcunadeP 
le quali coferiducon 'eglino conuenientementeà i principi), per*- 
ché mediante i principi) ella conofce ; e mediante la fottilirà, che 
è in etti, elite mobile. Difcordanobencperil numero d’eflìpria 
dpi j « c per la qualità j volendo alcuni .chellafiavno.òpiude* 
rincipij materiali : Et Anaflàgora folo volendo, ché l’Intelletto 
a immirto, e non partecipante incofa alcuna con la materia. 
Mi cornee' podi Conofcere , e per qual cagione, cflèndo egli cosi 
fatto , nè egli l'cfprimc -, nè per li fuoi detti fi può far manifcfto . 
Mà lafciate andare horamai l’oppenioni degli Antichi,*: la diuer- 
fità.cheèin quegli,chc hanno tenuto la contrarietà ne'principi) } 

per 
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per hauct'ancér’efli con limile diuerfitì ftiraat* l’Anima : dicen- 
do alcuni lei cdèr CaIore,& alcuni Frigidità: li primi, perchè il ti 
iip , ch« col nome greco fidice Z«r » lignifichi il caldo : eli fe- 
condi, perche la refpirazione, enefrigerauone , che è cagion della 
tita,coouenga coi nome greco 4*>?* che lignifica l'Anima : te» 
siamo horamai àdifputar condii, per ritro ilare, scegli hanno 
ben desto, ò quello, in chea’ ci paia hauerc elfi mancato, 

. Cintr* l’tffrnitHf Attribuenti il m*t* » 

j c*p. xnti.. , ■ 

il?. '..••'TI ' II*- p £1 ‘ 

A 1 che P Anima di fua natura fi a mobile, è ch’ella 
poSa muouerii, non pure ecofe fai fa , ma impoflh. 
bile ancora, E che e' non fia accedano ciò, che 
tnuouc vnaltt a colà , ancot'effo muouerfi , l’hi di- 
inoltrato Arilionleocllo viti. della Natura. -Onde 
ftben l’Anima mouelTè, non per quello auuctrebbc per neccflkà, 
«he ella ancora doueflè muouerfi j perchè il muoriceli lì dicci» 
due modi; ò per fc*ò accidentalmente- Il muouerfi acci den tal- 
sten t«*,catnc fan vecbigrazlai Nainganti , che Hanno férmi nel- 
JaNaue.che folci» l’oodcrnelqual calo i Nauiganri non fi muo- 
uono,tnà accidentalmente fon moli dai moto di quella : e la Na- 
ne èque! la, che hi il motoper fe ftéda. La qual Cofa in tal modo 
prefa pp olla, veggi amo.sè l’Anima fi tnuouc pecfè.ò per acciden- 
te ; e pollo chelìafi rooudTè per accidente, non farebbe ciò i pro- 
pofitodcH’-oppeutoni degli Antichi, che attribuiuono il Moto 
all’Anùna per iaa.rt*tpra,.cibftanza. Mà diciamo vna ragione 
in tal modo*!«h« l'Anima non, fi può muovere. I Moti per con- 
fclfion di ciafeuno fon quattro, di Luogo, d'Alterazionc,d’Agu- 
mcnto,e Decreta mento , di Generazione, e Corrosione. Quale 
«dunche di quelli quattro vogliamo noi attribuire all'Anima , ad 
«Ila debbt muouerii di fuanacura,cnon accidentalmente? non ef 
fendo l’Anima in luogo, e prefupponendofi è ciafeuno di que- 
lli moti il luogo ? Mà qui occorroh duo dubbi} . Vno , come fia, 
chè i! mpto dell’Alterazione debb’eirer in luogo . E l'altro , co- 
me e’ fia inconucmentea dire,chè l’Animafia in luogo . Rifpon- 
defi ai primo, chè ellcndo corpo ciò, che s'altera, & il corpo 
in ltiogo ; però l’Alterazione debba cflere in luogo. Mi eoa 
««altra pii vera ragione fi può dire il medefinao in quello modo . 

Ciò 
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Ciò, che s’altera, s'altera per Papprelfarncnto dell’afreranre all* aT* 
terato , c non a) rrimcmi » L’appreflàraencofi fà per via di mot» 
locale: Adunche è di nu«i5ti*chè** viifìa il inora» locale. E que- 
lla ragione ultima vale, conu? chicanoedeile l'al terMtfdbe Mlé*^** 
luogo, mi non dfer lecotido l hiègo;> A dritto dubbiólidicoef- 
fercinconucmente Adire, l’Animaetferltt luògo j perché sèdi 
folle, b 1 log n ecc b be a degnar le vti proprio luogo nel corpo lepara- 
tamente : onde ella non verrebbe adefler forma di tutto il corpo» 
Per vnaltra ragione ancora li puòdimoltrare il medelimo in que- 
fio modo , Sè l'Anima pel naturai» mqoùe, ella verràà muouerfi 
ancor per forza re cosi alt’iocontro . E quello medelimo può dir- 
li della Quiete, per chè-dotro ella lì ’mooue per naturù,’ quia! ^ri- 
mente hi ella la fua quiete- E;cosfpet ©ppofito.doiic alia li n)00> 
oc contra natura, quiuì ancora Ai ella (èrma per forza .Mi chi è 
mai sì Aolro,chepoirafingerenetl'Animamot(r,òqtiie(i«chele lift 
no forzate ì Occorre ancora in qaeAa ragione vn'dubbio, come 
lì a ( dico ; che dato vn moto locale per natura , cort#gmt» ili nte* 
cediti al medelimo vn moto locate violento rconclotiaché il Ci» 
lofi muoua localmente per nardta ; e non perciò^ gH actaggiadt 
medelimo moto per violenza . Al cHefirifptytide Ariftotile prt»*' 
cedere con la fua ragione- contra la pofixtotf de^li Antichi, Cbei 
non teneaa muouerli inluògoaliróchè gli Elementi f ne’ quali 
«pparifee il detto eirer vero. Vna terza ragione proua’l medi fi* 
no in qoedo modo . Sè l’Anima hauelseii moto locale, ella an-1 
drebbe per quei morì,per che vanno gli Elementi t onde s 1 ella an- 
darti: all’insò , ella farebbe fuoco» s ella andirtfe'àil’irtgiiì > cilìafa- 
rebbe Terra': e così InteruetTebbc de’ mot iy ché fono in quel me* 
tot MàiI dirqueAo, ècofadilconueneuole. Laquarta’tagionèé* 
Scc’debbedirfi.chèlHAnimafi muouaipftchècllamuouailcor- 
po, egti è ragioneuolev ch’ella io reuoua di rutti» Moti , di che li 
muoue cita. E così in Oppofito fard vero Adire, che ella fi mao- 
na di tutti » moti, dì che fi muoue il corpo, che è rfiòfló d&leii mi 
il corpo lì muoue focalmente ronde l’Anima venì ancora a' muo 
nerfi localmente. E se que do fìa, c' ne conseguiteti, ch’éllaefca, 
«rientri ne’ corpi jecosichcUa vidi fichi icorplmorrt .E qutfto 
è pur cofa dilconuencoole à porli . Ma' sé in queda ragióne inftaf- 
fealc»ino,dtc«ndol*Anftna, benché ella muouail corpo,nonper 
ciò muoue» li per altri moti, che per quegli, che leficonutn» 
gono, i quali fono l’Appctire, (Se il Volerei fi rifponde tal» non 
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otfer mori dell'Anima, miòpetazioni : lequali cote fon differen- 
ti l'vna dall'altra, quanto è il Perfètto daW'Itn perfetto, ficome ap- 
parile nella diffinizione di ciafcheduna . Nella quinta ragione fi 
può dire. Sé l’Anima hi il moto di fisa natura* noi» bi fogno, chè 
ollal’h^bbia per altri f Séqueflo gii non le interuienearciden tal- 
mente . Mi come fi può dire , chè ella habbia il moto di (da na- 
tura , effondo ella moda nel fentiredagli oggetri fenfibili ì enei- 
l’appetire dagliapperipili ? Mà-quì rispondono i Platonici, l'Ani- 
ma dagli oggetti non eficr moderni clic gli oggetti vanno incon 
ero al moto dell’Anima^ inquanto efla mediante loro va difeor- 
rendo. E quello è fai fo^, porche l’Intelletto podìbile (comepro- 
lia Aridorilc) fi riduce in atto mediante le fpezie delle cofefcnfi* 
-bilijondcfadi medierà chéfc’ fia da 1 or modo. La feda, & vlti- 
maragione d prouarc'l mcdtfifno èqueda. Sceglie vero, ché 
l’Anima rnouendo feftcda, confluiti (tìcome e’dtcono) che ella 
fia .mobile drfiia naturar enontdcridoaltro il Moto chcvna dò 
langazionc del mobile daVfuo termino: verra.percio'l’Anima, 
aaouendofi.à vfeir della fuanatura . Onde il m oro, Che c' le datt- 
ilo per farla Umile alle cofcdioine,& imroortalvverrà ad edèr ca- 
gione della corrosione, e delia (uà morte. E qutda ragione nel 
-vero non procede fenon contraquegli* che non.didmgueuoco 
trà’i Moto,* l'Operazione* perchè «hi: teneual’oppcnion (opra- 
detta, iutendeuaper lo filo Moto l’Operazione, la quale fa perfèt- 
CaU co fa: enofili Motopcefo proptiaraente,chcè<agioocd’im* 
perfezione . E notifi qui , Ariftotile in qurde fei ragioni edér’ito 
argomentando contra le poliziotti degli Antichi ; viando ncll'ia- 
Aanzo quelle cofe, che da loro fon mede innanzi. 

_ , . amo oaVi < >ìf‘ •' ’i vi . *. V i« 

Offtnitncdi Vemtcrit» . cip. XI X. - 
ii li'-- »;••* i*';i .'.iov cfi.i»:o • i ; j , • 

E M O CRITO ancora in queda oppenione de! mo» 
to. dell’ Anima cqqafi limile aH’oppenion foprader- 
ta «affermando l’Anima muoucrc il corpc,doiic el- 
la é, per quei medefimtrooti , per li quali cllaftcfia 
fi muoue. Nel qual detto conuiene egli quali eoa 
Filippo (crittor di Commedie, che dice Dedalo hauer formato 
vna Veneredi legno mobile mediante l’areéto viuo infufoui den- 
tro t perchè Democrito dice vna fi mi! cola ì volendo, ché quegli 
atomi sferici, che per tiatuta non mai fi fermano,# di che fecondo 
, lui 
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lui ècompofla l'Attimo faccio* ancora,, ehè il corpo dà fempr* 
in moto* sé ii corpo», al-cuino. vplca Ili fermo, eh; fia cagione 

di farlo fermare fecondo quella polizionc t ò vero è Icmpliccd 
fingerlo In fomma non pare» chè «’fia vero, cbèl’A mova rouo- 
aia il Corpo per quello verfo , che dice Dcmocrifo j ma piutoft*. 
f et .«U d'dcsione* &d,'Mt «lligso**., :! . i • ; J 

!.. • -, t * ir. i hr. t 5 0 !»<'*jìì a « • t 

s .ó i - •. 'k 
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Latonb, ancora nel Timeo da lui introdotto con 
fiderà naturalmente l’Anima muouereil Corpo, per 
che cirendoglicongiunta^-df attaccata ; dlla venga.. 
à nvuouerlolìmìlmente, come ii moooe dia . Ptd- 
ciochdcgli la compone d’Ekmemi;,* diuidela$»*t 
viadt Numeri armonici; acciochè ella habbia connaturale i%h- 
mania, \ r il le ufo : & acciochè 1 ‘Vniuerfo habbia. tuiti-i moticoà 
.cordantemente ; intendendo nel vero ioqùello ragionamento del 
VAnima del Mondo, il quale fi può adattare ancora all'altro Ani» 
me . Et ancor vuole ,■ ch’ella habbia l’afpctto setter, cheli riuolri 
sei cerchio*, c dividendola da vn cerchio in duoi doppiamente 
ordinati , dinoouo vno d’clfedruide i n fin tc al t ricerchi t-oomc 9è 
imo» delCido fodero 'moti dell’Anima . Nc’qualrdeùi (pOt 
ifpiega* bene l’oppemon di Piatone , efaminando le fueparolc) 
è da Capere , che Platone intende in quelle parole di parlare del* 
l’Anima del Mondo , laquale è imitata ddlAnitae inferiori . 
E ripigliando alquanto da aito quella materia^ egli (lima , chèli 
Numero Ila laSodanzadi tutte le coferi peincipif dcl qual Nu- 
mero vuotachefianoI’Vno, de il Due} l’Vno come formale ; Afc 
il Due come materiale coperchi rfclveaodtlI'Vno» & dei Dne tut- 
ti i numeri fon compolli . Il medefimo volfo egli lignificar con. 
altre parole, ponendo fipr mici p>f del Numero il Pari, & rICafFo ; 
attribuendo al Caffo l’identità„e la Perfezione :<& al Pari la Di* 
ucrfiti ,e l’imperfezione; l>elfa qual cola rende ragionc’l Filo- 
fofo nel 111. della Narara, moferdndo , ché se fbpra l’Vnità s’ag- 
ginnghino per ordine! numerr Caffo , nerifdtilempre la figuri! 
medefirrva*, verbigrazia il primo-numero Caffo l'opra l’Vhità ft. 
Quattro, che è numero quadrato, e perfetto ; alqualcaggiugnen- 
doli dappoi il lccondo Caffo, cheé cinque, ne rifu Ita None, choc 
èli rm! mente numero della meddima fiacre ;e così decorrendo và. 
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fé mpr e ìa- ragione inrfimilmodo,. Dòoe ne’ Numeri pari inter»- 
uieneil contrario, chèlèraprc vi rifultahor’vna , & hor'vnatrr* 
figura > .vcrbigraziaairVnoaggiuntoui it Due ntulta Tre, che è fi 
gura triangolare; al qualeaggmnto il fecondo pari, cheè Quat- 
tro, vifulta.Serte»xhc‘è figura ietrangola, editarla te così decor- 
rendo per gli altri và (empie la figura variando . Piatone adunche 
(ripigliando) mttteua per (uoi principi] il Medtfimo,e’ì Diuer»- 
io ; attribuendoli ptirno al Numero Cado : & il fecondo al Pari. 
De* quali principi) voleua egli folle comporta l'Anima , per tller* 
ella mezo trà le Nature fupcriori, doue Tempre fta il rmdcfimo 
modo ;e l’infeiiorivche paci (cono alterazione , ediuèrfità . An- 
cora perché nt’ Numeri fon diueile proporzioni, delle quali altre 
fono armonicc , e cagioni di confonanze. come la doppia , eia 
{efquialtera ; & altre nò 1 però voile l'Anima cflèr comporta di 
Numeri, che haucfsin proporzione. & armonia . Il che fece egli 
per due ragioni. L'vnaé, perchè dilettandoli ciafcuna cola in 
quello, che le c limile , e connaturale; egli volle ,chè l’Anima , 
che fi diletta de’ Numeri armonizati, e che de’ contrari] piglia 
dolore così ne’fuoni.e ne’ colori» & in tutti gli altri fenfibili, forte 
comporta dfquefti Numeri ► L'altra ragione è , perche ponendo 
i Pitagorici, Si i Platonici dal moto de' Cieli cagionarli luoni 
ottimamentearmonizari; i quali fecondo loro dipendeuano dal- 
l’Anima del Mondo r però vollono ancora, chè l'Anima di tali 
Numeri folle comporta. Ma feguitando la fpolizione delle lue 
parole, dico Platone attribuire all'Anima l’afpetto retto, per (igni 1 
ficare, chè ella per linea retta rifguarda inuevfo l’oggetto ; donde 
ella ritorna nel cerchio, per rnoftrare , chè ella riflette la fua intel- 
ligenza fopva fcfttlfa . Nella quale Anima fecondo lui ancor fi 
rttroua il Cerchio de’ Numeri pari , ede’ Numeri caffo ; per di- 
notare , che ella conofcc le cofe, che fempre lon le medtfime per 
natura : c quelle, che fondiuerfe. E perché Platone parla pren- 
cipalmcnte dell’Anima del Mondo, però alci prencipalmcnce 
s’adattano quelle parole ; perchénd Cielo è il molo di due forti f 
l’vnofccmpio, & vniforme,che ha il primo mobile da Lcuanteà 
Ponente : l’altro per il contrario,da Ponente à Leu a me per il Cer 
chio del Zodiaco, che và fegando l’Equinozzialc in d uo Cerchi, 
ò vogliamo dire in duo Punti folrtiziati . Onde il primo molo 
del Cielo alfimiglia ci ragioncuo'mente al Cerchio de’ caffi , & il 
fecondo , perchè egli.hà.molcftdiuctfiù, al Cerchio de’ pari ; pe- 
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iòdico egH, acciochb' l’Vniuerfofirnuòuapervladimolt 
conformici, & armomzati « Mi lafciaudo Koramai il piò riferi- 
to dcll’oppenion di Platone , ritorniamo all'ordine del Filofofo • 
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Ri mie*, ambiti adunche non hi ben detto 
Piaroncàpor l'Anima eficr Grandezza, perchè nel 
vero così incède egli dell'Anima dcil'Vnioerfo;Cioé 
che ella fia Grandezza: chiamando Così l’Intellet- 
to . £ qui auuerufcafi,chè Arift.procedc conrra PI» 
Ione, impugnando le fue parole , e non il fuo (enfo ; perchè Pla- 
tone nel vero parlò figuratamente.c per metafbra,chiamado i'Ani 
ma Cerchio; e difegnandola percofe materiali , per darla meglio 
ò conofcere. Onde le ragioni d’Ariftotilc, che fon dicci,vanno co 
tra le parole, e non contrai (enfo. Dice adunche Arili, nella pri- 
ma ragione . Egli è forza ò Piatone, che per l’Anima del Mondo 
tu intendi l'Intel lettiua l perché la Vegetatiua non le fi di medie- 
rò, non hauendo ei bifogno di nutrimento : nè ancora la Senfiti- 
ua ; mancando il Cièlo di (frumenti, e d’organi. E così né ancora 
fi dee dargli la Defiderauua; perchè tale alla Senfitiua co Seguita t 
Mi bene l'Intellettiua fe gli confa. & è affimigliata al Cerchio 
conuenienremente ; per riflettere (‘Intelletto l'intelligenza in (e 
ftelTo, e non il Senfo . Mi come puoi tu Platone parlare di ralcln- 
tcUetto, come di cofa, che habbia quantità , diuidendola in duo 
Cerchi ? perché sé l’Intelletto hi la forma dell'intelligibile, che è 
il fuo oggetto! egli è manifc(lo,ché sé l'intelligibile e vno.ccon- 
tinouo: nel medefimo modo fari l'Intelletto . E sé gl» oggetti 
oon fono come la Grandezza , mi come i Numeri fecondo la po- 
fizion tua,è ancor manife(lo,chè l’Intelletto non porrà dlcr Gran» 
detza, come tu voleui. Mi ò egli fariindiuifibile, ò, sé pure e* 
fari continouo, non fari continouo come Grandezza , mi coma 
Numero; intendendo l’Intelletto vna cofa dopo l'altra. Pervi 
altra ragione contra Platone fi può dire, hauendo prima prefup- 
pollo fecondo l'oppenion fua, che l'Intelletto non intenda per ri- 
ccucr dentro Icfpezie intelligibili; mi per accoflarfi.c toccar det- 
te fpezic, andando loro incontro : il quale Incontro attribuisce 
«gli al Cerchio , com’é detto difopra ; prefuppofto quello cioè, 
dice il Filofofo ; Sé l’Inullcue é Grandezza , & intende toccan- 
do ; 
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do ; ò egli intenderà toccando per tutto , ò toccando per qualche 
parte. Sé egli intenderi toccando per tutto,Ieparti non vi faran- 
no necedarie ; onde non fa ri di medierò per l’intelletto nè Gran- 
dezza , nè Cerchio. Masco’ toccherà per qualche parte, ò egli 
toccherà per piu partirò per vna. Se per vnai inteiucrràil mede- 
fimo , che prima ; cioè che l’altre parti vi fien fupci due. Se per 
•piu parti » ò tali faranno parti di Punci,ò parti quantitatiue. Se el- 
le faranno parti di Punti, ellcndo in ciafcheduna Grandezza infi- 
niti punti, bilognera, che e' tocchi infinite voltc,innanzi che egli 
intenda . £ qucftoé impoffibilc,petchè l’infinito non (ì può mai 
trapalare. E qui auuertifcafi vn iìmil detto edèr fecondo l’op- 
pemon di Platone, cheComponeua il corpo di luperficic.la fupcr 
fide di lincea la linea di punti. Il che da Àridotileé riprouato ne* 
libri della Fifica, oue fi dimodra il punto aggiunto al punto non 
nicuar cola alcuna . Mà ( ritornando ) se e' toccherà per via di 
parti, che habbino quantità ; potendoli ciafcheduna parte diui- 
dcrc in molte, auuerrà perciò in tal cafo, che l’Intelletto intenda 
fptdo il medelìmo : c dipiò per diuiderfi ciafeuna parte in infini- 
to per via di proporzione, e non per via di quantità, nefeguirà 
vno inconucnientc, che egli intenderà infinite volte. E però fi 
«onchiude all'Intelletto non douerfi attribuir Grandezza nè per 
intendere aliai, nè per in rendere vn folo intelligibile. In vna ter- 
za ragione può dirli . Se l’Intelletto fecondo tee parti bile, coma 
intenderà egli mai l'impattibile/ Nevi già la ragione àrouc- 
fcio,chè l'impartibilc non polla intendere il partibile,comc pone 
Aridoti le; perché l’Intelletto impartitile intenderà l’oggetto im- 
partibile per proprietà della fua natura : & il partibilc intenderà 
addendolo dalla roateriaper virtù dell'Intelletto agente, come li 
dirà più difotto ., Mà bene è imponibile à rrouar la ragione , co- 
me l’Intelletto partibile podi coQofcerc oggetto impartitile. Per 
vna quarta ragione dicali .Tu dio Platone.chè l’intellettoé Cer- 
chio, e chè egli è modo ; il moto del Cercbioè Circolazione,& il 
morodeli’Intcllettoé Intelligenza : onde dando, chè l’Intrllerto 
fia Cerchio, per necedìtà l’Intelligenza fia Circolazione. E que- 
llo none ben detto, perché nel moto della Circolazione none 
princìpio , nè fine ; e nel moto dell’Intelligenza è l’vno, e l’altro . 
Conciolìacofachè i’Intelligcozaéò pratrica>ò fpcculatìuaicncl 
laprattica fono i termini, che fono i fini, mediante i quali fi vi 
sperando : c nella fpcculauua lono le ragioni per termini: com’é 
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verbìgrazìa nella Intelligenza Semplice la definizione ; e la dime 
{trazione nella Intelligenza comporta. La qua! dimoftrazione (i 
fi di principi) certi . &i hiperfincin certo modo «1 Silogiimo.,ò 
In Condn.'ione . E se qui vnoinftafled;cendo,da vna concluso- 
ne mfeere vnaltraj e però lei non erter fine : firifponde tali non 
farli circolarmente, come proua il Filoiofo nel primo della Porte 
riora ; ma rendere in moto retto , nel quale non fi da il moto infi- 
nito . La diffinizione ancora (Seguitando) ha il principio, & il 
■fine; perchè ne’ generi non fi va (alendo infinitamente, mi fer- 
mili à vn genere generaliflimo : e Umilmente difendendo non fi 
vi infinitamente nelle Spezie, màftatfi alla Spezialiflìma . Onde 
quel difoprav’è principio, equefta v’èfine. Ma per tutti i mo- 
di fi vcdcfconchindcndo) rCntelligenza non poter edere Circo- 
lazione, chemancadi principio, edi fine. Àncora fi può diro 
per vna quinta ragione l'Intelligenza non edere Circolazione, per 
che npl moto della Circolazion Sola accade, chè vn Solo moto, 
& il medefimo podi dinuouo fard ; pcrlaragionc che nel moro 
della Circolazione non Sono i termini in atto : Mi negli altri mo 
ti non fi può fare vn fimile effetto, com'è verbigrazia nell'Altera- 
zione, nell'Agumenro, enei Moto locale, chefiaretto. Quello 
preSuppoflo, sé l’Intelligenza fodc Circolazione, moire volte a u- 
uerrebbe, ch’c’s’intendedèil medefimo : e che il medefimo intcn 
dimento appunto s’andade replicando , e rintendendo contino» 
uamente. La qual cofaa'porfièdifconueneuole. In vna Seda ra- 
gione dicafi . Sè l’Intelligenza é Circolazione, ella Sarà piutodo 
fimile al Moro, che alla Quiete; mà egli è tutto il contrario: 
adunche ella non é Circolazione . Che ella s’adìmigli afa Quie- 
te , Io proua il FiloSofo nel vi i. delia Narura, togliendo i’habiro 
del la Sapienza à quegli, che fieno in moro , & in perturbazione. 
Per vna Settima ragione fi dice. Sé l’Animaè Cerchio, come tu dì, 
e muouefi circolarmente! ella nó Sarà beata : perchè c’ non fi può 
dir beato colui , che non opera volentieri , mi forzatamente. Et il 
moto dell'Anima , fecondo Platone , è forzato , e fuor della Sua 
natura; perchè egli la compone di Numeri,e poi ladiuidein duo 
Cerchi : e quegli dinuouo infette; donde vuole egli, che c* le 
confeguiti il moto. Per il qual verfo apparifee il moto non edèc 
naturaleali’Anima, mi per accidente. Pct l’ortaua può dirli. 
S- l’Anima è mefcolata co' Corpo, come rudi òPlatone, oda 
lui non può dipartirli i Sua portar quello mefcuglio Icfiafatico- 
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*fo , e degno d’efler fuggito : tanto più , quando in tale vnione el- 
Ja li va peggiorando ; il che-è conceduto per le toc parole. Ondo 
c ìnconuenicnte il tuo detto, che vuole, che l'Anima comporta 
^'Elementi innanzi tratto fi vada mclcolandocol Corpo. Nella 
nona ragione lì dice , lapofizion di Pia tane eflerfallacc, che vuo 
le, che l’Anima del l’Vniuerlo li muoua circolarmente; pcrcio- 
chèda luinon è fenduta laragione, perchè il Cielo fi muoua in 
tal modo : cenciolìachc egli fi muoua costò medianici princi- v 
pi), cheegli hà naturali di cosi muouerii, ò mediante qualche 
fine. Se e’ fi pone lui muouerii così medianici principi) fnoi , ò 
■egli haurà tali principi) dalla natura dell’Anima , ò dalla natura 
■del Corpo . Ma' dalia natura dell'Anima non può egli hauergli, 
perchè fecondo lui ella fi muoue in ral modo accidentalmente; 
«.dipanatura, e per (c fi muoue di moro retto, ficomecglihi 
affermato difopra : certa adunche , chèegli habbia-tali principi) 
dalla natuia del Corpo , Ma' quefto è importi bile, perchè il Cor- 
po non cagiona il moto all'Anima ; ma' sì l’Anima al Corpo. 
Màsèc’li pone feguitando, chèilCiclo fi muoua in quel modo 
per qualche fine, da lui non Tene mette alcuno determinato; an- 
xi (blamente dice. Chi! cesi hà voluto Dio : mà Dio non 
-J’hà fatto lènza cagione, laquale daini nonèmeflà. Per la de- 
cima , & vltima fi dice la pofizion di Platone , ed altri ancora cf. 
fet digitile, e vana; perchè ponendo erti l’Anima nel Corpo, 
non vi determinano alounacagione di quello effetto : nè in che 
modo debba eder difpofto ilCorpo. E ciò era pur necclTario di 
dire, condoli» che in tale vinone, e mefcolanza l’vna faccia, e 
J’altro pari fca ; c l vna muoua , e l’altro fia mollo . E quello noh 
•in ter uicoc in qualli vogliacongiunzione diforma, c di materia; 
.anzi fecondo la fpofizion loro puòauuenirqucllo, chefauoleg- 
^ia Pmagora, che qual li voglia Anima entri in qual fi voglia 
Corpo . Nella qual poliziotte auuicnc vno inconucnicnte limile, 
àchi poncrtè l’arte delTelfère entrar ncll’artedd Sonare le Fifto- 
ie, c l'arte ftatuaria in quella delle relè. Ma la verità è, che non 
ogni forma entra in ogni materia; mà quella entra in quella par 
ticolarmcnte : e quella inqueU’a'tra, con ordine. Con teimino, 
e con modo . Onde fi può vedere infofficicntcracatc «flètè fiat* 
trattata daloro quefta materia. 
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N altra oppenione fa hauura dagl» Antichi det- 
l' Anima, che (limò Iti diete vna certa Acmonia» 

E (ali intiero , che così reputarono , non mcttcuono 
per princìpi) dell’Anima cnon cole materiali', per- 
ché l’Atmonianonè altroché vn temperamento, & 
vnacompoiizionc di cofe contrarierei le quali è com pollo il cor 
po . Mà tal cofa non può t(Terc,pctthé l’Armonia (parlando prò» 
priarocnte) è vna confonanza ne' Tuoni : la qual compofìzione 
egli han trasferito ad vnaltra natura • L’Anima none compofi- 
xione, nè confonanza di luoni , nè altra coropofizionc di cofe ; 
perchè ella è Sofìa nza fecondo loro, e queil’altrc fono accidenti . 
Onde ella non può cfTcr detta Armonia . Ancora l’Anima è mo> 
aente, e i’At atonia nò tanzi ella fuccedc al moto , come auuienc 
in quel delle corde della Mufica : onde ancor per tal verfo ella nó 
può eflèr deità Armonia . Più oltre , sè l’Anima folle Armonia, 
mediante la cognizion di lei fi verrebbe in cognizione dell’opera 
zioni, e degli accideatidcli’Anirna . Mà coree fia mai podi bile ì 
metter l’ A emonia per cagione del Sentire, deli'Amare, c dell’ln- 
tendcre,chc fono operazioni dell'Anima 2 anzi è più consentente 
dire, mediante la cognizioo dell’ At monta conofccrfi gli acciden 
ti del corpo ; come verbigrazia la Sanità, che fi difecrne median- 
te la coropieffion temperata degli humoti: onde per tal regione 
l’Armonia fi dehbe attribuire al Corpo piutofto.cbè all* Anima, 
Vltimamcntc può dirli, chè tremandoli l’Armonia nelle colè com 
polle, e che hanno moto, (ìcomcauuicne ne’corpi naturali, e ne* 
fuoni , e medelìmamen te ne’ retili di qualità contrarie f non può 
dirli, chè l’Anima in alcuno di quelli modi lia Armonia : perchè 
ella non è Armonia nel modo, in che l'hanno le cofecompofìe*, 
ficome auuicne nell’ordine, che hanno iodi con l'offa } e’ nerbi 
co’ nctbi^he ci è manifclìa . Doue all'iacon ti o l'Ai monia,c Pro 
porzioncdeilc parti dell’Anima ci c incognita , non fapcndo noi 
l’ordine, che fia ttà l’Intelletto, il Scnfo,i'Appetito > eómil>. Mà 
«Ha non l’hà ancora > come i corpi midi di cote contraile; perché 
dittala proporzion li ridona in diuerlè parti del Corpo : non ha 
Bendo la raifìionc degli Elementi in effe» la medefima proporzio- 
ac»iccontiO che egli è carne, c fecondo che egli è odo. Onde «è 
• * «Ha. 
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alla hautlTe l’Armonia in tal modo, diuerfe Anime farebbouo in 
diuerfe parti . Mi ella non la può haucr'ancora per vnaltra ra- 
gione in tal modo ; perchè eilèndo tutti li corpi midi d'elementi 
contrarij , pollo, chè tal proporzione di commiftionein ciafche- 
dun corpo da Armonia, e per confeguente da Anima fecondo lo- 
ro: auuerrebbe perciò, che in ciafchedun Corpo forte Anima . 
Laqual cofaéinconueniente, e ridicola* porli . Oadee’li con- 
cbiude per tutte le ragioni dette, che l'Anima non c Armonia* 

% 

Ctntr* smftdttlt . Céf. XXIII . 

A’ dicami Empedocle , che vuole , che i! Corpo lift 
comporto dt Proporzione da lui chiamata Armo- 
nia, la quale fecondo lui è l'Anima ; sè l'Animaè 
erta Proporzione, ò pur cofa druetfa da lei . Sè ella 
certa Proporzione, eflendonein ciafchedun Corpo 
molte, e diuerfe; verranno perciò inciaichcdun Corpo ad dfer 
moire, e diuerfe Anime: Se ancora verrà ciafcun mirto ad hauer ' 
l'Anima. E sèellac cofa diuerfa dalla Proporzione, eflcndo la 
Proporzione Armonia; l'Anima non verri ad diete Armonia . 
Ancora, sè l'Amicizia fecondo lui è cagione di congregazione , e 
* di mìftione ; gli fi domandale tal’ A micizia è cagione d’ogni con 
gregaztonc, ò fnlamenrc dell'armonizata . Sè e' dice, ch’ella è ca- 
gione di qual fi voglia congregazione ; in tal cafo ronuerra dire, 
che della congregazione armonizara fia qualche altra cofa cagio- 
ne : ò chè ella venga dal cafo . E sé e* dice,ch'clla è folamente ca- 
gione della armonizara; feguiri contrai detto fuo, ch’ella non 
fari cagione di qual fi voglia congregazione . Mi quella conclu- 
fione inucro non pare, chè proceda molto bene; perchè sé l’Ami 
cizia è cagione di qual lì voglia mirtione,el!aèancor cagione del 
l’armonizara. Più oltre» Empedocle dice l’Amicizia eller cagio- 
ne di congregazione ; bora domando , sè 1 Amicizia è il medelì- 
ino , che la congregazione armonizara , ò nò . Sé ella è il medrv 
fimo, auuerrà contrai detto fuo, chè ella non farà cagione della 
congregazione ; non potédo alcuna cofa erter cagione di fe fieli a . 

Sé ella non è il medeiìmo, n'auuerri ancora quello, che io hò det 
to prima; perchè la congregazione armonizara non è altro, chè 
eonnenienza : e l’Amicizia non è altroché conucnienza.Mi qua 
faoppaoionc nel vero hi molte probabilità , per vederli da 1 ('Ar- 
monia 




Digitized by Google 




Jl I B ; RrO' 

moni* fa-uata »ò non la unta » timancie, ò partirfila’vita . Mà c*' 
nonènecelfario, che pò tal contol'Anima liaArmoma} con*- 
deliache la P.opoizione, ei’Annoniaoon lìafoima del Cor-- 
po t mà c bene vna difpohzipne della macella ad ciicrui ìntioùoL 
ta la forma . E così prela la Piopotzione , ne conseguita ragio- 
neuoimente il detto dilopra ► £ che l’Annua non ua Ai moina» 
ancor fecondo 1 Epicuro» io confei ma Lucrezio net tu. libro»: 
dicendo.. i. .!» 

,, Quamu'u multa quidem fapie ntìim turba putartml 5 

,, Senfum animi certa non tfe in parte locatum , 
y, Ver'um Libitum quendam Intalem torpore effe \\ ! 

• „ H armonium , Crai quam dicunt ,• quod fetat n*s 
,, yiuert cim fenfu: nulla cum in parte fiet mens 

Ricapitolazione delle cofe dette • Cap. X X 1 1 1 1\ 

A' ricapitolando breuemento le cofe dettr»TAnimat 
non fi muouccircolarmente, ficoroepofe Platone}, 
nè è ancora Armonia, come volle Empedocle : an- 
zi è moda» emuouc fe ikda accidentalmente, in- 
quanto è modo U Corpo, doue ella è porta» fienaie: 
l-’huomo nella Naue - 

n alino j se l'anima fi mutue. cap. XXV. 

En fi potrebbedubitarecon molta piu ragione, chè 
non hano dubitalo gli Antichi, sé l’Anima li muo- 
ue, confiderando le lue operazióni » come il Doler- 
li , il Rallegrarli, il Confidare, ilTemerc,.l’ Adi- 
rarli, e dipiù il Sentire, c l’intendere } che none»,, 
confiderando i moti del Corpo , onde erti conietturauano l’Ani- 
ma muouerfi : mà l'operazioni foptadette apparilcon bene moti 
dell’Anima . Onde per tal verfo lì porrebbe far coniettuta ragio- 
neuolmente , che ella fi mouede ; mà ciò non è vero : perchè tali- 
operazioni non fi debbono chiamar moti . Ma' porto, che e’ fu (— 
fino moti , ficome voleuano gli Antichi i tali non fon moti deL- 
l’Anima, fcbenec’fon moti dall’Anima : corno auuienc verbi- 
grazia ncil’adirarfi, e nel temcre } „& in tutti gii altri affetti ri quali' 
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fi fanno por nauoaerfi qualche: patte del Corpo: feben quel mo- 
ro vicn dall’Anima prencipalmente ; perchè ella giudica, chea' 
£ debba adirarli., ò temere; e cosi difeorrendo per tatti gli altri . 
Ne’ quali moti e ancor differenza, perchè alcuni fi fanno per via 
di moto locale; & alcuni per via di moto d’alterazione. Appa- 
lilce nell’ira il moroiocalc, perche, modo il cuore, il {angue efee 
alle patridi fuori ^ Et apparifcc il moto deH’altcrazione nel Ti- 
more ^mediante il quale li citoteli rannicchia , e diuenta freddo; 
onde nel vifo iricuopre il pallore . Midi quelli affetti altroue ha 
più commodo luogo diditne,edcltacagion do'lor moti ; e balli 
qui hauer détto, .che tali non fon moti dell’Anima , mi del Cor- 
po, deriuanti dall’Anima.. Onde più rettamente può dirli tali 
mori eff re del congi unto> perchè ,i dire il. vero , farebbe cofa ri- 
dicola porre, che l'Animas’adiralIè, ò tcmedé; anzi limile al di-> 
re , che TAnirna teffelle edificaffe : mi rhuomo ( come io hò 
detto dilopra ) che è il comporto, è quello*- che opera pervia di 
talimoti . Nè dico io ciò, come se nell'Anima folle il moto, che 
deriuaffe nelle parti del Corpo -, anzi come sè alcuna volta il mo- 
to àrriuaffe fìno-all’ Anima : & alcuna volta dipendere da lei . Vi 
il moto alcuna volta all'Anima, com’ènell’appreniion de’ fenli* 
bili; oueneirapprenlioned’dlifenlibilidlrinlect la virtù lenirti— 
ua, che è negli inllrumenti corporei, fi muoue, e sforzali di ri- 
mandar le fpczic, & intenzioni degli oggetti infino aU'Anima. 
Vicne il moto dall’Anima, com’é nella Reminifccnza; ouèl’in- 
renzioni, & i fantalmi delle cole occultati, e nafcoli in lei li cauan 
fuori ad intendetele cofe fcnfibili 

: I • -Butti» dell* fèrri lnttUittiudr. ■- Cèf. XX r T. 

• a * *i!* ’t * ’.j i otti'. n «• • 11 * ■ 

A vi ììd-v detto difopra l’operazioni appetiti ue,r 
fenlìtiuenon eflcr moti dell’Anima, ma del Con- 
giunto, -permoftrare, che l’Anhnanonfi muoue y 
fi potrebbe dubitare, sè l'Intelletto bà Iterazioni 
fue congiunte col Còrpo : perchè recitando le pa- 
role proprie d-’Ariftòtile , egli’dice, Mà l’intelletto 
tare, che (i feccia dentro , c fra vna ca ia So(lanza,echè *•’ non 
£ corro MV X 1 * Oue è da notare , chè Ariftori le parla non di 
fiàr’oppenione, mi degliAntichi (ccosì mi piace efpor quello 
luogo le condo loppcnion di-S, Tommafo , e non di Temi Ilio) 
t m;;l - J> che 
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che voltano l 'Intelletto tarli dentro , & hauerc lo ftrunaento» 
non altrimenti che il Senta y e nondimeno ettèta incorrot cibile t 
come voltano ancora , che folta tutta TAnima . E però feguita 
egli dicendo» chè l’Intelletto, & il Senta non II corrompono « 
ma fi corrompono gli (burnenti d’etti f per prouarc con quello 
detto * che i moti oontan nell’Anima , mine! Congiunto t con-* 
ciofia che l’Intelletto , e tutta l’Anima dia fempre à vn modo dof- 
fo » nè fi guadi per la corrozzionedcl Carpo, nè per la vecchiaia . 
Perche sé e’ folta podi bile, che vn vecchio potette metterli il dolio 
l’occhio d’vngiouane, e’ vedrebbe non altrimenti chè il gioua- 
ne i Se il medclìmointeruerrcbbe nell’Intelletto, sé e’ potette ha- 
uere i tanta fmi non corrotti t cioè, chè edò intendetebbeottima- 
mcnte, perchè e^lié impatti bilò. Mà c’ non fi può amare , né ri- 
cordarli i perche. gli indrumenti fon guadi : leben la Mente è co- 
fa diuina, de incorrottibile. Della qual materia « cioè della fe- 
parazion dell’Intclictto , Iène dirsi piò diligentemente nel terzo 
libro} equi fen’è tocco piutodo per diqiodrare>ché TAnima non 
fi rauoue , e chè li moti fono nel Congiunto , benché il giudizio 
d’ogni moto venga dall'Anima i fenza chè quedo detto del Filo- 
fofo in quedo luogo da vn grande argu menta , che egli intenda 
l’Intelletto eflcrcimraortale,.» ,< il •; t.-c-iSnrr .'../. iixiauo 

■ < ’ ■ p'> • i..i:.-rn. T;:: ; -j rio t , i. 
. : CppenitHt di Xeni cute . ;.k CAf.X XYl l 

‘ i ‘-' ■ • * • ‘ - 1 . 
Naltra oppenione fopra l’Anima hdbbc Xeno- 
era te, che piò d’ogn’alcradi ragion manca*, il quale 
ditte TAnima citar Numero, che moueua fe dettò. 
E tale oppenione non pur nelle paiole merita d'clTcr 
dannata, ma ancora nel lignificato dette, per ctter- 
ui dentro molte cofe imponibili ; primieramente dalla parte del 
moto, e dipoi più propriamente per citar chiamato Numero : 
perchè in che modo può ella ettèr Numero , che muoua fe detto ? 
con ciofia cofa chè il Numero Ila compodo d’ Voità j onde T Ani- 
mafia Vnità. La quale (feguitando) sèhauriàmuoucrfcdcttà, 
adunque le Vnità faranno di taro delta motrici j maquclloè im- 
ponibile, perché , Come proua il Filofofo nello vii i, della Natu- 
ra, ciò, che muoue fe detto, hi almeno due parti : delta quali vna 
èrooucnte,& vna molta. Onde conuerrd dire, chè TVnitì»& il 
f unto fia diuifibilc y il chea imponibile . Più oltre , sé l'Anima 
, Ù fecondo 
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fecondo lai è Nnmero, & Vnità, & infra l’Vnirà, Se il Punto no» 
èdiffeitnza, fenonpervia dipofiztone; l'Anima verrà ad edere 
Vnità, che habbia poliziotte : e tale non fia altro, che Punti. 
Hora sàd' Anima lari Punto, il iuo moto non genererà alno , che 
quello «che dicono i Platonici; cioè che il Punto modo genererà 
la Linea, la>Linea la Supe. ficic , e la Superfìcie il Corpo . La qual 
COtaà dirti dell'Anima e purdllconuencuolc,et1egna d’irnfionc. 
Ancora » sè l’Anima c Numero , li medefimi accidenti le confo- 
guitcranno «che al Numero > mà al Nuratro, sè s'aggiugnc, ò Ic- 
ua qualche Vnità, gli fi muta natura, e Ipezie : elìco .0 altra Ipc- 
zie quella del Quattro, che non è quella del Tre, equclla del Due. 
Mà nell'Anima fi vedo il contrario, perche nelle Piante, c negli 
Animali anellofi, quandoe'fon ragliati in piu parti, fi vede, che 
c mantengono la medefima forma , c la medefima anjma ; onde 
per quella ragione ancora l’Anima non può eder Numero. Anco- 
la ,sé l'Anima è Numero, e per confeguente Vnità, e Punto, el- 
la non verrà ad ellèr differente da quei corpuscoli, che pofeDo- 
mocrito; perche tali fi pollòno ancor dir Punti , chehabbuno 
quantità . Onde sè l’Anima c vna tal cofa , auuerrà,che nel Pun- 
co fia vna parto , che muoua; & vna , che fia moda ; c cosi per ne- 
ctflìcà ch'e’ vi fia vnaìtra cofa d’tflì motiua . Mi nello Animale 
fi fcorge’I contrario, perché l’Anima èquella, che lo timone: 
e così l'Anima non fia moda, mà fia motrice. Onde ancor per 
tal varfo farà tal diffinizione cattiua, che vuole l’Anima edèr Nu- 
mero mouente fe dello . Anzi meglio farebbe dire , che l’Anima 
folle Numero mouento il Numero modo . Ancora, sè l’Anima è 
Vnità ; è necedario, che ella fia Punto -, perchè tale Vnità douen- 
do eder differente dall’altro, non può eder differente fe non pei- via 
dipofizione: la qual differenza la fa Punto. Mà l’Anima è nel 
Corpo , e ciafcuh Corpo hà i fuoi Punti . Hora io domando, sè i 
Punti del Corpo fon li medefimi con quei dell’Anima , ò nò . Sè 
e’ fon H medefimi ; effèndoin ciafcuna parte del Corpo l’Anima, 
«verranno per tal ragione in ciafcuna parte del Corpo à edere i Put» 
tid’cda; onde due Punti faranno in vn medefimo luogo: esè 
due, infiniti. Mi sè e' dice, che t Punti fono imedefirm, nefe* 
jguirà vno inconuenicnte, che ogni Corpo habbia l'Ahima ; non 
«(fendo alcun Corpo, che manchi di Punti. E quello è fallo . 
Ancora, sè l’Anima è Punto, come dice Xenocrate, & i Punti 
non polfon fcpararfi dal Corpo > così , come le Linee non fi pol- 
li a fon 



lì 
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fon Sparare dalle Superficie » l’Anima non potrà fcfferàrfi dal 
Corpoi mi fecondo lui l'Anima è feparabile-. adunque l’Animu 
tjon può effer Punto, nè Numero . Onde 6 può veder fàctjmenlà 
fa diffinition detta «fière inconueniente, pécQonfcgUitarle tutti 
gli altri incofiuonienti, che fonnell'oppetlioni.dc’Filofpfi antfe. 
ohi ; perché! quegli, chetennon l’Anima ctTer Colpo fottiliili- 
tno, confeguita vno inconueniente, ohe., cficndo l’Anima douun 
que é il Senio, & il Senfo cficndo in oiakuna. patte del Corpo» 
dueCorpi auucrra' perciò, che ftiano infieme . £ quello medefi- 
ino confeguita ancora, i ohi dice l'Anima efier Punto . Mi à quo 
gli , chedifiono, coinè Democrito, 1? Animamupuerfi,&il Coc 
po per lo moto d’efla, hauendo ei-cotnpofto l’Anima di quei cor- 
puscoli sferici i confeguita vno inconueniente, che il Corpo fio 
morto daCorpi indiuiiibili. E queflo tnedeiimo ancora con fo 
gatta alla dirti rtizion diXenecratc, cioè, che l’Anima fia moli* 
dal Numero , e per confeguente da’ Ponti ; non cficndo inuer® 
differenza alcuna idit Cocpufcoli rotondi muouerfi , come dille 
Democrito, ò Vnità grandi , come diffeXanocrate : perchè nel- 
IVna oppenione, * nell'altra è di neceflìtà, chél' A cima Ga moG* 
là, perchè qua Corpufcolirotondijò l’Vnità, ò i Punti fico morti» 
■ . “ .'•« 'ì. r ‘ fi »r* «r»* .fvVi'/* li).*; 

£* AtffinìQtn lor» effere Infìfffyente per ttgw te digli Mettenti. . . 
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Ancora infuffuiente la diffiniiion dell’Ani- 
ma data dagli Antichi dalla parte d'cfiì accidenti, 
i quali debbon’edcr cogniti per via della diftiniaiof» 
ne; douendo la Imonanonpurfarci conol cerala no 
tura della cofa definita, voi ancora gliacqdenti 
d’«fia. Md accozzato il Numero , & il Moto , che fon porti nell* 
definizione, che dell’Anima hanno dato gli Antichi , non pure 
accadranno gii inconuenienti, che G fon difcorfi difopra intorno 
«Via Softanza dell’Anima} mi ancora l’i m porti bili tà, che tali,. 
Cioè il Numero, «Se il Moto, polTan'elfete accidenti dcll'Anrm?, 
ò'è* portano mettere in cognizione degU accidepjH d'erta : perchè 
in che modo ponimi! alcuno, così diffioendola , dipioftrarci gli 
accidenti , e le operazioni d'erta/ com’e verbigraziai! Difcorio, 
l’Allegrezza , ilDolote, e Graili/ anzi con tal 4i^nizions fari 
imponìbile iadouinarfegli •• ; % , v ; • r . 

* t Centro 
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A'ficapitOlandohreuemenre lo co fé dette difopra* 

' tórte le tìppeòfoni «fogli Antichi con vna di tre co fi 
hanno diffinitoTAniraa ,ò col Moto dico, ò con 
' l'Incorporeo (intendendo per Incorporeo il corpo 
tfbttthffimo) è con la Cognizione. £ lettor di co- 
loro f che l’hanno diffinttà col Moto ,c con l’Incorporeo, èrtalo 
tJimoftraro; & hora cfrtfftaàdifcertere l’oppenioni di quegl i,cho 
<Uin laCognnrione dtffittendola dicono l'Anima eflèr comporto 
dTÉlementi : accioché, conofcèndoellaOgni cofa.clladoutrtèha 
nere in fe ftelTà ogni cola , che ellà conofcetfè corporalmente, e fe- 
1 coOdoil proprio modo dell’eflcre » E quella taleoppcnionefùaf- 
1 tribuna, piò ch’i nefluri'altro.i Empedocle, Contrai quale fi poi 
1 dif primieramente: Sè l’Anìmà è Comporta d'Ekmemi , perche 
‘ ella cooofcc ogni (sofà» non fi Accendo la cognizione» feocm per 
’ viadiifimilitudinetmoltitnconnememi^ & HnpoflìbiH rifilile* 
[ Tannò di quella poliziotte . Imprima per vedcrfitn ciafcuna co- 
1 fa non pure effe gli Eletóèóti', ini ancoìra molc’altre cote, cornee 
la Proporzione, clàiRagione diciafcheduno mirto*, & infinita 
altre , che confeguruno a’ èothpòftr; com’apparHde verbigrazia 
iett’Offo , del qoafèV'hà óconofcerc non pure i prinripij della 
Tua compofizione , -mi ancorala proporzione , ‘che è infra erti 
’ etiti cipij ,e la ragion deH'GfTòs perdici comporti nonfon cora- 
i porti per qual fi voglia ragióne , che vi ftien gli Elementi dentro « 

1 tnStioii vna certa determinatale proporzionata fcambicuolméte. 

Conciofia chèhàOénrdo l’Oflb ( come di ce Empedocle) ottopar- 
i ti.Oiafcheduna d’erte debbohauete la proporzionedegli Elcméri* 
i piiiionfgttalmecr; anzi fccSdo Ini la Terra Vha ducparti,l’Aria 
i -fnad'Acqua vnà,&il Fuoco quattro . E però l’Offa fon fatte bian 
1 dhe,* fon fecchei per partecipare pmdelFuoco.edellaTcrra.chc 
« d*al confai tre Elemento . Onddla benci! detto difopra, cioè, che 
i neHe coft Compofte fonò non pur gli Eleraenti,-rai la Proporzio 
: noe la Ragione di ciafchedona d^rte . Hora domandifi E m pedo 
[ C |fc,sèqueftc Proporzionifon nctl'Anima infieme congli E emen 
i • tì.frftò. Se elle vi fon® ^adunque nell'Anima fon-POrta ,o le Carni, 

1 . « (ìtniffe per co h fegoe pte l-Huomo,la Pi etra, i Corpi, & iCootra 
ri) . LC quali tutte cofttìcfluhOéiChedubiti, ch’elle non vi fono. 

' . Mi 
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Ma' se tali P oporzioni non vi fono , màgli Elementi foli , in tal 
cafo l'Anima non veni i conofcerc leProporzioni dellccole , ne 
eflì comporti j perché in chemodo potrà ella conofcerc il Ciclo 

,1’Huonio, ò allunai tra cpla.fuof de' principi Ancora, -Sé 
l’Anima e comporta ( com e' dice) di pin^ # p. lnC ipjj fo fi 
diuerlì , diuidcndoU.i'Em c in dieci, Ptcdicauiemi ^ domando, sé 
l’Anima è coropoftadi tutu i prmqipij, è folanujqrede' principi] 
della Sollazza , Se cUji fia comporta lolaramrc dc'pMncipjìd Jila 
Sortanza , ella non verta à conolcer , se non Softanz», Equipe 
contra il luo detto, che vuole» ch'ella tjonofea ogni cofa. $eeU» 
fia comporta di tuiti A l, 'Adira» verrà a^eflèt, co fc ^iticrfc, eom*è 
verbigrazia Surtanz* » QuaJufc, Qu^ti . Vtócpià . 

'Misi a quella ragionetupondcflc, dicendoli p^ncipijdellS' 
-ftanza dici 'ancor principi) dflja Qualità, della Quantità, e dìmt 
ti gli alui generi, per hau« tutti gli altri il fondametùó pdk SÙ- 
ftanza ; onde per tal ragion* nondpttcr eflcre ncil’Anitua diuerfi 
principi) : Si dice contro, cialchedpna cofa hauer li principi; 
prò (lì mi, c rimoti, e la Cognizion farli mediante i pripeipii ptof 
fimi i mà la Surtanza clTcr principio degli altri generi rim«o»c 
non propinquo : cpcro mediante lei non poterficonofccre, se 
nonSuftanzc. Non è ancor buona ragione a dire, che l'Anima 
fia comporta di tutti gli Elementi, perche cllaconofcaogoi co- 
fa, eperchè la cognizione fi faccia per via di fimilitudine; Con- 
ciofia che c’fi vegga ilfcotirc, e'1 conofccre nonetteia] tro.ché 

-vn patire ce contrai detto diioprafiacofainconuenienteipor* 

<re, che il limile paufea dal limilo, enon piutoflpdal contrarierà 
.Molte difficoltà rilultano ancora, da! fuo detto, che if Amile 
-cioè fia conoffciuto dai limile^ perchè sé l'Anima conofceffi il 

* fimile ioliìmile , ne coof*guirebbe,chcmcfWtc cialcunoElc* 
mento ella conofeetebbe aafeuno Elemento t mà e' li feorgon 
nell'animale molte fue parti tcrreflri, che nulla fentono, com^ 
verbigrazia 1 Peli , l'Olla, & 1 Nerbi #,e pur fecondo la fua poli, 
zione tali douerebbon fentirc. Onde li conchiude npn cfTec ve- 

-ro,chè ilfimile conofcail firn ile, ò vero*chè l'Anima non è co m 

• polla d'ogm Elemento . Confeguita accora a quello detto , che 
< il limile conofca’l fimile, vnaltro inconucnicn te , cioè » ché'vna 
. tal cofa ci genererebbe piutollo ignoranza, chè intelligenza t per. 
r che fàccendoft la cognizione per quello principio foìo del fi mi le 
.l'Anima nonvwrcbbt à conofctrc feoou UOmiiùudtna di quell 






la 
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lo ifteflò : onde tutte l'altro cofe,che non fodero Umili i quel prìn 
cipio.farcbbotio ignorate da lei. Senza che vnaltra maggiore in- 
conuenienza confeguitercbbe al detto difopra, cioè che Di o 
forte ftoltiflìmo; perchè Empedocle hauendo porto tutti i corpi 
inferiori mefcolati di quattro Elementi, e dell’Amicizia, e della 
Difeordia, dalle quali due cofa vltime procederti la generazione, 
elacorrozzionei e mededmamcnte hauendo porto il Ciclo della 
medefima milione, eccetto che delia difeordia , per farlo incor- 
TOttibile v feguita per il detto, chè’l limile conofca’I limile, che 
Dio, che non è comporto di difeordia , non polla conofcerla . 
Onde verri egli ad edere da men degli altri animali, che, ertèndo 
di lei comporti* ne portòno hauer cognizione. Ma' sè l'Anima è 
comporta di tutti gli Elementi, onde auuiene, che tutte le cofa 
non habbino l’anima , ertèndo ogni cofa d’Elcmenti comporta t 
Ancora gli Elementi fon piu, e contrari j fri loro , e douc è centra 
lieti, e moltitudine , che conuenga infieme, bifogna , che tal co- 
fa auuenga per qual che altra principio, che gli contenga , & vni- 
fca. Onde se l’Anima fia comporta d’Elcmcnti. conuerra, che 
qualche altro principio la mantenga, c preferui . Mi quello é 
dubbio , che dell’Anima fiaamaltra' cofa più nobile , e prima di 
lei, emadimamentc dcH’InrclIctto ; ertèndo molto ragioneuol 
cofa, che egli rtahobilidìmó, cfignorc per natura di tutti gli altri 
principi) * Senza ché al detto ancor ne confeguiterebbe contra la 
polìzion (uà, che quel primo, chccontencrtc l’Anima, forte in- 
nanzi àgli Elementi . La qual cofa fecondo lui non puòellère, 
che pone gli Elementi per primi Enti .* In fomma tutte l’oppe- 
nioni degli Antichi fopra l’Anima hanno hauuto in fufficienza , 
di colot dico , che l’hanno diffinita col Moto , c col Senfo ; con- 
eiofia che molte cofc animate, come fon le Piante, e gli Animali 
affidi , non habbiano moto locale : e che molte ancora ne fìeno , 
che non fentono» e non intendoao . E si qui vuo volellc fé para- 
re la potenza intellcttiua dalla fenfitiua. c dalla mociua j evolef. 
fe porre ciafcuna parte dell’Anima differenziata : non perciò ha- 
urebbe detto d’ogn’Anima , nè di tutta l’Anima , nè d’vna fola 
Anima ; auuenga che non ogni Anima da intellcttiua , ò fendti- 
tia , nc l’Intelletto , & il Senfo vna fola cofa , ma diuerfa : nè fi 
porta dire in tal modo tutte le proprietà di ciafcuna, ertèndo in 
erta altra proprietà , chè l 'Intendere , c’1 Sentite . 
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R eeq medcfi inamente Filofofo *,e Poeta antico» 
«quali in fimi! modo parlò dell'Anima vqfuffizied»s 
t ernen tc oc foni terfi » Volle collui, phc tutta*'. 
l’Aria folle animata j. e ohe l f AoÌHiade’ vi acmi do tv 
folle alno. fenoli ,qu elio fpirito, phel r aoimalcrefpt> 
landò rifatta deaero. Mà qaeffio detto èddsi^kcnofl ve et» 5.000* 
ciofia che moki animali fi ritrattino., che non ìd’pìtino ^ii ch 4 
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£>tthu el hoc laure Tygrtt , réfn<iotq t :Lt<mts t r ; a.-t tnef* 

„ DiBuì xstmpkyen Thekttutcondittr arti* . . ; ; 

,» Stxumcuert fino Ttflviinu, tir Tiare hUndét 
M zuntr e, f4o Pellet . c (judchedègiiùa. 
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non téppe collui , che in tal modo lenti dcli’Abirtia. DiqtfeitO) 
0rfco parla Oratio Poeta n^lIafiiaPoetica ekgantsmoqee»lodsuiTr 
dohai,& Anfionfc* comefcpientii,‘di<ìcodft» <:;u il .-Ho-^.-nou 




Mà ritornando contra Empedocle Sé egli vuole pur fare l’Atifc- 
macompofta d’Eletnenti ,àobebifogDa farla ditata potendo}- 
1-vna parto contrària giudicai! aliraìCQro'aramcnoTerbigta zi» 
del Retto,* ckelTorto, che il Retro giudic&’lTorto r e Tempre il 
piò perfetto de’ contrari)- .giudica il manco per trillo . Onde per- 
lai ragione ballaua far l'Anima corapofta di Fuoco* c di Terra ^ 
eonciofia cefachè per Ul veri® ella’ haarebbejio tufo corrofcer la 
qbatità deH’vnoV* deìbihro Bktocnto: > & i centrar jj.d'dTe , ebr 
reftano negli altri dàc r perchè mediante il-Puoco ellacdnoTcc* 
xchbe 1 c coft calde > a Icfrcddc j o mediante la Terra, le fecche,*. 
i’htttnidc. X. r;!,. . t • ;:i .«j f« t: .;o . ; ; ; 



j . Off mone dìrdtn . c*f> x x Xl\ 

r.t'ì Ij rii . •••.. - r is.v,i-»:r ; r.a t,.\ 

A I..ETE-, anòde’ fetteSapicnri della Grecia, bt&br 
ancoi’ègH vnaoppenione fopra l’Anima con alcun** 
altro ; che ella foli* mefcolata in tatto kVniuerfò 
cosi negli Elementi , come, nelle cofe dementate :: 
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•n<Je per quel ▼erfopotcua dirli ogni cofa ertèr piena di Dio* 
Quella oppenione da Ariltotilcèriprouatapiutollo nelle parole* 
che nel lignificato d'erte ; conciofiachè la lignificazione lia bel* 
li (lima, nè aliena da' Filofofi, nè da’ Teologi. E tale oppeniona 
è recitata da Vcrgilio nciv». della fua Eneide, ouc e’ dica. 
r ■ .• ■ 

„ Principi* Cxlttm , cr Ttrrctm , Cdmptff liqucntts , 

„ IMcenttmjj glohum Lund , Tjtantdj, àjhd 
,, Spiriti** tntu* dlit, totdmj , infufd per drttu* 

,, Mtns dgitdt molcm , de plent fi corptre rrnfcet . 

- Mà il porre, chè l’Anima lia così rrrefedata in tutto lYmaerfo* 
fi nafcerduoi dubbi;. L’vnoè, ondenafea, chè, sé ella c nel Fuo 
co, e nell'Aria ( cornee diccuono) ella non vi crei l'Animal den- 
tro. Io vo’ dire, onde nafea, che tali Elementi non fono animali; 
tanto più, quanto è da liima rii voafimil’Anima , che forte negli 
Elementi, e ne’ corpi (empiici, douere elTer migliore, cpiù nobi- 
le di quella, che forte negli Elementi , e ne’ corpi midi . L’altro 
è, perchè l’Anima, che fecondo loro è negli Elementi , (ia mi- 
gliore, e ptò immortale dell’Anima , che è ne’ mirti; vedendoli 
in oppofito l'Anima, che è nc’ mirti , crearui l’animale, che co- 
nolce, e che fente re quella, che è ne’ corpi femplici , non fare 
irrtlimil’cffetto . Mà sè qui rifpondertìno l’Aria , 8c i I Fuoco erte- 
le animali, e gli altri corpi femplici ; farebbe pure inconuenien* 
Ce > c cofa falfa ; Se all’incontro il negarlo farebbe vn detto llranoi 
perchè doironche è l’Anima , v’é l’Animale, ò per mc’dtre.l'Ani- 
mato . E parlo qd dell'Anima, che lìa ne’corpi; perchè altri- 
menti nethina differenza farebbe dall’haacre, òdal non haucr 
l’anima vn corpo. Mìlaragiooe, che moueua quelli Filofofi à 
• creder quello , è il tenere, chèli lutro, e le parti negli Elementi 
fortero di limile fpczic . Onde veggendo vna parte dell’A ria rico- 
nuta nc' corpi degli animali per via della relpitazione cller cagio 
nc, chè egli haueflèr l’anima ; etale non eflèr 'altro, chè l’Anima : 
però conchiudeuono dinecdfiti, chè l’Anima forte di limile Ipe 
zie alle fuc parti ; cioè chè rotta l’Aria forte animata ; Mitrai ra- 
gione non è vera , perche feben l'aria riccnuta dall'animale per la 
refpirazione è limile perifpezie i tutta l’Aria; non però confi- 
gura , chè l’Anima dell'animale (ia limile all’Anima di tutto l’E- 
lemento : anzi è manifcllrt£rao, chè l’Anima diciafcuno an:V 
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malc^ dijfìmUè \ quella deirElemento t perchè I* A filma dell’EW- 
menro fecondo foro è immortale; e l’Anima dell’animale è mor- 
tale , fi co me e' dicono . Onde è di necdlìt a per la polizion loro, 
chVfeguitivn de’ duo» inconuenienti ; cioè chè l’Aria verbigra- 
xia tutta , e quella, cbèct'iceuutadenrro mediante la refpirazio- 
ne, fiad’vna medefima forte; ecosìauuengadcM’vna, edell'altra 
Anima . E quello è (lato nprooato difopra . O* vero che l'Atti- 
nia dcU'vno., cdell’altro non (ìa limile, c l’Aria si . Onde ne na- 
sceri, ché l'Anima non fiain ciafcuoa parte di tutro l'Elemento; 
la qual cofa è contra loro , che poneuano tutto l'Elemento ani- 
mato. Perequali tutte ragioni fi può conchiudcrc, che nell’op- 
penioni degli Antichi nonfia veramente detto, né bene, che l'A- 
nima lìacompoftacFEIememi.acciochè ella polla conofccrc.; ni 
che ella hafoÙa in Cc (IclTa moto alcuno . 

t « 

DnUnj intorni alle partii operazioni dell' minima. 

Cap. XXXU . 

A* elTendo vero, che all’Anima s’appartenga iJ Co- 
noscere, il Sentire, e l’Hauercoppenione, e dipiò ii 
D eliderà re, & il Difcorrerc ; Se in fomma l’Appe- 
tire. Se il Muoucrfi localmente negli animali piò 
perfetti «aggiuntoci ancora l'Augutnentarfi, loSra 
rc.e'l Diminuirli ; lequaliruttcopcrazioni Comprendono tutte le 
cinque potenze dell'Anima : dico dubitando, se ciafcuna d'cllc 
operazioni è in tutta l’Anima, ò vero ciafcuna particolare hi la 
fuaparticolat parte della: io vo* dire, se con quella parte s'in- 
tenda, con quella fi Tenta, e così difeorrendo per tutte l’altre. 
L'altro dubbio è» pollo chè ciafcuna parte habbia la propria 
operazione, sé il viuereè in alcuna d’dfe parti, ò in piu, ò in tut- 
te; 6 sé di tale fia cagione altro che l’Anima. Quanto al primo 
li dice fecondo l’oppenion degli Antichi tali operazioni non eoa 
ttenire all'Anima tutta , mi difpersé a’ quella. Se à quel l’altra par- 
te; perchè tali fanno l'Anima dinifibile: ponendo verbigrazia la 
Ssnlitiua nel Ccruclto , la Vi ni fica lina nel Cuore; e così decor- 
rendo . E quella oppenione hi patte del vero , e parte dei falfo . 
E* vera, intendendo le parti deU’Anima in potenza; conciolia 
chè per tal verlò l'Anima habbia diunfe parti, e diuerfe virtù . 
K' falfa , se tali parti «‘intendono con quantità ; di maniera che 

l'Anima 
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l’Anima fi (limi per co fa materiale, rcfrehabbia grandezza.' Et 
in quedo modo la (limano cflcr fatta gli Antichi, di chi io ragio- 
no. Ma come può edere, che per tal verfo con fiderata l'Anima 
'ella fi mantenga iofiemeì e che cola fia quella* che la prefetti 1/ 
condoli* che diuerfe cofe non poflìno (lare vnite mfieme, se vna 
fola non le fi concordanti . Onde neirAnima , che habbia di- 
uerfe parti , chi fia , che le polla vnite ? fia egli il Corpo ? ma' il 
Corponon vnifee FAni ma ,tìè la contiene - r anzi l’Anima all’in- 
contro vnifee» e contiene elio Corpo . Il che manifedamente (i 
vede dal paramento dell’Anima da cdo Corpo , che fubito lo fi 
mancare , e diuentar marcio * Fia adunche quedo, che le contie- 
ne, & vnifee, qualche altra cola? equal’altra fia ella mai (cnon 
l’Anima fedendo quello nel vero il fuo proprio vlfitio . Hora sì 
ella fia l'Anima , dinuouo bifognerà ricercare , sè ella è vna fola, 
è- in molte partidiuifa : e sèdia haurà molte parti , fi ritornerà al 
medefimo dubbio : c cosi andrà in infinito . E sé ella fia vna , e 
femplice; perchè non da prima dtceuono il modefimo ? Onde 
couchiudendo fi può vedere, che l’Anima non è diuifibiiein 
patti ,che habbin quantità v perchè oltre alla ragion detta , sè in 
diuerfe parti del Corpo fòdìndiuer(c parti dell'Anima , feguite- 
rebbe, che a ciafcuna operazion d’edà folle adégoata vna parte 
determinata del Corpo, com appari fec negli indruméri de' Senfi. 
Mi vna tal cofa come fi può* mai diredeH’lntellctto? chè egli hab 
bia(dico) parte determinata del Corpo ? ò indrumento parti- 
colare, che ferua alla fua operazione.? Ondeancor per tal ver/o 
"fi vede, chè l'Anima non può hauere ( come c’ dicono ) diuerfe 
parti . Più oltre , sé diuerfe operazioni dell’Anima fodèrft, & in 
diuetfeparti ,e* non- potrebbe ritrouarfi parte alcuna ,one infic- 
imi fi faccdèr pi U' operazioni ; nè le parti dell’animale (arebbono 
di limile fpczie r màall'ineontroftvede nelle partr di certi ani- 
mati edèr piu operazioni infieme; e nondimeno hauer l’Anima 
per ifpezie firnileal tutto* & allefue Patti . Vedcli ciò nelle Pian- 
te, & in quegli Animali, che, benché tagliati, viuono pcrqual- 
chc tempo j i quali febeo non nrantengon la vita , non impor-- 
ta atla ragion noftra : perchè e’n’è cagione il mancar dello dru- 
mento ,che polla mantenere la natura loro, e nondimeno in quel 
le patti diuerfe fono piu operazioni dell’Anima (invili. Onde 
ancor per queda ragione non podòn’edcr diuerfè parti dell’Ani- 
tm in diuerfe pattuiti Corpo . Mà donde nafea, chè quegl i ani-- 
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mali tagliati viaino , è Timpcrfezzione della loro Anima ; U qua 
le non hauendo a efercitare operazioni diuerfe,ricerca vn Corpo, 
che (ìa più limile Ira le Tue parti : c però fi mantiene in ciafcuna 
delle . Dotte all'incontro l'Anima, eh e più perfetta, per mettet* 
in atto più, ediuerfe cofc, hi bifogno di piu , ediuerfi indru- 
menn corporali. £ però l'Anima humana, chccnobiliflìma.o 
perfettidìma di tutte l’Animc inferiori , ricerca per mantenerli , a 
per opcrarc,Corpo, che habbiaindru menti diuerli . L'altro dub- 
bio propodo di (òpra, sèia vira era in tutte le parti dell’Anima, 
òin certe, ó in vna fola, li determina in quello modo ; chetivi- 
ocre prencipalmente è nella parte vegetatiua, la quale hanno la 
Piante: per la ragione che fenz’effa;nclTun’altra parte fuperiore 
può hauer vita, & ella può dar fenzal'altre. Nè per dlèr’ella gii 
prima dell’altre,« più necedaria, vien'adelTcr più nobile del la Sen 
fitìua,òlntellettiua ; perchè nè il fondamento , che è anteriore, e 
neccdàrioallaCafa, vieneadefTer della Cafa più nobile. Equi 
finifeafi il primo libro , nel qualeda prima s’è trattato dell’vtili- 
ti, e nobiltà di queda feienza , feguitando alcune cole intorno al- 
la diffinizion dell’Anima , & a certi dubbi) intorno alle fue par- 
ti, ò potenze ; dappoi lì fon recitate l’oppenioni degli Antichi, 
che prencipalmente coniidono in didinir l’Anima per via del 
Moto, del Senfo, e del l’Incorporeo : nelle quali appari fee per lo 
piùleiedàr compoda di principi) materiali. Platone folo, Se 
Anadagora l’hanno fatta di principij immateriali , e però immor 
tale; perchèAnadagora afferma l’Intelletto eder cofa diui- 
na, Se immida : e Platone volendo , che ella fòdè com 
poda dcIlVno , e del Due, del Medefimo, c del 
Diuerfo, celadimodra per cofa, che da 
nel mezo delle nature dioine, e dello 
nature brurali ; onde da vna 
parte edere Imparabile, e 
limile alle cole di- 
uine; e dal- ( ' -• - ■ 

l'altra 

«fière attaccata col Corpo , e c«a 
lui morire. 

* 

Il Fina Del Primo Liba*.' 
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DEL TRATTATO SOPRA 



I LIBRI DELL’ANIMA 

D’ARISTOTILE 

vi $ e zw rv o sEgni 

gentilbucmo l & Accademie» 
fiorentino . 

Libro Secondo. 



Puf opzione delle mdterie del Settnde Lilr* , Cdp. /"RIMO. 




El Primo Libro s’è difcorfo particolarmente 
dcll’oppenioni , che ciafcun degli Antichi hi 
hauuto dell’Anima; hora dinuouo come da 
vnaltro principio ritornando mi sforzerò di 
dire, che cofa fra Anima, edi darle quella dif- 
fimzione, che fìa comunitTìma ì rutta : cioè 
che comprcnda,& abbracci tutte le fue poteze. 



Mede dé treuér ld diffiruQont . 



Cif. li. 



Er ritrouare adunche la Tua definizione Tferem# 
primieramente ladiuilione delle cofe in tre modi. 
Prima nc' dicci Predicamene , de’ quali laSoftanza 
è il prcncipalilfimo , c quello, checi hi a fcruiro 
per la diffinizione d’tlla An ma. Dopo quello di 
Rideremo ella Sollanza in Materia , & in Formai togliendo alla 
Materia l'clTcre tn certo chc,& alla Forma non dandolo ; mà ben 
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diremo , che ella é cagione , che la cofa fia detta vn certo che , ft 
bene in certo modo li può dire , che la Forma Sparata dalla Ma- 
teria ancorcflà fia vn certo che : & al compofto deU’vna,.c deU'al 
tra cofa attribuiremo l'cfTere vn certo che veramente. E cosili* 
pigliando, efTendofì fatto da prima la diuifìone degli Enti « e prò* 
/odi lorofaSoftanza; ia quale dappoi elTcndofi diuifa io Mate- 
ria in Formai delle quali dico la Materia chiamarli Potenza, 
« la Forma Atto , ò vero Perfezione r ò vogliam dire Er n\ìyta 
col nomegreco) vltiraaroenrecffaForraadiuidiamoinHabiiu, 
& in Atto : non altrimenti che fi (ia i dire in Scicnza,& in Sape* 
re: perchè non Tempre chi hi l’habitod’vna Scienza, l’cfcrcita, 
ancorché egli habbìa quella forma, òhabito nell’Anima. E per* 
chèqui s’hì da trattare dell» difEniziorv dell'Anima, dico breue- 
tnente per maggior chiarezzadi tal materia, che ladiffinizion* 
( ficome dice'I Filofofo nel primo-delia Pofleriora)-è in tèe modi. 
Ò’ vcroèronclufione della Dimoftra zi one„com’é adire verbi* 
grazia ,il Tuono è vn coftrmouafiiono-nelle nugole. O’ cllaè il 
principio della Dimodrazionc , com’è i dire, ilTuono évn» 
corrozionc del fuoco nella nugola.. O-’elIa-è vltimamentc Di- 
moftraztone differente folamcntc per ordine, c per potatone; co* 
m’é adire, ilTuonoè vn continouo tuono nelle nugole per cor- 
rompere , & cflinguerc’l fuoco , che v'é dentro . E’ ancor da fa* 
pcicpc'l medefimo propostola diffinizione, che fi fadctlaSo- 
ftanza^c dell'Accidente, hauer differenza ; ficome da Aridotile 
è determinalo nel vii. della Metafilica: perché nel diffinirlaSo 
danza nulla fi mette , che fra fuori dei diffinito . Ma' nel diffinìr 
l’Accidente fi nietrequalcofa fuori della natura del diffinitoji 
quella è il foggetto : diffìnendofi la Simirà mediante’! Nato* 
E quello nafee , perchè l’Accidente non ha i’tller perfetto , midi 
pendente dalla Soflanze*, e la Sollanza all’incontro ( e patio io 
qui della compolla) ha l’tilèr perfetto : c però fì può didiniremc 
di ante ifuoiprincipij man riali, e foi mali . Il che non auuitne 
nella Softanza (emplice, com’é verbigrazia ancor nella Forma j 
perché nella difiìniztone di tal Soflanza è ancor di bifogno met- 
ter quafeofa, che lìa fuori della natura fua; e quella è il corpo 
nelle Forme naturali ; perche nelle forme fopranaturali, c diurni 
c.ynai tra lagione : di chcnon è qui il luogo da due ... 



XÙtù» 
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DÌmJttnt dtUe Stffdntf. Cdf. ///. 

E Sodante fi diutdono in corporee , 8c io incorpo» 
ree -, e pare, che propriamente Sodante fieno le cor- 
poree. E quedoé detto , perchè le Sortirne incor- 
poree ci fonoimmanifede; c noti perchè effe non 
fieno lcvcre Sodante. E quella prima diuifioneé 
-fetta , e cosi l'altre due . che confcguitcranno, pet trovare il fog- 
getto d'efia Anima, cheli dee porre nella Tua diffiniztone. Effon- 
do adunche Sodante malli (riamente li corpi, alcuni d'eilì fon na 
turati ,&c alcuni nò . Mi più Sodante fono» corpi natarali , chè 
gli artifiziali; perchè li corpi delia Natura fon principio di quei 
-dell’Arte: per operare L’Arte mediante la materia minidratale 
dalla Natura • ferirà chè la Forma ancora , che c indotta dall’Ar- 
te, è accidentale. Ondeauuienc, che t corpi artificiali non fi 
podbn mettere irà le Sodante, fenon per via della loro materia; 
«però è ben detto, che tali fono piò Sodante, che gli arnfizialì. 
De* quali corpi naturali {feguitsndo ia tetza dtuifìone) alcuni 
iranno la vita,6c alca ni nò; e la vita han tutti quegli , che han- 
no in loro fteffi il principio di nutrirli, d’agumenrarfi , e di gene- 
rare. £ quello auuertifcaficflèr detto bene nelle naturo inferiori; 
di che lì patta alprdentc; nelle quali il principio della vita ( lì co- 
me dice Aridonle neifine dei primo dell’Anima) è nella parte 
vegetatine : perchè la vita è molto più veramente ancora nelle na 
ture inferiori nella parte fenlìtiua, & intellettiua. Enellenaru- 
refuperiori (licoraedice il Filofofo nello xi. della Metafilica) 
c la vitaafToluta , o perfetta; le quali fidamente li muouono con 
l’Intelletto ,c con la Volontà: pigliando il moto pet l’opctatie- 
Acd’elTè potenze. 

Ctnclufitnt del dot* difiprd . Cdf. tilt » 

Sskndo adunche li corpi naturali malfimamento 
Sodanze , 8c ogni corpo , che hi vita , efsendo cor- 
po naturale; per oecclfiticonuien dire, chè ogni 
corpo, che hà vita , lia Solianza : c perchè egli è So- 
dante in atto, bifognadire, chè e’ lia Sodante cono 
porta . E dicendo il corpo, che hi vita, due cofe fi dicono ; l’vna» 
' - chè 
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che egli e corpo : e l'altra , chè egli è va tal corpo ; cioè che fai 
vita. E però non può dirfi , che tal corpo, chahi vita, (ìa l’Ani- 
ma ; con ci ofu che tal corpo nonfia in (oggetto ( pigliando qui' 
largamente l’cffere in foggetto) anzi vn tal corpo è piutorto fog- 
getto, e materia . Emendo adunche di tre forti Sortanze, la Mate- 
ria dico, la Forma, & li Comporto; e l’Anima non etfendo il Con» 
porto» cheèil corpo, che hà vita; nè cllcndo Materia, che e il 
corpo, che è foggetto , e ricettacolo della vita : rcrtaàdire, che 
l*A nima iia Forma di quel tal corpo naturale » che habbia la vita 
in potenza . Le quali vltime parole lignificano, che quel corpo 
non s’intende laSortanza comporta; perche laSortanza compo- 
rta non fi mette nella diffinizion della Forma; ma la Materia (ola. 

E la Materia del corpo viuoè quella cofa , che fi paragona con la 
vita ; come la potenza con l’atto . E latto dell’Anima non c al- 
tro, che quella cofa , mediante la quale viue il corpo . Siaci in 
•fempio la figura artifiziale, la quale èatto non già del corpo fi- 
gurato in atto, cioè del comporto; ma del corpo, che è fogget- 
to di quella figura , che (i paragona con lei , come la potenzacon 
l’atto. Douequicda Capere la Forma folla oziale, eia Forma ao 
dentale effer differenti ; perchè la Forma accidentale oon ti l’En- 
te in atto adolutamente , mà con l'aggiunta di qualcuno de* Pre- 
dicamenti : eia foftanzialc lo fa in aiioaffoluco . PeròlcForme 
accidentali foprauuengono al (oggetto, che gii è inatto; c le 
Forme fortanziali i quello, che è (olamente in porenza. Diqoi 
nafee, che e'non fi pofson dar piu Forme fortanziali d'vn fogget- 
to foto, che frano vltime; perchè altrimenti elle foprauuerreb- 
bonoal foggetto, che fofse in atro. E però difse male Auiccbro- 
ne nel fuo libro intitolato Fonte di vita , che pofe in vn foggetto 
diuctfi ordini di Forme fortanziali fecondo ladiuerfità de’ gene- 
ris delle fpezie, che v'eran dentro ; com'é verbigrazia, sé in que- 
fto huomo fofse vna forma, che Io facefse (òrtanza: vnaltra corpo^.; 
vnaltra corpo animato, e cosi dtfeor rendo . Anzi all'incontro è 
vero, che la mcdefimaForma foftanzialedia aU’indiuiduo l’cfstr 
fortanza, e corpo, e corpo animato ; perchè hi Formapiù perfètto 
dà alla materia quello, chcledàla mancopcrferra, & anche va 
poco più. Onde quando fi dice i’Anima efser'Atto del corpo, • 
chè il corpo è fua materia , e foggetto ; non fi debbe ciò intende- 
re, comesè il corpo folse conftituito prr vnaltra forma, e foprag- 
giugncfscgli l'Anima, chclofaccfie elser vino : màdebbefi in tea. 

dac». 
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dcre, che dall’Anima nafea , che e’ fia corpo , e che e* Gè corpo* 
»iuo ; mi bene, che lefscr corpo ha più imperfetto efccre, chi' 
l'cflcr corpo riuo ; & habbia con leder corpo viuo proporzione . 
come hà la-materia con l'atro . Diqui tnreiuiene, che partendoli 
l’Anima non rimaneil medesimo corpo in ifpezic, anzi equino* 
caraente, come dice il Filofofo nel vi i . della Metafilica , che a£ 
f«-ma al corpo morto (decedere vna) tra forma foftanziale, eh»' 
gli dia i federe fpecifico; clTcndo vero, che la corrozzionc d’vna* 
cofa non fi faccia fenza generazione d’vnaltra . 

viuijìont deH'dtt* . cdp. K. 

' ■ . ■ c r ' T ; 

S s e N d o s I difopra nel diffinir l’Anima meffo il ; 
fuu genere, che c l’atro, ò vogliam dtrepcrfczzione,. 
c detto lei cffcr’atto del corpo; reità i metter la diffe- 
enza , che fi fadiuidcodo l’atto in primo , 8c infe- 
condo . E dicefi di lei, chè dia c atto primo, com’è 
vfibigrazia adir la Scienza; e noncome à dire il Confiderai 
che c l'atto fecondo. E con vnaltrocfempio fi dice lei effer atto 
primo, come verbigrazia il Sonno, ola Vigilia ; rie quali due co- 
fe fono nell’Animale: & ilSonno simiglia all'atto primo, e’ 
l%Y»gdia al fecondo . Né per tal detto li toglie all’Anima l’effcr* 
ajto fecondo, anzi fi dice primieramente lei ciTere atto primo ; 
benché e’ non fi porta dire di tuttal’Anima, ch’ella fia atto pti-' 
«na.mà di certe fue parti , cora'c della Senfitiua, 8c Intellcttiua 
perchè la parte Vcgetatiua opera nel Sonno, ficèfcmprcinattó- 
fecondo, », : ..w , 




. \ V . t .« X. > 

dt qutJH due Mti fu primd per nature , Cdp , 



rt: 




j Er natura certamente è prima l'atto fecondo, fico' 

me afferma il Ftlofofo nello x l . della Metafilica } 

dicendo l'atto per natura effer prima della poten- 
ti Perché egli è fine, e compimento d’effa : con- 
cioiia ché quello, cheé in potenza , fi riduca in at- 
to perqualch altra cofa, che fia inatto. Onde non confiderai* 
la potenza , el’atto in-vn folo , & in vn medefimo , l’atto è pri- 
ma della potenza ; mi confiderà» in vn folo , & in vn medefimo; 
là potenza c prima che l’atto : ellcodo prima il (eroe , onde fi ge» 

- j t n«ra‘ 
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nera l’haomoj'ò vnaltro animale, rhènon é quélftìuom’oV&qac 
1’anima'e. E cosi la Scienza fi dice dler prima in via di genera- 
zione , cbe non é il Sapere, e*l Considerare» Diali pertanto 
l’Aniroa effcr’atto primo , non tanto per diSHriguerla dall'atro 
fecondo , che è l'operazione ; quanto per distinguerla ancota dal- 
le forme degli Elementi, le quali fon Sempre in atto , tè non fono 
impedite ; andando Tempre mai il Fuocoall’insù, eli Terra ail*ia 
giù mediante le forme loro, sé e' non hanno impedimento» 

■ : i • :: w. -• ; ,• i 

Segniti Id iiffiiuflm fifrddttu . C*f. Vi*. 

Sec vitand o , tè l’Animac atto primo del cor* 
po , non fi deedire, che ella fiad*ogni corpo; mi 
di qaello , che habbiadiuerSì Strumenti : e di taoti 
più, quanto ella è piò perfetta ; douendo ella fare 
piu operazioni . Ne cinrttflrbi in ciò il Corpo del 
l’Anima vegetatiua , che non pare , che habbia filamenti , come 
fon verbigrazia le Piante; perchè elio ancora hi£li Stranienti , 
mà pochi, e debili per rimperfexionedtqueirAnima , cheiliti 
far pochi vffizij : eia fòglia in eSIcc vno (Aumento , checuopre 
quella parte, cbe porta il fratto. Le barbe ancora d'eSTePianw 
han fimiglianza conia bocca degli Animali; tirando l’vna , i 
l’altra il nutrimento dcotro per cófcruazibn di quello indioidno. 
Onde raccogliendo la diffinizion generale dell’Anima, dicati lei 
•flòre atto primo del corpo naturale, che habbia gli (frumenti* 

chil’^mméiCr'ilCfptJìent-yridCtfiftU. J 
Céf. vili. 

E' qui fi dubiti , sé l’Anima , & il Corpo fien cofe 
diuerfe, ò fi ricerchi , come e’ poSTan’eSlèrc vna co- 
fa fola ; perche ne vna tal cofa ancor fi ricerca nella 
cera , e nel ligi Ilo : né in Comma in vnaltra materia 
particolare, e nella fua forma; perché (come dice 
il Filofofo nello Vili, della Metafilica ) la fórma per Ce (Icfiò 
s’vnifce ella materia , come Tuo atto. Et ilmedcfimoèdirele 
materia vnirfi alla fórma , che dire la materia eflcr’in atto . Onde 
dicendoli l' Vno, e l’Ente in piu modi , com’è & in atto, 8e io po* 
tene* ; il veramente Vno , de il veramente Ente fi dice fatto : per- 
ché 
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che ìj fiéome l'Erjwinpotenra non è vero Ente, così ancora non 
èveró VhovOnde, ficome il Corpo ha lettere mediante l'Ani- 
ma» che èia fua forma, parimente diuicne egli vna foia cofa con 
l'Anima , e lenza alcun meco ; inquaruodico, che l'Anima fi di* 
ce ettcr forma dei Corpo . Mi inquanto che l'Anima fia filmata 
vioirft coi ©orpor, conti, s» vnifee il Motóre col Mobile,& in efera 
pio, come it Nocchiero con la Nane , ficome volle Platone ; nul- 
la- p*arbifc0> che qualche cofa non polla ctter mero di quella 
VniOBC*- r> «! I •o**. '• .'*• 




- , j 

: n INfhUatfunritU* diffimQtn data alt. diurna . 

, ts!l : ; l <y ■ « Otta i rn cdf* tX* • ; 

Sii o'jli; triono ;• i f ; « imi ojjt'i'o o «.ti :*?.» 

S s il 'defio infin qui vnitrerfalmente, che cofa è P Ani 
tua, rioèchkcli c vna Sofianza per via di ragione*. 
£ q dello non vuoi dir altro , fònon che ella é la Qtil 
dità 1 , che appartiene «ii’elFenza di quei ral Corpo, 
!!mm i cheédiffiniro. Nella qual cofa hannofimilitudi- 
oe , e dtiteHvtxle forme, accidentali do'lor fabbietri con le forma 
naturali dc'loro incaci) ma mente'. Hànrto limili tadinek forme 
noci de» tali con de natmali;,percheverbigrazia la Sega hiper fu# 
formasi) lègarerqcrelhrcof* cioè , che la fi etter Sega . Onde tal 
cofafi può direeller lafoi animò, la quale toltale via, non fi ptuV 
chiamar Sega , fenon equftiocamcmc . Mi qirefto non c vero aC- 
folutamente , ettèndo la Sega cofa arnfimlc j ma ben farebbe co» 
si vero» s'dla folle corpo naru rate, cioè chè toltale via la formale! 
la non farebbe piàScga'S pcrchè nel vero ella riman Sega, e con la 
fua fotta n za medclima ^elfendo nelle cofe arrifiziali la materia fo 



danza loro, e la forma non dandolorovcramento rèttènzà j fico- 
mela danno leformenaturaif* lor foggetti r PerchéJe forme n* 
turali danno lettère-, e Wvitaàqluci corpi j e mediante loroquei* 
corpi hannoin loro fteffi il principio dd inoro , c> della quiete .* 
E perètè ben detto l’ Anima efler 'Atto primo del Corpo naturale 
iftrttmcneaic, che babbi» vita * M» co me Aia l'Anima con il Cor-r 



po.fi matiifetta ancor rneglioneileparttd’efio Gor po;doue, po- 
nendo ìnrername^chè l’Occhio verbigrazia fo&ednimale, appa-- 
tifee maniftftamcnte, che il Vedere fia la ftra Ammai efsendó 
H Vedere la forma {oftanziaic detto Occhio ,ef'Occhio ali’ìncon 5 
ctoil faggiuole la naatcriad’elTo Vedere : e però mancatogli ip 
• .>* ’ F ir Vedere,» 




1 
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i il m o 



Vedete, non retta l'occhio feooa cquiuocamenee . E qaeSo elèni» 
pio del fi parta ci baiti i far chiaro il detto noftro in tuttt/lCorpo 
viucntc ; cioè chè l’Anima fia fua fórma : « chè leuata 1* Anima» 
fu leuato l'eiTcre al Corpo . : • > r. »< :ti , . 



BuhidtdQtnt JelU dtffùuQtne fuetto éd Ctrpt . CA f.X. 

• ’ » * I - .#*» * , • [ t . I* • 

Panca*’ nella diflioizion] dell’Ànima èmeffolt 
Corpo , che habbia in potenza la vita; è da Capere* 
chè tal Corpo in potenza oonéin potenza ri mota# 
com c verbigraetatl fernet anzi è io potenza pro- 
pinqua quello , di che l’Anima è atto . cioè quello » 
che fia organi za to, e formato intutto, e non gli manchi altro chè 
t'operare ; e Aia non altrimenti chè fi iti la Pupilla Con il Vedere t 
le quali due cofe coniti tuifeono l'Occhio . E così l’Anima, it il 
Corpo fitti le due cofe, che conititoiicono l’Animale. E con* 
chiudendo dicafiil Corpo organiztcoeficr’in potenza alla vita. « 
foggetto dell’Anima ; & il (crac eilère in potenza , e {oggetto d*vn 
ficnil Corpo < £ per quello verfo medefimameme vegga fi l'arto 
primo , t l'atto fecondo dell'Anima . Veggafi l’atto primo nel 
Sonno, e nella Vigilia l’atro fecondo ; le quali due co le s’affi mi- 
liano alla Pupilla» & al Vedere : chè amendue coltimi feon© 
Occhio . E cosi il Corpo . e l'Anima amendue coiiituifcono 
l'Animale ; l’vna dandogli l'atto; e fai ero la potenza . 




che T jtmntd ut» e fepdrdUU idi Corpi ,o dimeni tette petti 
ititi, Cdp. xi. 

E It eilèrfi difopra prosato l'Atto eiler perfezzioa# 
della Potenza » e l’vna. e l’alt»>€Ìlcr*vna cofamo- 
dcfiraa,& infeparabile ; confeguita à dirli, chè I'A«* 
nima , che è forma . & atto nel Corpo « non polli 
fcpararfi dal Corpo , ò vero alcune parti di lei . po- 
lo chè ella fi a par ri bile: condoiia chè ella (ia perfèzzione mani- 
fellamente d'alcunc parti del Corpo, come apparifee verbigra- 
zia ne’ Senfi . Contuttociò nulla vieta»- chè alcune parti d’ctfi* 
Anima non pollano fcpararfi dal Corpo i com’c verbigrazia l’In- 
tel latto . c la Volontà : per non alTer tali parò perfezioni d'aica- 
•e parti dal corpo.] i ito- ' # 'hot* 

^ D ni- 




\ 

* 
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Dottiti c*f. xtt. 

K* benché l'Anima fu perfezione de! Corpo ,tom‘è 
flato prouato difopra, non però è maniftfto anco- 
ra, e’ella è fua perfezione ne! modo , che volle 
Platone; cioè, che ella fia attaccata col Corpo, co* 
J m'c il Nocchiero alla Naue, e non come fórma in- 
separabile dalla matèria: parlando di quelle parti dico, che fan- 
no perfètte le parti del Corpo . Mi quale oppcnionefia piò ve- 
ra, fi mani feda più di fotto. Equi baili fok> hauer detto di meo- 
tod’ A ridotile, ché l'Anima non è forma del Corpo, com'é il 
Nocchiero iHa Nane . E tanto per hora fUG determinato , a fi- 
gurato , che cofa fia l'Anima , 

M»i* JU U da* . 

C4f. Xltt. > 

- ' ' * * - < ' ' • * 

JO mb In pia luoghi è dato detto da Ariflorilejla cm 
gnizion delle cofc incognite fi genera in noi me- 
diante le colè cognite ; e quedo è vn modo di dimo» 
(frazione, tmffimamantc nelle colè naturali: nelle 
quali per via degli effetti * che ci fonopiò cogniti , 
fi procede alta cognizione della cagione, che é piò cognita alla 
Natura. E coral modo fi debbe oflcruarein queda dottrina, ben- 
che nelle Matematiche altrimenti fi fàccia ; douc fi può proce- 
dere dimodrando dalle cagioni à gli effetti : per efferquiui leca* 

S ioni , e gli effetti vgualmente cogniti à noi , & alla Natura . Per 
imoftrarè adunche ladiffinizion detta dell’Anima . vfètemoit 
modo , che è dagli effetti alla cagione ; À vogliano dire dalie cofe à 
noi piò cognite a quelle, che fon piò cognirc alla Natura . E que- 
llo faremo > perchè non pur bifognadimodrare, ché la diffini- 
zionfia; mila cagione ancora, per che ella fia. E quedo é il ve- 
ro modo , e non quello , doue le definizioni fono a' punto con- 
clufiom della dimodrazione. Il che fi può veder fàcilmente, met 
tvndola in termine nelle Matematiche; com’é vetbigrazia po- 
nendo il Quadrato da tutti i canti; e quello, cheda vna parte é 
piò lungo ; e quello , che non hi i centi retti , detto Romboide ; 
per dire ancor di quedo . Le quali figuro fon pode in termine in 
«aedo modo, chequi fi vede, 

Volendo 




f 
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X>4 1/na parte più lunge 



Riminole 



U o % o c J * > * * : 'j t. » trn: • \ f \r!'j t tu r 

Vbletjdo adunche. difRmrc il Quadrato, chqfia/vguafeà quello* 
cho c da vna parte più lungo „ chi fij«Ua definizione , che fia ; £on 
elulione della di morti-azione ; dirà » che egli è quello, che ha tut- 
ti i canti rettivgualincntc* Mà sèc-’ Vorrà dare, la. '^{finizione,- 
che dimollri la cagion della Cola, egli c)irà il Quadrato non elTer' 
altro, che il ritrouamento della meza linea in proporzione fii 
due Cantiinuguati àqufcllcudh* è da Rapane più lungo; La quat 
definizione cchiariflMTja>,à fihi.b4»PPlìàìà delle Ma^tWiHjhc . 



Mà ella fi puòdimofttdranavrane’HuOicri ioqucllo tjiodo . Sia 
verbigrazia ilQuadro che e. da vna pfwtc,pjù lungo, di noue 
braccia dal rmggiotlatp,*dalmmctedi quattro* pigltfi la me- 
za linea in proporzione fri loro» che farà vctbigrazia lei braccia* 
Onde il Quadrato vcrcà ad elTerc vguale iquello , $he ; è da vna* 

partepiòlungo: •tnqltiplicap4o4. viè^. jó» c 6-yiè &. fipii» 

mente facendo jd-j : in JTb ■> L> Ile rji!> 

ì f . . »'! t. 6 -j \ , il ii'njv D ; j t» ‘ ì, >i 

ì. i. che U diffimQotidelLstbima tlrert mediante gU effetti . • , 

. I» tr '>’>■ .>€4py-. /</ - 1 .’.i !>, o! <•: 




fiWÈÉl to ^ differente mediante la vita, fi dimoftta cllcr 
*|$|§§ vcra ,a dl ® nizion deli’Apimadata difopta per via 
degli effetti» io qutfto. modo . Quell» cola, che è 

— " " — primàv eptincipiodj vipere ^ è fqrroa „ & atto deh 

corpo viuenrejJ’Anhm è primo principio., di viuqrpà tutti i vi-, 
«enti «.adunche ellaè fbema>& atro del cotpoviuo.Chc quella- 
dimoftf azione fi feccia dagli effetti all* cagione , è manifefto -, per 
chèTAmmac principio del viuerc, pet clfc fc^roadttcorpo vi». 
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*01 • non all'Incontro • Onde cominciandoli dalPvitimo per 
ventre al primo* è certo, chVfi comi nei* dall'effetto per ire «U 
la cagione* 

chi fuétto* fim ! gradi JtSd fitd, Cd». rf. 

V attuo fono i gradi del Vi aere, cioè Un tende- 
re, il Sentire, il Muouerfi localmente, 8 c vltiroo il 
Nutrirli, Se Augumentarfi . Per li quali tutti gra- 
di di vita appari Ice, che’ fon principi; primi del 
viucte; perchè egli hanno in loro fteffi il princi- 
pio, e la potenza tale. E quello fi vede imprima nella parte Vega 
latina, la quale fi tnuoaealÌ'ingid, 6 c all’insù per fc ftefla,e per tal 
Co piglia il nutrimento; la qual cola non poffon far gli Elementi, 
i quali , febon fi muouono, non fi muodene a* luoghi contrari/ 3 
«però non fichiamanohauervìta. ; < 

O . •. • ] . li 1 ■ , ! 

Crédi itUd rird . 



i: .il 3 *3 > pi ila? 1*: , <A»r» ~ t-riv. c? 

1 -, \ . ‘ * 

CÌm ul è ftfdrdlìlt JdB’dltre. Cdf. xr t. 

V EST A vita nutritiua può ftar fenza l'altre, e l’»U 
tre non pollòno ftar lènza lei, per le cagioni , che di 
fono fi diranno. E parlo io della vita , chec nelle 
cofc inferiori ; perche netleeofe fuperiori , e nature 
diurne» come fon le Soilanze feparate , de i Corpi 

eelafti, pollo che effi habbino l'Anima, come volle Platone, può 
ftara llatallttiiuo fénza gìi altri principi/ di via . r 
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chi il fnrtjrc ifrtntifi* dtlU Itiu. 
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Animali ( regimando ) è conflituito per via del 
Senio t &i|«S<niaè il primo principio ,che gii dà 
la vita ; de' quali animali alcuni l'hanno col moto* 
& alcuni fenzar moro locale;. perchè TOftriche* é. 
tutti gli animali affidi viuono mediante il Senio# 
e feri za moto locale : egli Animali perfetti hanno congiunto al 
Staio il moto locale. ' .?• 

* . . ^ : .v !. .. ; . ; > 

mmftfer "ViWre fin{é ilftnf* ddrutt*. 

>,«: §/% d j a n ^ » l'-j. v . . .,1 

no* i * *f 'C f . :;•» 1 -'.*u ni 

| E n z A ’ l Senfo non pu^ edere l'Animale , cornai 
detto dnop ra ; tp i bene può mancare di tutti gli al 
tri, fuor che del fenfo del Tatto : onde dio (olo può* 
dare lenza gli Altri fedi , e non all'incontro; non ai 
trimemi che la potenza vegetatiua può.fiar fenz* 
l’ al tre, c non per il contrario .t Mi donde auuenga fitnil’tffctto.G 
diri più dtfotto; qui baili hailerne detto ranco, che moftri quelle 

{ mtenze edere primo principi» di vitajComes^eefcmplificato nel 
a Vegetatiua^ c nella. Senfiuua : lafciando ITnullcttma, nella 
quale èil medetìmomodo, chi l’Anima è princìpio* e cagione 
della vitai tutte quelle cofe, che l'hanno; e chi ella d diftinguo 
in quattro Vite, cioè in Vegeuuiua,Senfuiua, Motiualocalmcu* 
wr,.& Imclìcmua*. . , -. ■. * 



Dubbi* ■. Cèfi. XIX,- 

i.O .» •• ! ; ' ■ • ’’ "O ■ ' ' ' . ‘ 

A' c'fi può dubitate* perchè fi ponghino quattro* 
modi di Vita* cioc ( replicando) per viadcU’InteU 
letto * del Senio * del Moto locale, e dei Nutrirne n- 
ro,& Accrefcimento ; edifopra fi vien roclTecinque 
potenze dell'Anima, com’e l'A ppcntiua oltre alle 
conte . Rifpondt fi tal potenza vltimaconfeguitar neceflariamen- 
teal Senio* e non fardiucriìtà ne’ gradi del viuerc; e però non ef* 
fere fiata annouerara infra loro : perché i gradi del viuere fono fo » 
kmen;c difimti per agumeutatfi , e nutrirli E quello è nelle 

Pianto. 
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Piante fep arato ; per il fcntire fatta tttuouerfi localmente , cora’è 
negli animali imperfetti ; per il maonerfi localmente * cora'è ne- 
gli animati perfetti : Se vltimamente per rintondero » cora’è ad- 
ihaorao. 



"• DuUif , céf. xx. 

Avendo difopra detto dc’quattro principi} del 
viuere , per dimortrare , che l’Anima è primo prin» 
ci pio, & atto del corpo > fi può dubitare di duccofe. 
L’vnaé, se ciafcuno di quarti prìncipi; debba eflèr 
chiamato Anima , ó parte di lei. L’altra, porto ch’o* 
fia parte, s’egli è parte fcparabile por luògo, ò vero per ragiono, 
•è eonfiderazione. E rifpondendo al fecondo dubbio , & vltimo, 
fi rifolue, che inalcaneparti dell'Anima non c difficile àdctcr- 
minarfì , sè elle fieno feparabili per luogo ,ò nò ; & in certe è boi 
dubbio : perchè inquanto alla parte Vegetati u a , e Senfitiua non 
« dubbio , ché elle non fono feparabili per luogo , ntà folamentn 
per ragione. E quefto imprima apparìfee nelle Piante, nelle qua- 
li fi vede i rami tagliati viuere per via di annoiamento, ò crapian- 
tamento; & ilfimileficonofccnegH Animali imperfetti, come 
fon le Serpi » rAnguillc,etìroili : i quali tagliar! , mantengono 
per qualche fpazio la vita- Perequale effetto fi vede roani fefta- 
mente quefti principi; di vita non effor feparati per luogo; per- 
ché in ciafcona parte del Corpo apparile il Senfo , & il Moto : 
esèqneftidue^ ancor la Fanrafìa , erAppctiror fecnchc inque- 
fio detto, chèiaFatrtafiafia nella parto tagliata deti’aaimale im- 
perfetto, è qual Che dubbio •» per «tfcrc'ft&to attribuito da alcuni 
aìlftFantafia vno Ammonto particolare nel Corpo. Alqualdub 
t>io può dirfi in tali Animali imperfètti , perefler la Fantafia do- 
tile, c confùfa , ch'ella porta rtfrouarfi ancora nella parte tagli», 
tat màbene, che negli Animali perfetti , che hanno laFantafia 
fquifira , e purgata , ella habbia vn organo determinato . Mi co- 
me puòertèr vero, che tutte quefte parti non fiano feparabili per 
luogo ? conciona chè nc’ScOfi efteriori fi vegga aU’incontro loro 
•fTer feparati per luogo : com'é il Vedere nell'Occhio , l’Vdire nel 
l’Orecchio ; e cosi decorrendo » E rifpondefi il detto difopra cf. 
ferverò net Tatto, cheèprcncipaliflìmo; perchè quello non è 
fcparabile per luogo alcuno : de è quel Senfo, fcnza’l quale non 

G può 
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■ può dar ratti Usale . Onde raccogliendo , fi vedoiprincipif delia 
. vita non eflère feparabili per Inogo ; io dico alcuni deffi , come 
. il principio No ttitiuo> il Senfi tiuo, & il Motiuo localmente : 
ancorché il principio Vegetatiuo Aia da per fi: fenzagli.altri,e 
gli altri non lenza lui, com’è detto difopra: mà del principio 
intellettiuo è ben dubbio , s’qgli è Imparabile per luogo . E certo 
è, che tal principio pare , che fia diuerfo di genere dal redo del- 
4 l'Anima., e d‘ vnaltra natura » e che quello Colo polla fepararfr dal 
Tal tre parti defila. O 1 vero può dirli, ch'e’ fia feparato dallo Arti» 

. mento corporeo , non altrimenti chè li fia il perpetuo, & imcaor 
. tale dal corrottibile , e mortale -, e chè tutte l’al tre parti, ò poten- 
ze dell’Anima non fieno ,ò non pollano «fière feparate dallo ftru- 
t mento corporeo . E conchiudendo horamai quello dubbio pri- 
, mo,dicafi i principi j del vi uere* eccetto l’intclleftiuo , del quale 
. t dubbio , non edere fcparabili per luogo , nédiftinti , mi iota- 
itnen te per ragione.; conciofia che hauendo operazioni diuerfe di 
fpezie l’vno dall'altro « fia di necelfiti, che egli habbiano diuerfa 
ragione fpecifica infra loro : e però chè e - fia diuerfo l’cfièrc * che 
-hi >1 Senfitiuo, con quello, che hò il Motiuo, cl’Intcllettiuo 
cesi decorrendo per ciafcun d’efli » •• i 

t • ■. , , . ■ A ■* > • u” . /. , — rtr : 

dtlfrìm* dubbi» prtftft+difofr*. r . ; 

. a o,. . C*f, iXWCA ; i ì. : 

• • • r-v • ' • .• ■ : ir ! in ■ .1 r* li .v •>, 

Altro dubbio difopra. proppfto, cioè sé ciafcun» 
delti quattro principjfdeici dei viuere era Anima 
difpersè , fi determina lecódo la differcza degli Ani» 
mali i e di quelle cofe„ch« hanno panistoa r perchè 
nelle Pianta vetbigrazia tal princìpio vegetatiuo fi 
-dice eflèreAnimadif perse: e negli animali imperfetti, che non 
hanno fenon-il (énfio del Tatto , tal sjéfo fi-dice dTer'Anùnadifpct 
sé. Mà negli animali perfetti, eche hanno tutti i prìncipi) del 
viuere, il piò nobile , & il più fupretno fi dicpjefiìy VAniroa ; co- 
m’è vetbigrazia 1‘lntcllettiuo nell’huomo , il quale racchiude in 
fc Aedo tutti gli-altri principi) : e con ticngli non altrimenti chè 
il Numero fuperiorc fi contenga gli inferiori Mà donde nalca r 
che fri gli Animali , Certi habbiano piu (enfi , ecciti meno, fi di» 
«pmdifotto» i; r hi. •• 





* ) . 
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C*nelt*fi>nt . C4p. xxitli 

Oi adunche ch’e’s’é detto difopra l’ Anime efler 
primo principio della vita, tal condurtene cfTer ve 
rafipuò in qaefto modomoftrare; conciofia chè 
di dnecofe , per le quali fi dica vno operare, ò dlcr 
qualcofa , i’vna fia Forma , e l’altra Maretia , cl'Ant 
mafia quella prima, mediante la quale noi damo, & operiamo: 
adunche ella verri ad erter la Forma del corpo naturale , che hab 
bia in potenza la vita , fi come diiopra fù definito ; cflcndo i’Anì 
ma quella cofa, mediante la quale noi viuiamo. Prouafi quello 
efler vero , perche ( come io hò detto ) per due cofe fi viue , cosi 
come ancora per due cofijfisà . E’fiviixe mediante la Forma, e 
la Materia, ò vogliamo dire mediante l’Aniraa, & il Corpo. 
E‘fissìmedìantelaScicnzai«medianiel'Anmia,* chelaficeue. 
E fimilmente la Saniti s’hi mediante dia Saniti, e mediantc'l 
Corpo , ò tutto ,ò parte , che di lei fia ricettino ; perchè iutiero 
tutte le Forme fono ani di quei {abbietti , che lericcuono : e l’az 
stoni deffe Forme s'introducono bene, & attamenre dai loro 
agenti nella materia , e nel pazzieote , che fia ben difpofto. E pe* ! 
io il principio , eia potenza Vegetatiua , la Senfidua , la Motiua, 
«llntellcttiua fono i fubbietti , & i pazzienti atti a riccuer l’Ani ; 
ma , che è la lot forma , & il loro atto ; che è quella cofa , che di 
loro la vita; E febenedifopra se detto la vita , e l’eflcre hauerfi 
mediante l»Formt,c la Materia; contuttociò per la Forma s'han ; 
nè le dette cofe prenciparlmentc * Onde fi può conchiudere , chè 
rADÌmac£onaaRagior«, e come Forma, e non come Materia, ; 
e Subbietto ; perchè di tre colè dicendoli la Soflanza , della ma- 
teria dico, delia forma, e dèi comporto dcll’vna, c dell’altra; c 
lamateria cflcndo r vn comporto in potenza, la forma Patto, e 
l'animato quello, che rifultadaamendùebro : è mamfeftopc. • 
rd , chè il Corpo non può cflèreatrodcll’Anima, ma ben l’Ant- 
ma atto del Corpo, io non diro d'ogni Corpo ; ma' di qiialcuno 
determinato. Di qui può vederli hauer bene (limato coloro, 
che vollono l'Anima non eflfcr Corpo , ma' non eflèr già fenza cor 
poi perché l’Anima non può eflfcr Corpo, non cflcndo ella ma- 
teria, mà bene può efler qualche Cofa del Corpo , per erterfuo at- 
te t e pcrftzzionc *, non cflcndo idttcre l’atto altroue, che in quel 
< •• " “ Gl la 
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la cofa , che patlfce,. e che lo riceue . Onde è ben detto l’Anima', 
eflcr nel Corpo , &ift quello Corpo > che fia naturale , c che hab- 
bia linimenti ; e non net modo , ch&vollono gli antichi Natura- 
li, i quali parlando dell’ A ni ma, edeH’Vnionc, che dia haueua. 
col Corpo , nulla determinarono» di che natura:, ò quali tà c* do» 
uelfc edere perchè l’Anima inumo hà il fuo Corpo determina» 
ro , e non qual fi voglia Corpo » £ quello auuicne con molta ra- 
gione,. per eflcr dico ciafcheduna perfezione atra nata ad dTcr 
nella propria, c determinata, materia . E però conchiudendo ,. 
l'Anima c atto ». e ragione di quella cofa , che hi vna tal difpofi— 
adone, Se. attitudine à poterkriccuae. . . r- < 

- 1 i .» s;'-'.'*- 

Btl mtmert delle ptftnzj Jri'uftùm*». ... .< 

CAf. XX Ut., 



B potenze adunche, ò parti dell'Anima fon rinqbc». 
Nucritiua, Scfitiua, Appetitiua, Motiua per luogo». 
&Intcllemaa y, delle quali le Piante hanno foto la 
Nuttitiua. £ gli. Animali, hanno quella, e dipià 
ialèntmua ;e sé lafcnfitiua, ancora l’àppetitiua 
non ciTendo altro l’Appetito ,. chc ddiderio , &ira> c volontà 
pigliando per li due primi laparteconcupifcibile,erirafcibile : 
e la volontà pc’l nome generale dell’Appetito che è compollo 
di quelle due cofe negli animali bruti ycncU’huomo dipiù di vo 
lontà , che liberamente può voltarli àqn al parteella vuole . Mà: 
non già tutti gli animali, hanno tutti, i fenfi, mà certi ne fono > 
(equcltifon gli imperfetti ); che hanfolo il fenfo; del Tatto; al- 
qual fenfo conferita bene il piacere , &. il dolore;. il giocondo ». 
Se il molello : le quali cofefono deGdcrateyconciofia che l'Ap- 
petito non fi volti, c non fuggafenon quelle. E però confegui- 
taancora àquefto fenfo delTattola voglia del nutrimento , por 
non efière il Tatto altro ch'vn fenfo di nutrimento {.perchè l’og- 
getto di lui non è altro che le qualità palli bili , come Caldo », 
Freddo, Huroido , eSecco : delle quali qualirii’ammalc mede». • 

{imamente finutrifee*. ; . t . 
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intrUetliué. 



Mitiuafcr lungi» 



il f enfi del T4tt» nm etmfeer V altri qualità. 

C 4 £. XXllll - 

’ ' ' . ' , * *'./ 4 • l 

Onoscb adunche, e (ente il fenfo del Tatto l<r 
qualità (opradetre per fua proprietà , e i’altre cono- ' 
fce,.cfemeaccidema1mente; per la ragione, che ta 
li non gtiferuono pe'l nuttimento fenon in tal mo.; 
do : conciona chè il Colore, il Suono, e l’Odore? 
per lorolfefli non diano nutrimento , sèc’non fodero fondati: 
nellequaliràpaflibili , cioè Caldo, Freddo, Hu mi do, e Secco, 
delle quali è conofcitore il fenfo del Tatto, come se detto.. Sen- 
te bene egli il làpore, perchè il faporeèvn certo che tangibile; 
e la fame, c la fete ; perché l'vna è defiderio di cofa calda , e lec- 
ca , e l’altra di fredda , e d’humida : delle qaaliqualità il fapore 
c quali vn mefcuglio . Màquedecofe più difetto fi chiariranno 
meglio. Qui badi hauer determinato, chè gli animali, che han- 
no il tatto, hanno ancor l’appetito) nè già c certo, sé egli han- 
no ancor lafantada: di che fi farà più difortoefaminazione,. 
Sopra’l fenfo del Tatto fon certi ancora, che T’aggiungono il 
Motiuopcr luogo) e quelli fono frà li Bruti i più perfetti ;cl’Huo 
mo à tutte quelle potenze aggiugne l’Intellertiua e la Mente . . 

Nè più in là li và frà le cofe mortali , sé già non ci voleflimo ag- 
giugnere la natura de’ Demoni data da Platone; i quali da lui 
fon podi di natura impalchile, c di corpo aereo. O* verofipo- 
trebbedire, chè la potenza intellettiua non fede fenon parteci- 
pata dall'Huomo , ò dalle Sodanze feparate, ò da’ Corpi ccledi 
che fono più degne Nature;, pedo ch'eglthaueirero l’Anima, fi- 
eni» e. volle Platone .. 
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ut, JijfinìQtne ÀcR'cXnim* tanumtrt cani* diffim^un itti 
r fùejnte/tft • ' - C*f. X XV. '■ 

Ntbrvibnb ndladiffinizion dell’Anima, co- 
me nelle Figure , dóue la ragione , e diffinizion del- 
lafigura non d fuori del Triangolo; -nc dell'altro 
fpczie, che leconfeguitanoj io vo'dirc» chV non 
fi diffinifce la Figura vniuerfalraentc in modo, chè 
quella diffinizionc non conuenga coirle fpezie d’efTa Figura , fi- 
come volle Platone, chediffìmua gli vpiuerfali feparatamente : 
tuà e* fi debbe diffinir bene in vniuerfale , in modo pure, com’io 
hò detto ,chc tal diffinizione conuengaconle fue fpczie, febenc 
ella non è propria di ciafchcduna . E quello tal modo di diffini- 
re , ficoroe nelle Figure apparìfee , ancora apparisce nell’Ànime , 
nelle quali medefimamente è fimilitudine nell'ordine ; efièndo 
contenuto il primo in quello, che viendopo, come verbigra- 
sia il Triangolo nella figura quadrata , la quale è quella . 





"Conciofia chè di rat figura fi pedano trarre dueTriangoli, e 
neH’Anirae, come verbigrazia la Nutritiua nella Scnfitìua .‘Per 
ciò debbefi oltre alla diffinizion comune adattarla à ciafcuna d’ef 
fc, aflfcgnando verbigrazia la diffinizion dclhrPianra» del Bru- 
to , e deU’Huomo . Alle quali cofe fi può veder facilmente quel- 
la diffinizion comune poterli adattate] verbigrazia l'Anima ve- 
? v gecatiua 
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- getàtina catto del corpo , che fia in potenza i nutrirli, àagu- 
r taenrarfi,&à generare: ecosì decorrendo nella Senfitiua, e nel- 
la Intcllettiua . Edondenafca, che la prima Anima Ha conte- 
nuta ndl’vltima , fi confidererà piò dilòtto. Balli qui hauer 
detto la Senfitiua non {lare lenza la Nutritiua > e la Nutritiua al- 
l'Incontro llàr fenza leij e nel Scrifo non potere ftar l'Anima lenza 
quella del Tatto, e quella, del Tatto all’incontro ben potere ftar 
lenza l’altre : per vederli molti animali mancar di villa , d’vdito, 

; e d'odorato. E cosi feguitando, la Senfitiua efier contenuta nella 
: Motiua per luogo, pertrouarfi molti animali, che hanno'l fen- 
. lo, c. non fi muouono localmente, come fon l'Oftti che , c limili j 
i quali non fi può dire, che habbiano il moto locale : mà bene vn 
. certo moto d'allargamento, edirillrignimcnto. L’v!tima,c la 
ì minima Anima è l'Intelletto, la quale contiene tutte l’altre ( c par 
lo dell’Anime interior») echiamola minima ;ò perche ella ila in 
rdiuifibile per ifp.cz ic :ò vero perchè ella fia incorporea , & inco* 
qiotiibvle> Onde chi hà l'Intelletto fra quelle cole di fiotto, hi 
. tutte l'altte Anime, ma' non già all’incontro ; anzi alcuni Bruti 
. hanno l’altre, e mancan difantafia, come (ono gli animali im- 
perfetti: iquali se putì hanno, l’hanno indeterminata, e con- 
i fufa. Alcuni altri fono., che non hannopiù nobil cofa, nè più 
fu prema, che laFantafia. Mà la Mente con tcmplatiua non ha 
..forfè la diffinizion comune CQnl'altre; e come ella debba diffi- 
; nirfi , c come ella dia , fe ne parlerà nel fuo luogo ; qui balli hauer 
detto , che la diffinizion comune data difopra dell'Anima *'adac 
. lai ciafcuna Anima particolare, 

. Z>e II' trdme da diffinir le potente dell’anima , 

:C4p; XXVI' 

« 

Ssendosi detto difopra la diffinizion delle cofe 
douer farli comunemente, mà bene di tal forte, che 
tal definizione fi polTa adattateà ciafcuna fpezie, 
e parte del diffinito ; licomein quello propofitoau- 
uiene nel diffinir l’Anima : perciò è bene ancora cfjf 
finir particolarmente ciafluna potenza d'clfa ; nella qual cofa ter 
remo queftoordinc. Prima diffiniremo , che cofa fia ciafcuna 
potenza, come dire, che cofa fia la Nutritiua, la Senfitiua, la 
Mociua per luogo , e lTntelleuiua ; e dappoi dichiareremo quel' 

£.Sfl510 i »• 
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le cofe , che à ciafcuna potenza Confcgui tano , corno fono gli or- 
gani , e (tramonti diciafcheduna d’eifo : di quelle dico , che l’ha« 
005 ò altre Amili cofe, delle quali parla Annotilo nel libro del 
Scafo 1 edclSenfibilo. 

* # 

Di che primi fi dell* trituri , b delle fetente , i degli itti d'effe- 
Cip. x x r 1 1. 

. - 1 -***'• » * • • ' . ». 

OvbmdoìX adunche definir ciafcuna potenza 
deU’Anima, viene in confidcrazione, sè prima di 
lei , ò del fuo atto debba trattarli ; io vo‘ dire ,sè prì 
ma del Nutrimento, ché del Nutrire; delSenfibi- 
Ic, che del Sentire; e così decorrendo per gli altri* 
E certo è, che prima fi debbecommciareda’ loro atti , «(Tendo ef 
fi prima delle potenze per via della definizione; con ci oli a che nel 
diffinir dette potenze gli atti vi fi mettano per genere > come fine 
d’eflc. Nellaqual cofa è da fapere,chè l’operazione, eTattod 
ò della potenza attiua , ò della potenza paifiua . E nella potenza 
palfiuai lorooggetti fono in vece d’operazioni , perchè c’ rida 00 
no in atto efTa potenza ; com’ è verbigrazia il Colore , ò voglia* 
mo dire il Vifibile, chcrendc inatto la potenza vifiua . E nella 
potenza attiuagli oggetti d’ elle fono in veccdclle loro opcrazio» 
ni, come fini) effendo elfi i loro operati in quelle cofe» dotta 
fuor dell'operazioni retta l’operato: fi come dal Filofofo fi dice 
nel primo dell’Etica. In efempio ci fia la Cafa , che è fine deco- 
dificazione. Onde ripigliando , l’operazioni , e gli atti fono 
per tal via prima delle potenze, e gli oggetti dipiù fon prima de- 
gli atti , edeU’operationi; condotta ché foperaziono fi fpccifi- 
chi per via del termine, edel fine, cheèfuo oggetto : cora’c vet- 
bigrazia l’ettcr fano , e l’cttcr’infermo fon differenti fecondo la dif 
Gerenza della Sanità , & Infermità, che egli hanno per oggetti, 
Pcrdò dicali prima, com’è verbigrazia del Nutrimento , rifpet- 
to alla potenza vegetatiua, &al vegetare; e prima del fenttbile, 
rifpctto alla potenza fenfitiua, & al fentirc: e così difcorrcndo 
neirinteiletto. E qui notili, chè gli oggetti diuerfi non fanno 
diuerli gli atti , nè le potenze, fenon quando ladifferenza degli 
oggetti è in loro (letti , come oggetti ; com’è verbigrazia l’ogget- 
to vifibile , e l'udibile diuerfificano le potenze ; ntà l’Huomo ver 
bigrazif colorato, eia Pietra colorata non diuerfificano già la 

potenza 
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potenza dot vifo. Mi la ragione più oltre, che ci ft conofccr 
l’Anima mediante gli oggetti eftrinfechi , é l’Intel letto poflìbile j 
il quale eflendo pura potenza , diuenta in atro mediante la for- 
ma attratta da’ fantafmi : onde egli vicn’à conofcer f« fteflo medi- 
ante tal forma attratta, ficome nel II [.dell’Anima è detto da Ari 
[Votile ; e non per riguardare dirittamente la Tua e (lenza . E però 
hà egli bifogno per conofcerfi dell’oggeto cftrinfeco, ondes’a- 
ftraggano le forme intelligibili , mediante lequali fi poffa inten- 
dere; perchè, sè l'Intelletto fi conofccftc riguardando la fua e fi- 
fonia dirittamente, per conofcer l’Anima s’haurebbei tenere il 
modo contrario: cioè fi douerebbe cominciare dalle potenzi 
verfo gli oggetti , e non all’incontro . 

r - • ’ • 4 

Del NHtrimtfit * , e della Generatone . Cap. x\xy II il 

..... 

Ovendosi adunche per conofccrc la potenza 
cominciarci dagli oggetti, pigliamo il principio 
dall’oggetto della prima potenza , edal fuo atto , e 
quatto è il Nutrimento, ScilGcnerare. E ciò con 
molta ragione, perchè talpoteozaélaprimadi tur 
te l’altre , eia più comune. Ellajc prima, perch’ella é il fonda- 
mento di tutte l’altre , come cófa materiale in quei fuggetti , do- 
se dia fi troua . Elle comune , perchè cll’è partecipata da tutte 
le cofe, che vi nono, c fti feparata dall’al tre potente : d’altre 
non ittanno fepacate da lei . 

e ‘ • » 

di qu'Jla fetenza . Cap . XXIX. 

... •>»•»' . • t 

A' tre vffìzij quefta potenza , Nutrire, Agumcnra- 
re, e Generare} Si il fine di tutti è il Generare. E 
■ che ella habbiaqucifto vffizio di generare, fi proni 
in quefto modo. Ogni optrafcione, chariatural- 
menre fi troua in tutti i viuen ti , s'appartiene alla 
potenza vegetatiua ; il generare per natura è in tutti i viuenti : 
adunche e Vappartiene alla potenza vegetatiua. Md quefto vfi. 
fizio del generare febenc è generaliflimo , Si appartienfi i tutti i 
viuen ti, noi? perciò s'appartiene à quei viuenti, chenonhanntf 
la pctfezzion loro i ne alli privali ddl’iftrumento , è potenza ge- 
cerati ua ; nè a quegli effetti, che fon generati fpontancamen* 

" H te * 
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te per via di corròzzione, e non fecondò lordine dellà Natura,, 
Perchè li Fanciulli , c le Femmine , che non fono in età , non pof- 
fonogenerare; negli Eunuchi, óquei, che per altro modo fie- 
no impotenti : ne quegli animali , chenafcono di putredine, o 
che folamente hanno l'agente vniuerfale, che è il Ciclo; perchè 
quelli yltirai , sé pur generano, non generano più eh* vna volta 
E la cagione di quello è da Auerroe nella fila Parafrafi (opra la 
Generazione degli Ammali d’Ari liofile cfplieata benififimo. E’ 1 
adunche ( ripigliando) naturaliflìma cofa à tutti i viuenti il go 
aerate vn limile afe; eperòl’Huomol’huotno, & il Bruto l’al- 
tro bruto, eia Pianta la pianta va generando: non per altra ca-- 
gione , che per ritenere , per quanto fi può , il perpetuo , & il di- 
uino. E quella perpetuità è defiderata da tutte le cofe, c per ca- 
gione , e per fine di lei conferuare operano, tutte le cofe quello,, 
che elle operano 

*• • * »’ l, . « 

VfPft, de Sd ’peten^d: 

Vegetatili*.. 

■ r ^ — - v 

tinture j G entrar e,. 

.... . t'i : . ; r iXgumcntare », 

t!3U . *' ’ • •• ■ 

i ii : Quitto fine ejpr di dutfirti .. ,C*p. XXX V. t 

A , quellofine,,ficome ancor dice Arillotilenel pri-. 
.Wo dell’Etica, c di duefortij cgliè(dico) ilfine 
Chi : St illine A Chi . Siaci in efempio la Sani 
tà, che al Medico è fine Chi ; & al Corpo infermo c 
ì fine A ; chi : così U Perpetuità è il fine Chi, defidcra 
tp da.tottc.le cofc » ,& è il fine A* chi , perchè e’ fi defidera da.quei, 
(oggetti per conferuar loro lleffi. E perchè quello è impoflìbilo; 
à. coqfegujrfi ( e parlodellc cole corrottibili) nel raedefimoindi-. 
ujduo, & vno per numero ; però fi cerca di mantenerlo almanco, 
ip fpezic : c perciò fi defidcra , e vuoili la generazione . . Nè già li: 
Padri fi curerebbooojdi generarci figliuoli , sèe’nonhaueffino 
quello defiderio naturale di mantenerli viui in loro; dappoi chè; 
c’non poflono. man tenerli in fc Aedi « . 

JjBfltD - . '•*>. • : • - 

ai il tdi/trn*. 
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niniit ejjtr principio , t agirne dì ruttigli 

tMUlrita. C4f. x XXI. 

■ ••• ' • ■ • ' 

A*, cem’è detto difopra, la vegetatila potenza tre vÉ 
fizij, cioè Nutrire, Agumcnrare , c Generare ; de* 
quali tutti è cagion l’Anima: anzi erta è veramente 
principio, c cagione della vita. Il qual principio, 
e cagione di vita dicendoli in quattro modi , ficomc 
-da Ariftotilc è detto nel ll.della Natura, tioèMareriale,Forma- 
le* Finale, e Donde è il principiodel moto; eccetto il principio 
materiale, degli altri tre fi può prouar l’Anima efler veramente 
principio. Primieramentequantoalprincipiofoftanzialc, cfor 
male r Anima è elio principio al corpo , che viue , per due ragio- 
ni . L’vna è » perchè quello , che è cagione come forma , è cagli» 
nedclPefTere; conciona che mediante la forma ciò ,cheè , fiain 
atto) L’Anima à'viuenti è cagion dell’eirere, viuendo eflì medi- 
ante l’Anima , & il viuere non elTendo altro , chè eflére : Adun- 
che l’Anima al corpo viuo c cagion come forma . Pei- l’altra fin 
dice quella cofa, cheèatto, «llcr ragione, sforma di quello,' 
che è in potenza) L’Anima é atto del corpo vitto in potenza ì 5 
Adunche ell’è fua ragione , e fua forma . Md feguitando , l'Ani- 
ma é ancor principio finale ; equeftofipfouaconrefempfodel- 
l’Inrel letto , il quale operando Tempre per qualche fine, come di- 
ce il Filo fofo nel II. della Natura, fimilmentedebbc afTermarfi 
della Natura (leda, chèellaoperi perqualchefine. Chè l'Intel - 1 
letto operi perqualchefine, apparifee negli effetti procedenti dal* 
TArte, ne' quali egli ordina prima la materia , cdifponla per in*- 
trodurui dentro la forma) Se il medefimofii la Natura : difpo- 
nendo innanzi la materia del corpo per fine d’itttrodurui dentro^ 
l’Anima. Laqual’Anima non pure é fine di tutti i viuenti , mà 
di tutti i corpi naturali , che mancano d’Anima ì eflfendo eflì ftru 
menti tutti dell’Anima non canto negli Animali , quanto nelle 
Piante i veggendofi gli Huornint vfargli animali bruti , c le pian 
te, elecofe, che non hanno anima, petfuevtilità. Gli Ani- 
mali (dico) vfan le piante, eie cofe, che noti hanno anima te le 
Piante le cofc, che non hanno anima, fcruendofene per nutri- 
mento, Onde decorrendo fi può vedere in quefte cofe inferiori 
l'Anima efler fine di tutti glignti, e l’Anima humana eiferfine 

H i di 
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di tutte Paine. E così feguitandofi può ancor conlìderare,ch’cI 
le principio» onde venga’! moto. E febenein ruttigli Animali 
non è il moro localo ,, ella è principio dcgh.aUri moti , che fon 
proprij di quei fuggetti ; com'é deli'altei azione, c dcll’augumct» 
to » e di tutto il fenio : elfendo il fenfo nel vero vii* certa al rota- 
zione : nè potendo efler partecipato , ienon da chi ha l’Anima • 

. • . * . t 

contré Empedocle . Cép. x x X li» 




]Mpbdoci»b bene (limò, che i moti nonproce*- 
deifino dall’Anima, ma' per necedìtà di materia ;i 
attribuendo l’Augumcnto al mòto delle co-fc gran 
ui »e leggiere. Perché e’ diccua le Piante accrelcere- 
all’ingiù mcdiante’l moro della Terra , ehcvenìua. 
in compolìzion della Pianta \ e quello auuenir e nelle fue radici :< 
e la parte della Pianta » che crcfccuaall’insù , haucr tal moto dal; 
Fuoco , che medelimamente veniua in compolìzion d'clfa patte;, 
e però andare all’iosù pcr la Tua leggerezza . Mi egli non piglia* 
bene quelli termini dell’Insù , e dell’Ingiù f i quali non fono ia^ 
vnmedefimo modo nolle patti dcU’Vniuerfo , nè in tutto i’Vnù», 
uerfo; né ancora (on Fri loro nella mcdeOma differenza ». perchè » 
tali termini in certi fon didimi per natura, Se incerti folamcnte- 
per polìzionc . NeUVniuerfo fon didimi per natura , andando* 
•1 centro le cofegraui , & alla circonferenza le cofc leggiere. E ne* - 
corpi viuenti mortali fon didimi fecondo il luogo dcll’augu- 
mento , e del dccrclcimento ; chiamandoli all'insù quella parte», 
onde Fi piglia il nutrimento : Se all’tngtù, donde le fuperfluit* 
dello nutrimento lì mandan fuora . In certe altre cofe non fon* 
eglino didimi per natura, mi fedamente con la porzione,, eh» 
elle hanno col rifpctto nodro ; com’c verbigrazia in quelle » che 
non hanno anima : dicendoli vna colonna elfer delira , ò Anidra» 
fecondo il nodro rifpctto , e non per viadidiftinzion naturale» 
Più oltre, quelli termini dell’Insù ,c delllngiù fon didimi in al- 
cuni viuenti nel mcdclimo modo, io duelli fon didimi nell’V- 
niuerfo com’é verbigrazia nell’Huomo, che hà la parte fuprem» 
vcrfola fuprema parte del Mondo : ecosì l'edrema . E per quell» 
ragione con molt’altrc degli chiamato vn piccol Mondo . Nelle 
Piante auuien l'oppolito, perché in elle la parte fuprema è, dou’è 
la parte cfkcma dell'Vniucrfo » E quello nafee » pache elle trag- 
■il.". g° a 
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g<jn diquiui il !or nutrimento; e però fi dicela Pianta cfièr’Huo- 
moàrouefcio. Ne’ Bruti (feguitando) non Hanno quelli termici 
ni Umilmente ad alcuno de* detti j non riguardando i lor capi la 
parte foprcma del Mondo > nè l'eftrcma . Onde fi può dilcor- 
rtndo hauer veduto quelli termini efierdiuerfi nelle cofe ,chc vi- 
irono, e non in vn medefimo modo, come volle Empedocle; 
e però s’tngannò in quella fuaoppenionc s volendo attribuire al 
moto del ic cofe graui , e leggiere quello, onde gli animali s’au- 
gu mentano. Ancora fi può vedere eficr fallo il Tuo detto, con- 
lìderando il mirto; nel quale fecondo Ipi erano gli elementi io 
atto , e non in virtù : licome riene'Ariftotilc ; e com’c vero . Per- J 
cbé , sè'il moto del mirto proccdtua dal moto degli elementi , co 
me volcua Empedocle , in che modo poieua egli preferuarfi , an- 
dando il Fuoco aH’insù , elaTerraaliingiù ? anzi è certo , che à- 
p. eteruarlo bifogna vna Cofa , che proibifca la feparazion delti , > 
e mantengagli vniti : e quella cofa non é altroché l'Anima , la 
quale è cagione a’viuenti del crcfcerc, e del nutrirli, e di tutti 
gli altri principi) , ficom’c detto difopia . 

Of peni» ne di chi attrihuiua al FUeeo il muto deÙ'dugutHent», 
t del nutrimento. CAf.XJCXlll* 

TtkibviTà, come slé dettò, Empedocle àgli 
Elementi il moto de! l'augumenro : e la cagione del 
fuo errore c fiata dimoftra . Altri furono , che i! 
motodcU’augamcnto , e de! nutrimento han volu- 
to attribuire al folo elemento del Fuoco, per veder- 
li lui folo nutrirli , c crefcere. Della qual cofa fi dird piò di fotta 
veramente, sé il Fuoco fi nutrice, esèe'crefcc. Màportochè 
e’ fi nutrifea , & accrefca,non fi rnoflon eglino fenza qualche ra- 
gione , ì creder di lui , eh V forte principio negli A nimali , e nel- 
le Piante di quelli due moti; conctofia che quella cofa apparile*' 
tfTer principio di moro , e d’altra affezzione io altrui , che le me* 
de li me cofe ri tenga in fc Hello i come verbigrazia il Fuoco, che 
per hauer la caldezza infcrterto per natura, è cagione d’indurlai 
in tutti gli altri midi; e costfà la Terra della grautzza, chetila 
hà per proprieti . Ma' , sé e’ fi rifguarda bene , il Fuoco non è ve- 
ramente cagione de’ moti fopradetti * anzi l’Anima né la cagionf 
vera , & il Fuoco oc inficine cagion con l’ Anima : per la ragio* 

- - ne. 
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nei chèhauendo bifogno il nutrimento della decozzionc, al- 
la quale il caldo fomminiftra , & opera, fenza il Fuoco non fi 
può ella fare ; nè pei confeguentepuò nafeere Faccrefci mento del 
l’animale . Mà e’ non è gii la vera cagione, perché il Fuoco va • 
ramente non fi nutrifee , come fi inoltrerà più difotto ; & ancora 
perchè c’ crefce in infinito : mà ben l’Anima dà la nutrizion ve- 
ramente a’ viuenti, econftituifce vn termino prcfillo con ragio» 
neall'augumento; conciofia che né fopravna tanta grandezza 
determinata, né fiotto vna tanta piccolezza pofia confifterc alcu- 
na cofa, cheviue . E chè la forma fia quella, che preferiua la 
quantità nelle cofe, e non fia lo firn mento .apparifee nello cofie del 
l’Arte, doue non il Martello al Muratore, nè la Sega al Legna- 
iuolo preficriuono la quantità all’opera , che elfi fanno ; mà l’arte, 
eia forma, cheè nell’Intelletto diqueU’Artefice. Poi adunche 
che all’Anima «'appartiene il nutrire. Se il generare, diciamo 
imprima del nutrimento; perchè tale vffizio è anteriore, epui 
ftar lenza tutti gli altri vffizij dell’ Anima : egli altri non poi* 
fono ftar fenza lui , . „ 

che il centrarle fia nutrimento aU altro contrarie , , , 

caf. _ xxxmi. 

’ Pari, chè il nutrimento fia intra i contrari^ 
cioè chè Fvno fia nutrimento dell’altro f mà quefto 
non è vero in tutti icontrarij, mà in quegli foli, 
che fi generano fcambieuolmente , e che pigliano ac 
crcficimcnto l’vno dall’altro; perchè il fano verbi- 
grazia, che diuicn tale d’infermo, non è contrario da far nu- 
trimento. Mà quei contrari; ancora , che hanno le qualità 
dette, e chcfon’atti pc’I nutrimento, non iftanno in vn mede- 
fimo modo difpofti l’vn verfio l’altro; anzi femprcvndi lorov'è 
in luogo d’agente , e l’altro di pazziente : io vo’ dire , chè fiempro 
l’vno v’hà ragione di nutrimento, eque/lo è il pazziente; e l’al- 
tro di nutrito , cquefto è l'agente . Stà in quefto cferapio l’Acqua 
colFuoco, doue il Fuoco éil nutrito, e l’agente; e l’Acquaéil 
nutrimento fiuo, e’1 pazziente. Mà contra quefto detto fi dubi- 
ta per l’oppcnion d’alcuni , che vogliono il limile nutriti! dal fi. 
milc; e così auuenire del crcficere. E’pareinuero, cheli primi, 
che teagon l’oppenion de' contrari; , non fien lenza ragione ; per 




Digitized by Google 




• T 



SECOND O. gf 

Élie il fimilehon pati fce dalli nule : mi il nutrimento pattfee dai 

quella cola , che c nutrita , facendogli medierò della digedionr, 
che non è altro „ che vn mutamento * & il mutamento facendoli 
Tempre ne' contrari; , ò negli intcrmezi . E quedo dubbio fi può' 
rilolucre, hauendo prima determinato dei nutrimento , sè egli è 
la prima cola, che ioprauuiene al nutrito t òse cglièl’vltuna. 
Sè egli è la prima ,.c vera l’oppenionc, dt chi tiene i contrarii eder 
materia del nutrimento Se eglièi'vitiraa , è vera la feconda, 
di chi tiene i limili .. Mai determinando queda materia, ilnutri- 
mentoè la prima, el’vltima cola, che Ioprauuiene al nutrito , 
Onde con diuerfa confidcrazionc è ben detto , chèi Contrarii ficu 

materia del nutrimento; perchè il cibo ,.cheverbigrazia s'appo- 
ne allo domaco , patifeeda lui ; facendo impeto il caler natura* 
Ifc per trafmutarlo nella natura d'clTo nurrito . E per l’altra è ben 
detto,, chèi limili fieno materia del nutrimento; conciofia ché 
ilici bo non fia vero nutrimento* innanzi eh V fia digedo , e diuc-- 
liuto della natura della del corpo, che fi nutrifee»- 

il nutrimenti dirji al corpo animato cap. x x XV ,■ 

L nutrimento non fcrue,enon nutrifee, .fenon ili 
corpo , chehi vita ; adunche e'non feruc, e non ni»i 
trifce, fenon il corpo animato , c però il nutrtmen- 
mento ha ri (petto al corpo , inquanto che il corpo 1 
hà l’ànima ; perché egli è in potenza à quella cofa ». 
che fi nutrifee, conuertendofi in lei .. Onde confidcratolo come • 
oggetto di nutrizione, egli é in potenza per fe,e non per accideni' 
te, al corpo che hà 1 anima .. E quieti a confidérare nulla pro- 
priamente nutrirli , che non habbia anima ; e febene ciò sofferma 1 , 
del Fuoco-, e’s’adèrma per fimilitudine: perche quello fi dice 
propriamente nutrirli, che riccue in fc dello qualcofa per lacoti 
fcruazion del fuo edere. E quedo pare , ché auuenga nel Fuoco } , 
mi veramente e* non auuiene i perché aggiunta al Fuoco materia! 
da ardere , fi genera n uouo - fuoco -, .c Aon - fi conferua il primo , . 
che era accelo. Ofidepertalearfionenonficonferuaverbigra- 
zia il legno prima affocato; perchè quel fuoco non è vno. cheé 

tale, per l’aggiunta di molte cofe, che ardono: mi évnoin< 
quel modo; che fi dice eflrvno vn monte di falli . Mà i corpi; che : 

ÀannoJ’aniBiaj.veramcntefinutrifcona; perché .mediameli nm 
* • ^ J triracntoj 
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trimcnto fi confcrua la vita in quella (ledi parte, che cH'cra in- 
nanzi . Per la qual medefima cagione ancora s’accrefcon'eglino 
veramente) perchè ciafcuna parte piglia l'augumcnro. U che 
non auuiene alle cofc, che non hanno anima, che crefconoper 
via dì qualche aggiunta -, fico me io hò detto nel Fuoco . Mie' pa 
re « che i! Fuoco !i nutrifea , & accrefca •, perchè egli è più forma 
le di ciafchedun'alcro elemento , e per confcguentc è più attiuo : 
onde conuerrendo in fe lidio manifeftamcnte tutti gli altri eie- 
menci , pare per tal ragione, ch'e fi nutrifea, & accrefca , 




1,4 ctnuenienK* * e differenza , che è trai nutrimenti , 
e l'augmttntg , cap. x X X K t , 

ijajO nvimgono il nutrimento, e l'augumento nel 
fubbictto , per efifer l'oggetto della nutrizione, c del 
l’auguraentazione il medefimo ) mi fon differenti 
ben di ragione : perchè il nutrimento, inquantoe* 
nutrifee, è in potenza al corpo animato, chcèfo» 
danza ; & inquantoe' di augumeno , è in potenza al corpo , che 
ha quantità • E però per la ragion del nutrire è egli foftanza, e 
per la ragion del far crefcere è egli quantici . E febene e’fà l'uno , 
e l’altro effètto, lofi (com’èdcito) con diuerfa conlìderazionc . 
Et il primo è il più necdlàrio, perche mediante lui fi confcrua 
l'eflère ) non durando l'elTcre d’aìcuna cofa , che habbia anima , 
fenza nutrirli, per la continouadiftruzzionedcll'humido radica 
le, che confuma il calore, conuertendolo in fuo nutrimento. 
Del quale humido radicale il nutrimento criftoralore, febeo* 
non mai fi riflora tanto , quanto fi perde . 



il nutrimenti tffere tr rette della renerai ione • 
cap. XX A crii. 

• •• .1 
Ervb ( come s'è detto) il nutrimento à mantener 
lafollanza, &i darle accrcfcirocnto} mi il prin- 
cipale, el'virimo vffitiofuo è il generare: io non 
dico quella cofa, che fi nutrifee, perchè ellaèdi 
gii generata : mi vna, che fia firmile ilei. Perchè 
della fuperfluiti del nutrimento ( non intendo per la fuperfiuiti 
la cofa peggiore, mila più eccellente, che iène tragga) fi caua , 

e generai 
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<t generali il feme , che è in potenza vnaltra cola firn ile 5 quella , 
che Phà generato-. Definendo adunche primieramente la poten 
«anutritiua, che c laprima Anima, dico lei dTcr’vn principio 
in potenza à mantener la foltanza di quella cofa , che ticcue il nu 
(cimento; preparandole il nutrimento quella tale operazione » 
«però fenz’clTo utente può conlèruarfi in vita * 

Come U potenti deH'^fnim* , tT il Nutrimento fi» principi* 
doti* nutricane . . C*p. XXXVilt* 

Ra colè s’accozzano nella nutrizione, il Soggetto, 
che è nutrito, lo Strumento, con che li nutrifeet 
Se il Nutriente principale. E quello non caltro che 
la prima Anima. Quello, cheè nutrito, è il Cor- 
po, che hd l’anima. E lo Strumento, onde fi nutrì 
fee, è il Nutrimento. E però la potenza dell’Anima è agente 
prencipale in quello vffizioi & il nutrimento concorre. Se c 

principio come linimento. 

lo Strumento ejfìr oli due forti . C4p. X XX I X . 

OncoHrendo il nutrimento come principio 
Ih-umentale i gli vffizij di queft’Anima> è da fapcre 
quello ftrumcnto edcr'in due modi , non altrimenti 
che li Ha la Mano,& il Timone al Nocchiero ti qua 
li elTcndo amendue llru menti , l’vno è mouente, 6c 
inlìcmc molTo ; e l’altro è mouente folo. Ecosì il nutrimento é 
riftruraento dell’Anima raoucntc, e modo t & ilcalor naturale 
c mouente folo: mediante il quale l’Anima fi ladigeltione del 
nutrimento. Ma' negli «tempi dati di quelli dqe ftru menti , com’è 
fero il dirli l’vno ette* mouente , e molTo , c l’altro mouente folo! 
conciona che amendue fien mouenti , e modi Rifpondcli l’vno 
edere (frumento congiunto , e l’altro feparato. Strumento fcp a ra- 
to , del quale l’Anima non è forma , è il nutrimento alla potenza 
nutritiuas& il Timone al Nocchiero. E quelli fono i moneti- 
ti , o modi . Strumento congiunto è la Mano al Nocchiero ,& il 
Calor naturale alla potenza fopradetta . E quelli muouono , mà 
oon fon molli difuori ; mi fqlaracntc dal principio intrinfeco di 
Mlllt n^pil •: . ..... ,iui > «!.£ . ..-.li.*- 

1 l *&-. 
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Z>iffini*ìtn ieT^mm*geneT*tin * . cap. jrz. 

, ' ► * / i , »• 

Peichb' dal fine, e dal più nobile fi debbe chi», 
mate ciafcheduna cola; però quella prima Anima 
debbe elfer detta gcneratiua: pereffere rigenerare 
rvltimo Tuo fine, & il più nobile. Perciò, diffincn- 
dola , dicali lei elici quella potenza atra à poter nu- 
trire , accrefcere , c generare ma cófa Umile ilei. E così in figura 
badi hauer detto delia potenza vegetatiua , per efierfenepiù cfar- 
tamente determinato da Aridotile in vn libro particolare , che t' 
fece del Nutrimento» 

. . - . * ! . .• ; r f v 4 . j y à i 

Dell* fenfìtiu* in generale fectniòl’ ordita 
detto. c*f. xli , 

’ . . c ■ ’ i ; 

I ci a M O bora in generale di fattoi Senio ,. c ripi- 
gliamo imprima le cole dette j.cioè ché il Senfocór 
fide nel muouerfi, c nel patire* per eder quali vna 
alterazione - r benché quedo patite fia vna petfezzio- 
ne, come fi diri più difotro :Sc ancora riduciamo 
à memoria l'oppenioni degli Amichi , cioè ché il limile parifica 
dal limile . La qual cofa come (laverà , hò detto difopra ; & il Fi- 
lofofo ne determinai pieno nel libra della Generazione , e Cor- 
eozzione : doue trattando ancor del farete del patire ri foluc Pas- 
sione, e la padrone da prima elfer contrari; ; e nel fine efler limili. 

Dublif. Crfp. X BIT. 

A' due dubbi; occorrono primieramente in quell* 
'materia . L’vno è i perchè i Senfi non Tentano lord 
fteflì. L’altro , perche' e’non facciano lefcnfazioni 
lenza i fcnfibili ederiori . Pare, che i Senli douclfiu 
Tentir loro Hedì; perchè fecondo l'oppcnion d’Em- 
pedocle , che volle il limile edèr conofeiuto dal limile, il ScnfO’ 
non è altro, thè ilfenfibilcinatro, come quello, cheeracom* 
podod’èflf Tenfibili i Mà i Scnfibili in atto, com’c Fuoco, A ri ai 
Acqua , eTerra , pofibn’èllèr Tentiti • Adunche il Senfo , che cr# 
affi fcnfibili in arto fecondo lui , poteua fenttr fedefTo . Parca» 
- 7 '; ^ i ancor* 
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ancora per la ragion medefima , che per far la fenfaaione » non fa 
cede di medierò a'fenfi do’fenfibili edrinfechi ; dappoi chccdì 
gli haueuono in loro deflrinatto» ficome s’èdetto. Miqueftf 
dubbi) fi rifoluono ageuolmence con la determinaziooodel fen- 
fo, che non è in atto, fi come volle Empedocle; mi (blamente in 
potenza. Onde auuienc, che il Tonfo non può fentir fe deflò ; 
non fentendo , e non Cbnofcendo , fenon la cofa , cho è in atto 3 
e non può fentire fenza gli oggetti edrinfechi ; perchè e (E oggetti 
fono gli agenti , e quegli , che lo riducono in atto. Nè di il fcnli- 
bile altrimenti col fipnfo in potenza» che fi dia il Fuoco col legno* 
che c atto à potcr’ardere ; il qual legno por fe dedb non arderete 
be : doue sé egli haue(Te’{ fuoco in atto in fe dedb > egli arderebbe 
fe dedb ; né per far cale operazione baurebbe bi fogno del froge 
cftiinfeco, ' . r • . - • . 

*• . « I \ * . - • 

4 

t r .! . . . 

llfenfiejferténcor in ètti. Cép. XL111. 

Enchi difopra. fi fia detto il fenfo eflèr’in poten- 
za, non perquedo s’cfclude, eh V non fia alcune 
. volila in auof Equcfto fipuò prouare conl’cfera- 
p io del fentire , il quale dicendoli in potenza , & in 
' J .atto » ilmcdcfirao debbo affermarli del fenfo < 

in chcmodojì die* il Senf» ejfer’in étto. Cap. X LI 111. 

• » É • *. • * "V f t:* » 

ì ‘ * 5 *"■' * *• » .> '.rii \ ' *•’ I 

Llm ORA c il Senio in atto» quando e* patifee, e fi 
muouii conciofiachc per ladidinizion del moto 
data da Aridotilcnel 1 1 1.della Natura » il moto fia 
atto d'vna cofa , che hi ledere imperfetto, ficorao 
quiui largamente fi determina . 

D* chi il Stnjoji riduci in étto . Cép. X Ly. 

? ' * •. » . , 

' ; • l ■ i ' ,1 » *•*«■, # *r • n é • 

Vasto patire adunche, e muouerfi de! Senfo» 
che non c altro, che il fuo edere in atto, diuien 
tale per via dell’agente , e che fia in atto ; E quedo 
agen te altro non è , che il Senfi bile . 






■t . i 
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, ...Vi ■ ' r ' 

' • cmt fi* "Ver* X emme» àiglì Antichi . c*f. x zy r. ’ 

! QVx' fi paò vedete, come iia vera, ò tion vera l’ojp 
pcnion degli Antichi affermante il Amile patir' dal 
fimile; perché ilSenfo, mentre chVparifce, eii- 
ducefi in atto, è diflìmile all'agente : onde viene 
egli allhora a patir dal diflìmile. E quando egli hi 
patito , & è venuto alla perfezzion fua ; allhora e’ patifeo dal fi. 

milc. E cosìin certo modo è vera l’vna, cl’altraoppenione. 

-rìawora non 1 ; -j u ;> : - > . • **• • . ; 

DtS* PotmTa , e dell'atto . c*P. XtìTll v 

>:-< s: tsy- i i - - -ì~ ; • V .} 

Erch e’ difopra s’é detto il Scafo eflèr’in poten- 
za, & in atto; acciochè meglio fi chiarifca quell*; 
materia , diciamo ita prima della potènza , cdel» 
l’atto: per applicar tal dimorfo dipoi al panica*; 
-i ’ lar ragioharacntò dcISénfo,.- ' { 3 * T - 

t . t '• < ;'p -jq • ■■ > t '| 

za fettn^d cjfer dì dite fati , cap. x ziri ir. 

fli ,i . ■' " t t. >.!' fallir (* 

T • 1 • w 1 i ‘ . , 

l e B si vna Cofatffèr'in potenza prima , Se in po*- 
tenza feconda. E quello apparifee nelle cofe del- 
rintelJetto , doue l’huorao verbi^atia nePprirao» 
modo fi dice edere frignio perche egli è atto nato i 
porértftcueréla fciénZaVdnl'mtìcfimo huomo li 
dice ancora in vn fecondo modo fciehte, quando cglihàinfe 
l’habito della feienza ,c non opera. Di quéflr duerAodi, il primo* 
e mancoperfetto , perche egli ha à gettar via l'ignoranza, e rnu- 
tatfi da vn contrario^ vnaltro. Il fecondo è più perfetto, perchè 
•'non hà d gettar via cofa alcuna; nè hàd venire da vn contrario» 
all’altro : mà fokmenftchd drìfaegliarfi,. E però qùefto fecondo* 
modo non dee chiamarli patire, perchè il patire, el’altfrarfiprp 
ptiamlnteè, doue pefla corrozzione d'vn contrario, cdifcac- 
«lamento d’èffo fi genera l’altro nel fubbietto roedefimo » rad deb 
be dirli perfezione, & òrnamento diquell’habito, che prima 
nonoperaua. * Ma nc ancora quel primo habiro , che hd bi fo- 
gno d'imparare per acquiflar la Scienza , debbe vetamentechia- 
matfi alterazione, ò patire . O ' fepur vogliam dire ,chè e’ fia ala- 
*■"> > r I texa* 
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«razione, ò patire ; diciamo ancora elTer due li modi del patire, 
edeH’alterarfi. L’vno di quelli fia in quei foggetti, oue fi fila 
pr iuazionc dell’vn contrario , Se il difcacciamento ; e quello a ir- 
mene nelle materie rangi bili , Se in quelle, che Jor confegui'tano;. 
cotn’è verbigrazia nel caldo , e nel freddo » c nell’hamido , e nel 
fecco, nel bianco , nel nero, e limili . E l'altro fia in quei log- 
getti , oue fi fi la mutazione per acquiftar l’habito , eia natura . 




I 



Dubiti . C4p. XLIX . 

K e’ fi può dubitare, perchè , hauendo detto il pri' 
mo modo della mutazionecllcredall’vn contrario 
all altro, ficom’è verbigrazia l’huomo ignorante, 
che diuenga finente t come dappoi fi dica in tal mo 
do non farli l'alterazione , faccendoni!! la mutazio 
ne contrariamente . E dicefi tale alterazione (com’io hò detto 
l’opra ) non efler vera alterazione , febene ella è per limilitudine 
erchè la vera alterazione , che è dall’vn contrario nell'altro , deb 
>e efler così elFcnziatmeme :■ conciolia che lacofa, chediuenga 
bianda , non venga talefenon dal termino difeacciato del nero, 
ò del color fnezo , che rifpetro al bianco fia nero . Mi , chi ac- 
quili feienza , può accidentalmente innanzi effcr'in errore , e fen 
za partirli dadetto termine propriamente può acquifiarla . Onde 
in tal modo non fi dee dire alterazion propria . Mie'ii puòben 
dubitare ancora, come fia, che, chi apprende la feienza, l’ap* 
prenda Tempre, da chi fia in atto fidente, e dal maeflro f conciofia 
chèfouente accaggia vno diuentarefeienteda fe Hello . E rifpoù 
deli , febene vno da fe Hello diuenta fidente, diuenrar tale da quel 
la parte , che li a feienre inatto j com’è verbigrazia dal lume nata* 
raledcirintelletto agente dato à ciafcuno : mediante ilqualem 
cercando e’ polla illuminare, eridurre in atto di feienza il rclìo»> 
che folle ignorante, c che non l’hauelTe 



%Xfplic*(iont delle cofe delteal fettfi . Cap. 







Ss bn d o Si detto la potenzia clTcre in due manici- 
re, applicando il detto alla potenza fenfitiua, di- 
ciamo lei in due maniere mcdefimamcntc mutarli 1 
in atto; «la mutazione della 'prima potenza farfii 

dal 



f 
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dal generalità : la qual mutazione è nel Tene , e nell’huouo : il 
qual Teme, &ilqual’huouoè in virtù animalo, & hi il fctifori> 
dotto in atto in quel modo dal generante . La feconda mutazio- 
ne dell’altra potenza diciamo eder neH’anitnale già fatto , quan- 
do egli con tutti i (enfi , che egli hi , è non operante con cilì ; e ta 
le habito s’agguaglia nell’Intelletto alla Scienza: ma quando da 
tal’habito e’ lì riduce in atto, &ad operare, allhora tal’ atto nel 
Senfo lì dice fentire , e nell’Intelletto conlìderare . 

Là petenti del Stufi , t dell' Intelletto ridurf in étto 
diuerfitmente . Càp. LI. 

Avendo con gti efempi dell’Intelletto dimoftra- 
to , qualmente il Senfo lì riduca in atto , è da fapere 
non invnmedclìmo modo ridurli in attol’vna, « 
l'altra potenza ; perchè la fcnlitiua li riduce in atto 
dagli agenti elhinfechi, che fono gli oggetti, com e 
ilvifibile, l’vdibile, «limili : e la potenza intcllcttiua lì riduca 
in atto dagli agenti intrinfechi , che fon nell’Anima, e quelli 
fono i concetti , e le nozioni vniuerfali attratte per virtù del- 
l’Intelletto agente dalle condizioni particolari . La qual cofa 
non auuiene nel Senfo , perchè , fc bene il Senfo conofce , e ridu- 
ce!! in arto ancoragli mediante iliraulachri de’fenfibili riceuuti 
dentro! non per quello gli riceue vniuerfalmente t ma in quel 
modo gli riceue , in che è la natura fua ; la quale elTendo in orga- 
no corporeo , e particolare , col medelimo modo riceue i lìmula- 
chri degli oggetti ettrinfechi, Doue l’Intelletto aU’inconrro per 
non ellèr legato in i linimento corporeo, mi feparato,e però vni 
ueffale, elibcro da ogni materia, nel medelimo modo viene ari 
cauerei concetti, eie nozioni. 

ynàltr 4 differenza triti Senfi, e l’Intelletto. Cdp. LI1* 

Onsegvit a alla differenza detta quell’ altra, 
che l’Intelletto non hauendo bifogno di cofe eftrin 
feche per ridurli in atro* anzi hauendole in fe Hello, 
può à fua polla conlìderare: douc il Senfo all’incon 
tronon l'hauendo in fc (letto, hi bifogno fempre 
del fcnlibilc citeriore . E quella Umile differenza hanno tutte l’Ai 
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ri j e Scienze artifiziaii dalle faenze fpeculatiue f perche le Scien- 
ze artifiziaii , come fon l'Arti di ciafeuna forte, han bifogno del 
la materia eflrinfeca, per eiTer'intorno a’ particolari, e fcnz’cflà 
operar non poffòno : doue le Speculatine non n'hanno bifogno , 
per cfTcr’inrorKo all'vnioerfale • Mi di quelle cofe nel HI. libro fi 
dirà più à pieno . 

f . . , . • . » - » f " *' ; : \ 

delle coft dette . C<^>. tilt» 

1 CAPITOLANDO brenemente le cofe detre, [« 
potenza è di due maniere > & in due modi fi riduco 
in' atro . Ncll'vno è verbigrazia il Fanciullo > che fi 
riduce Ina per ad ore d'Eferciti . Nell’altro cl'Huo- 
mo , che ha in eri virile, & atto i tale efercizio . Et 
■in quelli due modi fi riduce in atto la potenza del Senfo . I quali 
modi , per non hauer nomi proprif , fi confondono indifferente* 
mente* mi e'fon diuerfi , ficoro’è flato rifolotodifopra, Doua 
ancora è flato determinato, eh V ci fi debba vfar’i nomi di patire, 
«d'alterare, come nomi propri j , benché c'nonfiano: perchér 
nel vero ri Senfo non patifee, c non. è alterató dall 'immagini : di 
che c indizio ciafehedun Senfo , clic quando egli è in qualche al- 
terazione, non fente, enon fi il foo vffizio < Siaci in bfettipio fa' 
pupilla dell’occhio, la quale sé s’émutata in bianca , noti cono- 
ìce le cofe branche; la mano, se è ribaldata, non fente le cof* 
caldei ccosì difeorrendo per tutti gli altri . Anzi il Senfo rice- 
tte dentro i fimulachri fenza materia , la qual cofa non fi chiama 
patire; e mediante tali fimulachri la potenza fenfitiua diuienc' 
«ilo fenfibile in atto, ficomc la cera diuenta il figlilo impresole 
dentro fenza reclami la materia del metallo. Benché tiàqtìeflo’ 
«Tempio, e’1 Senfo fia differenza ; perché il Senfo riceucndo i fi- 
mulachri , non diuien lor materia ; né fe gli imprime nella fupet 
fide ; mi tutti fe gli imprime dentro : doue la cera diuien mare- 
ria del figlilo, «fcolpifcelo fidamente d i fuori . Conchiudendo' 
adunche dinuouo quello , choc darò detto' difopi'a , il Seri, 
focome pazziente non è fintile all'oggetto ; e come quegli , che 
, hi patito , e che gli è fatto fintilo diuien fimile à lui i- Se c cornei 
ftllfibikr ' ■- '• • r i * ;l> ■ 
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Dolly ntl Smjìlilt ingenerai* . Cdf. li l li * 

Ssskdosi detto infin qui del Scnfo in generale,’ 
refta bora nel medefimo modo adir del Senfibile;# 
dipoi di quello , che ila proprio àciafchedunSen* 
fot per potere vltimatamentc diffinirc ciafehedun 
Se$f© particolare,. EVadnoche .il Senfibile in tre 
maniere; due ne fon (èntiteper fe, & vna accidentalmente. Del 
le due, l’vna è fentita propriamente da dafeun Scnfo * e l*altnt 
comunemente da tutti . Propriamente c fentito quel Senfibile , 
che non può «(Ter fentito , fenon da quel 5 enfi» particolare , « che 
aiipià hà tal natura , che quel Scnfo intorno al conoscerle non 
ia»i s’inganna ; comaumene al vifo incorno al colore; all’vdito 
intorno al fuono ; al gufto intorno al fapore : e così decorrendo. 
£ qui auucrtifcafì il detto , cioè che il Scafo non s'inganni nel co 
uofeero il SenfibiI proprio; perché e’ fi verifica, quando ci fieno 
ire condizioni t Tana , che lo finimento del Senio fi a buono ; l’al 
tra, che ilmezo fiabcndifpofto : la terza, che le diftanze trà'l 
Senfibile, e’ISenfofian proporzionate. In efem pio; la potenza 
vifiua non s'inganna intorno al colore, quando i'occhioè puro , 
.« netto t quando il diafano c alluminato ; quando la diftaoza tri 
Tocchio , cl colore non è troppa , nè poca . E quello efempio da 
lo del Senfo del vi fo s'adatti i riafcun’altro , ne’ quali le condiz- 
zion dette fi verificano, e non s'ingannan mai intorno al proprio 
Senfibile , che è vn folo à ciafehedun Senfo ; eccetto , che al Scn- 
fo del Tatto, al quale fon piu Senfibili, e differenti: equeftif*. 
no le qualità tangibili, le quali tutte fi comprendono fotte vn 
nome generale di Senfibil del Tatto # & eflo Tatto ciafehedun 
giudica fenza ingannarli. Perché, sè alcuno inganno nafee in 
lui ,ò negli altri Senfi , o’ non oafee già verbigrazia nella potenza 
Vifiua intorno alcolore, nè nell’Vditiua intorno al fuono; mà 
nell’vna nafee intorno alla cofa colorata , Se intorno al luogo ; c 
nell’altra intorno alla cofa, chefuona, & incorno al luogo. 

E cosi nel Tatto nafee l’inganno non nel difccrnerc il caldo , ò il 
freddo, òl’humido, ò ilfccco; mà nel giudicar quelle cofe, 
che fica f oggetto delle qualità dette : ò nel giudicare ialor po- 
filare, “ ' 
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Zìi. Senfibili ternani . C*p. LK. 

Ettosi infin qu! de’ Senfi bili propri) , diciamo 
delti comuni ; che aocor’cSì fon Senfibili detti per 
loro ftcflì» E tali fon cinque , Moto , Quiete, Nu- 
mero , Figura * o Grandezza . Quelli tali fon detti 
comuni , perchè ciafcun Senfo ne conofce vna par- 
tei e perchè da certi Senfi fon conofciuti tutti : & in quello gra- 
do è il Moto. E forfè ancora la Quiete, & il Numero fono nel 
medefimo grado; conciofia che ciafcun Senfo almeno conofca 
il numero de’ fuoi feofibili . M i la Figura, e la Grandezza e tnaf 
imamente comune al Vifo , & al Tatto . 




. ■wtr'-i 
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» . Strf bili etmani.. / ! 



Mete. 



f 

Grandefyt, 



Sfitte . 



Numeri. 



figura. 



• . a , ’ ' - 

Ni Staffiti ftr ateidtnte . v c*f. zrr% 



Avendo detto de’ Senfibili per fe , cho fon lì pn*i 
prij , e li comuni , dicali ancora de’ feofibili acci* 
dentali; e tali non fon’altro che le Soltanze parti* 
colati, nelle qtìali fono appoggiati gli accidenti t 
com’è verbigrazia, Quello huomo èfenfibile alla 
potenza vifiua, per la ragion del colore » che è a’ loi appoggiato» 
Ondo efio parti colar’huomo è conofciu to da tal Senfo per acci* 
dente, & c Senfibilc accidentale pcrquclla ragione; perchè il 
Senfo da lui come da lui niente patifee . Mà da chi propriamen* 
tefia fentita laSoltanza particolare, io determina Arillotile nel 
I l I. dell Anima * E quello non è altro chè la Cogitatina , Comò 
dice San Tommafo; c. copie dice Arillon 1’Intellctto pafiìbile, 
ò la Ragione inferiore. Della qual materia parla egli ancora nel 
V I. dell'Etica . 
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Dut>bi $ a c*fp trìti:- 

Vessi dubitare in quella diftinzion dc’Senfibflii 
comuni, e per accidente, tome 3i comuni fieq dii- 
ti Senfibili per fé , e quegli altri per accidente ; toh’ 
ciofiaché né li primi, odili fecondi fiano ap prefi 
da’ Senfi, fenon per la ragione de’ SenfibilTproprij, 
che fono in loro . Rifpondono alcuni auuenir ciò, perché i Seri* 
fi bili comuni fonproprij al Senfo comune; & ancora perché H- 
Senfibili proprij non poiTono ilare lenza i comuni - . Mi l’vn det- 
to, e l’altro cfalfo. Primieramente, perché ilScnfibil comuno 
none proprio oggetto del Senfo comune; c quando pure e* foflè,. 
non per quello auucrrebbc , ch’e’ non foflc per accidente rifpettO' 
al Senfo proprio . L’alrroancoraè felfo , pcrchèil Senfibilc per 
accidente noft-è^tde-rperchè illoggetto fia per fe fleffò', ò non fiat 
foggetto della qualità fenfibile; conciofia che nefiuno afferme- 
rebbe il Fuoco cirerper fc dello fenfibile al Tatto: per la ragione 
ch’égli èpropyo foggetto del. caldo.. Anzitalcofa debbe edere- 
altrimenti determinata , cioè per via della differènza , che fi fà 
nell’alterazion del Senfo ; diraaniera che quel Senfibilc fia detto' 
per fe , che induce alterazion nel Senfo : e quello fia detto per ac- 
cidente, che non la induce. IlSéofibil proprio, CCdlSenfibil co- 
mune inducono» al tcrazion nel Sènio ; il Sénfibileper accidente 
non 1’induce : adunche li primi fon Senfibiliper fe , c non gli al* 
tri . Ben’é vero , che quella alterazione, & immutazion ded Sca- 
fo non fi fidai Scnfibilproprio ,edalSenfibilcomuncin vn mó> 
do fttiro ; perchè, il primo immuta lafpezie agente, e così altera 
il Senfo : cora’è verfcugrazia rriedianreil colore, ò mcdiante’J fuo> 
no, òmediante il bianco, òiloero. Et il Senfibil comune trai* 
muta il Senfo-, non quanto alla fpczie agente, màquanto alpaca 
zion detto Senfo ; conciofiaché le qualità fenfibili mouendoìll 
Senfo corporalmente , e localmente. Io tnuouano in diuerfo mo-- 
do, -fecondò che elle fono in maggiore, ò in minor corpo : e fe- 
condo ladiflanza ò propinqua» ò rimota :• e -così difeorrendòl- 
j.a quale immutazione nè nell’vno, nè nell’altro modo è fatto 
dai Senfibili geraeddente..' . * * 11 ' 7 f ’ 
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nel nfìbtle . cup* zyiiJ» 

D txsW Ssbndosi detto del Scnfibile in generale, dicali 
SgH io" pani colare de' Seoiibili propri) di ciafcun Sen- 
fo; perché la foftanza, e la natura del Senfo è atta, 
e difpofta naturalmente: inuerfo del Senfibil pro- 
prio:: però cominciandoli dal fenfo del Vifo dire- 
tto del Tuo Senfibil proprio . E quello c il Vili bile. 

» * . J . . . . . - * . i. •/ 

i. sii rifiklt rjjir di due forti . C«p. ziX. 

Oi) ’à Cu£u*iG *-P / i5<j i c . ..u a /fi u: 1 

I si bil e è primieramente il colore, dipoi alcun* 
' ia h renature > che-noti bau nome, le quali fplendo- 
no nella nocr«4 come fon le Lucciole, gli Occhi 
-di Gatta i Putrefazzioni di Querce* c Giudi. 

Ziti Calare. C4p. iJf, 



L Colore imprima è cofa vifibile per fc, non gii ari 
primo modo, liirchc fi dice ima cofa peffe >tuì in 
quello, per che il foggettofao riceuetmfe ftellò tut- 
tii Colori. E qui è da fa pere, che la proporzione 
per feè , ò quado il predicato viene nella diffinizion 
de! foggetto , come dire.X'huotrto è animale ; perchè l'anima- 
le è cagione deU'huomo in vn certo modo. O' vero quando ai- 
ri ncomroil loggettoè mefibnctladiffinizion del predicato, co» 
m’è dire, ili nafo è fimo , Se il numero è pari ; perchè il fimo non 
è alerò chè nafotorto : epari non c altro che numcro*che habbia 
rnezo . E però in quello fecondo modo il foggetto è cagion del 
predicato. Il colore adunchecvilìbil per fe in quello modo fe- 
condo , conciofia che la viabilità lì a vna affezzione; e però dico 
ilFilofofo, il colore non cllcr per fe vifibile per ragione, cioè 
non incuci modo, in che il vifibile fi ponga nella diffinizion - 
fila : ma perchè egli ha in fe ftelfo la cagion d'efier vifibile , fico» 
me il foggetto hi in fc dello la cagion della propria affezzione. 
E per meglio chiarir quella materia , il Colore per fin natura hi - ' 
la fua danza nella fupcrficic de’ corpi; onde la fupcrficieè quel- 
la, che pet fe è vifibile, non già perché nella diffinizion fua 
fi contenga il vifibile : mà perche cllariceuci colori di tutti i cor 

K x pi. 
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.ti a moie o? 

pi , Se i cerne (oggetto di tatti . Onde nefluna fuperficie Del coi > 
po fi può tiouarc/né iitoiiuginare fenza colore. 

■ • . or*, i ' 

• 7 Dello MI uro del C flore l cop. Lx't. 

r 1 

t * • 

L Colore per natura è mottuo del Diafano in atto'» 
Ediquìnafce, che e' non fi può veder fenza lume, 
anzi ogni colore è vifibile nel lume. E se così è , bi-, 
fogna prima trattar del Lume, e dire, che cofa e' fia. 
Mà perchè il Diafano in potenza è prima, che il Dia 
fano in atto, non eilendo l'atto, c la petfezzion del Diafano altro 
éhè il Lume ; perciò dicati innanzi della natura d’eflo Diafano : 
acciochc per tal verfo ci venga d eiTer piò cognita la natura d’elio 
Colore» bauendo prima determinato, se. U vifibile, c'1 colora 
fiano vna cofa medefioia . :. .... vi 1 A . t,.;c2 



il rifilile , eli Cohort di regione non t fere ilmedtjìmo . 

C*f. L X l l. 

«vi !ld»l •< t! *, Semi» . 

Oh fono itmedefimo il Vifibi le ,& il Colore per ra 
1 gionc , febence’ fono il medefimo per foggetto ; per 
che il V ìirbilc ftd fempre attaccato, & obbligato col 
vifo: & i 1 Colore non fi riférifccà Colà determinata, 
Oltradiqucfto il Vifibile fcnza’l vifo non cin atto , 
mà folamento in potenza v & il Colore, benché mai non folle ve- 
duto ,ha' io edere la fua natura, la quale non è altro , che vn tao 
uimcnto del Diafano, che fia in atto *, onde vienigli, ad eficr per 
«erta ragione vocextoD tafano ► " , 

i . c . .. 

•vi r.'a . ntlvioftno. cip. L XIV fi ■' 

Ij . L ", ' . .. ... 

L Diafano è cofa vifibile, e non gii è tale per fe (fef- 
fo ; mi per l’aiuto del colore eftttnfeco . Ha natura 
di Diafano l’Aria, l’Acqua, & alrri corpifolidi, 
come fono alcuni Coi rti d’animali, St il Vetro; mi 
fopra tutti hi quella natura il Corpo celefte : & ia 
lHréprencipalmcnte.dipot nell'Aria, e fucctllìuamenre nell’Ac- 
qua . Non giiè il Diafano Aria, ò Acqua , ò alcun'altro C orpo 
detto; mie ( come a'c detto) vna natura comune, thè è in rii* 
K-i i * Corpi, 
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Còrpi i mediante la qualpcffi rrafp’aiono : e non perchè effi fi ano 
Aria j ó Acqua , è alcun di quei Corpi. 

!■ . .. ■■ .t -i’-7 ie; vii :• 

che facciati lume nel Diafane ; rtap. zx mi. 

, 4. \ • t ; • 

Vesta natura comune adunche detta Diafano» 
che fà , che i corpi tra (paiono, è ridotra in atto 
dal Lume » perchè ella è comparata al Lume, & al 
le Tenebre come potenza : Si il Lume hi in lei 
ragion di forma , eie Tenebra dipriuazione. Né 
altro fi ilDra&ne, chè'foccia qnafr il Colore, allhora che il 
Diafrno è in atto f c*Tà,(dico) qriafi come il Colore, per- 
ché ilLume propriamente non colorifce l’aria, corse colorifce 
la bianchezza la neue : màrende l’aria visìbile, non altrimenti 
chèfirendino i colori ifuoi corpi ; Si ancor £à, che quelle a» 
fé , che poiTono efler lucide , diuengano lucide in atto . E quella 
è la natura del Lume , di render cioè il Diafano Incido . La qual 
natura hà ancora il Fuoco , & il Corpo ccleftc > perchè tali fon lu 
-cidi attualmente, illuminati; Detto s’è adunche (conchiuv 
derido) chcil Diafanoè vnaproprictà , che confeguita comune 
mente ad alcuni Corpi di fargli rrafparere ; la qdal proprietà é ri- 
dotta in atto dal Lume i il qual Lumeè flato ancor diffinito difo 
pranen eflci’altro, che latto d’eflo Diafano . 

il Lume ntn effer futa , ne (orfo ftlendiJo-, ne iecifan > 

t.Vì’J- .".c-J' , d‘alcu» Corpo . < caf. LXV* r. Vi v • ". } 

•' ' -■■clai.'s.vit' V' *" - • < 

O vi è il Lume alcuna delle Cofe dette, mi é vna fola 
prefenza d’effe in quei Corpi i che hanno vnanaru* 
ra comune da potere fplcndere, «da pòrcr ridurfi ai 
l’atto d’cflò fplendore. E quella nataraprencrpaL 
mente è nel Sole , nelle Stelle , dappoi nei Fuoco , e 
fu cceflma meni* in quelle naturt , chepiù partecipano della nata 
r a del Fuoco , Nè gii il Fuoco hà quella natura d’iiluminare co 
»e Fuoco, i iti ji ceìhleqocllOY che partecipi infierire con gli alai 
•corpi luoidrdi qiHfta natura del Lume < Non pòh eflèr’il Lume 
Corpo >.pWchè dueccrrpt vm*&bondàe<Ter’irtfietncinvfi fogget 
•io meddimo . • tf che è-iffa potàbile', perché , eflendo il Lume vna 
prefenza nelDìàfeoo, cheè vnCorpOjdWeHebbon a (lare due 
^ jì corpi 





Digltized by Google 



7* tela*: n ~X}~. ?, 

•corpi inlieme, ficomeiohò detto . Equcfta ragion medefìmatà 
può dare, cétra chi pondlc, coma Democrito , q.hè il Lume fodc 
certe piccole derilioni , che fi (piccalfino da’ corpi lucidi { per- 
chè ancor’ effe piccole dccifionifaicbbamcorpn eperò è fallo il 
Jue detto . 



«. .* 
li J.I 



'lai c * * t : i ; 

al Lume ejftr’ infime ttlDutfdnt .. JLXyi, 

| E rc’h b' li contrari) fono intorno al foggetrom»- 
defimo, fiptoua il Lume edere inficine col Diafa- 
no v conciofia chèil Lume:fia contrario alia Tene- 
bra , di quella contrarieti dico , che è, fra l'habito* 
e la pniuazione : .perchè la Tenebra c priuazion dà 
Lume nel Diafano . Onde per il contraiiolaprcfcnzadcH'imbL* 
tto nel Diafano èilLume^ ;. > i .. 




' e 

(Ctntrd impecitele > -Cip. ZXy 11 . 

» f. v. , i y.: - n . 

Iclv i l 'fi può vedere l’error d’Empedode nellW 
zion del Lume.» che tenne l’illuminazione farli fuc- 
ccflìuamentcj & in tempo; mà bene, chetai co'fa 
fi naffeondeua al Senio noftro • E quello detto è fai 
fo , perchè rilluminazionefifiàin.-vnfubito; ned* 
Oriente iO:ridcateèragioneuoIe, che il Senfos’inganniinon 
difeerner tal colà. E chè lalterazione del Lumcnon fi faccia in 
tempo, n’è cagianeilnon.cflcr’ilLumcCorpo, ficomedifopra 
se dimollrato ; & ancora perchè alla luce non è alcuna contraria 
ti cflcnzialej la.qual fàccia di me/liero difcacciarel ficomeauuio 
ne neU’aiter azioni delie qualità, paflibili., Onde fa prefenza del 
Lume nel Diafano* quando nelmczo nonàìa<ollacoloalcuno« 
lo rende tutto in atto fubitamcntc- 




che il Urne none ntturaffmtde . Cjp. LXrtll. 

sufi e- 1 r . hacpéd It iti -M . o.rrtrtfsbfll» 

On gii per quello auuiene, febeneil Lume non i 
Corpo, che c’fia natura fpiri tale, com’hanno cre- 
duto alcuni : per la ragione chè la natura fpiritalo 
non può eflcr comprefa dal Senfo. Efcbene nel- 
le cole intellettuali s’vfa il nome di Lume, e dico- 

fc. 






s e c b tt o o\ 

(&•> che apjwrtengono *1 Schfo' dd vifo , nafco dalla nobiltà 
di'quefto Senfo, che àuahza' tutti gli 1 alrri Senfi cftcì ioti; pri-t 
mieramente dalla parte dell'oggetto, chi ccofa diuina, e quel- 
ito è il Lume : dappoi dal modo dell'immutazione, chefi fà in 
lui in vn fubito, e fpiritalmente < Dòue negli altri Ser.fi elle fi 
fenno tutte, ò con moto locale, corti ‘è nell’vdiro ; ò'con tatto,, 
òcon fumale euaporazióneicom’nutiiene nell’odor aro: benché 
nel Senfo dcll’vdifoclla fi fàccia affai fpiritaimentc, ma non co* 
me nel vifo. Epetò'quefóduc&nfimaifirnamentcfonolpirnai- 
K», & atti alle difcipline. - ! 1 



jl lume non ejfer tuiditp(a di tei ore . Caf: £XIX\ 



inr.r, 



lon 




Os TR asi eflcrvero,chéil Lume non fili cuidenza’ 
di colore, per l*ffempiodi quegli animali , e natu- 
re, che nella notte rifplendono ; e nondimanco non 
fi vede, che in cffi fia alcun colore. 



CaiLUCe non effe* fiÌMtfofanfjale del Sole, nè d iurne , che ~lien- 
dalla luce , hacteAl'éjffre intenzionalmente . • 

C4 f. L *X'- 

cq sflró oiir;Tbi ‘tittìtimnj ’i inta’' o’-ovraJ-T T* ~ ] 

th prlmoV chèlaLuCcnort'fià forma fortànzialé del' 1 
’Sble'i è'terò ypercbè ’neffìma forma foftanzialepuò 1 
ellèr comprefacol Sèftfoy mi fidamente con l’Intel- 
letto.- Et il fecondo, ."«hèil Lume, cheviendala 
^ Luce, nonhabbial'eifcre intenzionale , e pur vero j , 
perchè tfCòfe^.chbHaWtìtìPappntnrHneffèreiotttìzionale ,non in-- 
duconottafmutazionnaturalejcqucfiatrafmurawonelaindui- 
ituioiraggidclSole*. bmilroirt 

‘vilt-i ;-(| .1 Lb trino' tlis oiitqì- u , k ’ ì - 

m i che cefaftà'il itemi V ' L'XXl\- 




rn. i ; f i*‘ 
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O* adunque che illumenonè Corpo, nè naturai 
fpiritalc, nè cuidenza di colore ,<rfè forma foftanzii 1 
le di Lucei diciamo, chèeglièvnaqualitiattiua’ 
del Corpo celefie, laquale non hi contrario : inter 
' uenendo nel Corpo celefte, come in tutti gli Ele- 
menti , de* quali hi dafeuno le qualità attiue , per le quali etti ope 

rane. 
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rapo . Il Cièlo in fimil modo opera mediante il Lume, che c fila 
qualità} U quale se nelDiafanoèpactecipata, fi chiama Lume; 
osé eoo tetta linea va al Corpo lucido, fi chiama Raggio : esè fi 
cagiona per riuerberazione, fi chiama Splendore. Edallecofii 
dette fi può conofccre , onde nafea , che alcuni Corpi fon fempra 
lucidi , alcuni diafani , Se alcuni opaci ; Cioè , perchè i Corpi foc 
mali, e perfetti dalla qualità del primo alterante, che è la Luce, 
ftan tempre lucidi . I Corpi diafani, che fon nel fecondo gra- 
do , fon lucidi per la prefenza del Lume ; mi riceuon la tenebra 
perl'aftcnza. Eti Corpi materiali non hanno lume di lor natura. 
È quelle tre cofe apparifeono nella natura inferiore degli Elemen 
ti, dopo il Fuoco, perche c molto formale, ha femprc la luccio 
atro; benché ella non apparifea a’noltri occhi , fenon in natura 
cftrinfeca: c quello nafee perla fua fpcflciza. El’Aria, c l'Ac- 
qua rharino, come diafani. E la: Terra, per cllcr matcrialifiì» 
«a , retta fcpza lproc , ,, 0 , , , % . 

» . 1 • J . ,/« 1,1 U 1 l/, ’.t ! v J * %S 

fi lume ejfer ntcejfario idHd pdrte iti mt\t» .. v 
. * v. C'dp, I* X JC 1 1 • , . ’i . . i 

. V. Y. »<\v> 

n n o N o alcuni il Lume elTer necclTario dalla paf 
c dello Colore, dicendo, il Colore non hatrcrfvmà 
li muouere il Diafano, fenon mediante il Lume; 
:on l’elcmpio dichielTendoinofcuro, vede le co- 
e, chc.lon ncl.lume : enon all.’incontro . Mi fe- 
condo Arillotilcillumenon èndcclfario,fenon dalla parte deflò 
Diafano ; ne c vero , che i colori vengano imatro mediante il lu- 
me : per U.ragione , chcijcolore, eilcodo forma, ha in fefiefib 
virtù di render nel mezo la fimilitudine fu? . La qual forma del 
Colore è bene imperfetta rifpetto alla forma del Lume, perclTcr’ 
egli voa luce ofeurata perla milliont del Corpoopaco ; e febena 
da chi è in ofeuro , fon veduti i colori illuminati , nafee quello , 
perche il mezo ancoro c illuminato, per quan toc badante alla 
fila immutazione» . r t 

; i; ■ j . \ , •; /• , . • . J ! . 

... ■ u. »'! i : >■ .! . .i- . . tv / .J\. 

.. ; i •■jOMì.J i.:. . • . 'io 

- il o*. ■'.) il; . il «ili . . . * 

ilDUftm 
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tl Dufd»* tjftrfen{dc>Urt> Cdp.zx X 1 1 1. 

•i fj Sii'- 1 * ,• - . t- ’U-f. ! t! -!■ ' » i i:-cj ; 0! !-• ;v 

Ome auuiene nello ftrumento dell’vdito, e negli *1 
tri reofori) , chè li ricettiui degli oggetti debboa 
mancate di quellacofa,chee’rtccuonoi cosìilriv 
cenino de Colori , chè è il Diafano , debbc dice 
fen 2 a colore , & inui Abile : ò vero poterli à pena ve 
diete , non altrimenti chè U tofa tenebrofa . E si fatta c Ja nature 
del Diafano , non quando egli c in atto, mà quando egli è in po- 
tenza perchè quella natura fletta può cflèrchor Lume, & hot 
Tenebra-, » . t-.'.r. !.. , 




xxlf<nmi$r'iJtl>iU: caf. xA'^wn.' 



o?* A fòdiùifotlVifibileindue,cioc nelceré 
Ì lore, &inqacllo, chefenza nome comprendcne 

] !«!§//' molte cofe,checranvcdute;&efsédofi detto del Co 
lore',rctta‘horaidirediqacfto, checfenzanomet 

la cuioatura é all'incontro del Colore , che ella eia 

■è non tta veduta nel lume , mi nella tenebra. E tal Vifìbilecom-* 
prende fotto di fa { com’io “ho ancor detto fopra) le chiamato 
Lucciole , Corni d’animali , Capi di pefd , & Occhi di Gatta » 
Delle quali nature, feben fi vede laluce, nondimeno non appa- 
ri fcealcunlor colore; anzi in ette tenebre elle E veggono come 
cofe fplendide, e lucenti : e nei giorno fi veggono come cole, che 
ihabbian colore, 

Zd ragione , forche tuli rijpleneldno nelle tenebre. 

Cdb. £ X X r . 

jETUC BE’ qninon fia il luogo dì render la ragion# 
di quello, nondimanco con l’au tori tà diSoftgenc 
Macflro d'Aleffandro . dicali ciò auuenirc ; perchè 
tali , partecipando della natura del quinto Elemen- 
to, pottòno illuminare il Diafano : e confeguirciò 
Belle tenebre per la dolcezza di quella natura , la quale net mag- 
gior lume del giorno retta offufeara, e non può mottrar le fue for- 
ce: fi co me auuicn del Sole conTaltre Stelle del Ciclo. E con- 

L chìu- 
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chiudendo quello ragionamento» quello» che è veduto neflui 
mo, è colore. Ondec impoffìbiJc, che fenza.lUmce’podk cflèr 
veduto*, per la ragione» chèla natura» equi dita' d'eifo colore fi» 
Feflèr motiuo del Diafano in atto : & il Diafano in atto altro non 
fia » che il Lume . Prouafi ciò etfer vero con quello fegno , cioè 
che polla la cola colorata fopra l'occhio, non fi può vedere. 

H che non nafee peraltro , fenon perchè il colore allhota nó può- 
muouere il Diafano in atto -, nòia vifionefi fa altrimenti che per 
quello ver fo : cioè perchè il colore muoua il Diafano,, e dal Di»* 
frn n facccflìuamente fia moffo l'occhio .. 

cmtrd Democrito . caf. zxxy~i. 

Miti bene ilcontrariaDempérito, dicendo, che», 
sé e’ foflè il vacuo , e’ fi vedrebbe di Terra vna for- 
mica , che fofic in Ciclo ; perche egli ftimò la cagio 
ne , che e' non fi vedeflo vno oggetto, effere il mezo, 
che facefTe refiftenza all’immutazion del vifibile- 
Mà ciò none vero , perche ilmezoè ièmpreraaiin vltimadifpo 
fitionc ad edere immutato; fcnza'lquaLmezonèlavifione, n£ 
alcun’altra fenfazione fi può fare ; perchè la fenfazione fili toc— 
candofi il (enfi bile, Se il fenfo* ionon dico materialmente,. tak< 
(pirical mente . E qucfto toccamento non fi fiaccando » fenon per, 
via del mezo, cheportaalfenforioil vifibile immutato; aauieat 
perciò , chè al vederefia di nacftieri del Diafano » che apporti ah* 
lapupiUa il color trafmutato . La qual trafportazione non fi pò*- 
ttebbe fare, sé nel mezo del vifibile, edell'occbiofifieflè il va?r 
cuo . E così badi hauer detto la cagione , per la quale di nccefli*. 
«I il Colore ft, vegga ntLLtìmè ,. ' . * 

» v ì -j.* • t 

anche U dìftknzf tra l'oggetto , tTsenfìrio imf edifici* 
Ul/ifìtlU.. Cdf. X.XXV il» 

On impedifee lavifione (comediceDèmoaito)} 
il mezo, che rcfiftaall’immutazion idei vifibile , petr 
chè eglicferaprein vltimadifpofizioneadeffèr’im— 
mutato imàn’è cagione il corpo , il qual fi vede fot' 
to vna figura d’angulo triangolate , ò pei me’ dire 
di piramide : . I» cui larghezza fià nel vifibile , c Vangalo nell’oc» 

chic 
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■Aio del redente; di maniera che nella molra-dtftanza ì poco 4 
poco fi vanno fminuendo quegli anguli : e coti non fi può vede* 
re . Nè qui importi à quello propofito , ò se la vifion fi fàccia eoa 
mandar fuora del fenforio i raggi vifiiali verfo l’qggctto vifibile ; 
■ò all’incontro riccuendo i raggi del vifibile dentr'al fenforio : per 
che l'oppcnionc approuata è , che i raggi fi partano dall’vna par- 
te, e dall’altra, e nel mezo s’accozzino infierire; e cosi fi fiaccia 
la vifionc . La figura* che dimoflra il detto difopra, è quella , 




A cagione deH'efTcttopropofiod, che' il Fuoco per 
fua natura partecipa tanto di lume* ch'e’puòren- 
dere ifDiafano in atto di tal forte, che egli, el’al- 
tre cofe mediante lui ficn vedute nella notte } nc il 
fuo lume è tanto debile, che’ fia ofFufcato dal lu- 
me del giorno : com’auuiene à quelle nature lucide, delle quali 
s’è detto difopra . Se adunche il Fuoco per cflòr luminofo e ve- 
duto , c fi , che Taltrc cofe fi veggano , fi può diro , ché non puri 
il colore fia vifibile, mà maggiormente il lume : il qualcc cagio- 
ne, che fia vedutoti colore, 

^ . . * * C % j *' ‘ * ** ’ # * * 'j * »' - 

Altri S enjì Auvcnke il medefmt, ckt piti ytfi . 

Ctf.' M. XX IX. 

VvifcNfc in tutti gli altri Senfi, come la quel del 
Vifo, che le fenfationi non vi fi facciano, fénon ma 
dianre il meto ; perchè dall’odore , e dal fuono fon 
moffi i mezi , c dalli mezi gli finimenti di ciafcua 
d’clfi . E quefio modefimo auuicne nel Gufto , e nel 

L a Tatto; 





"Tatto ; ancor cliè «'non paia : t laragion d/queflo eV perche in 

quelli due fendi! mezo è cógiunto, fi come Udiri nel luogo fuo- 

*•••«., ... . 

De' mtQ de' Scafi* Cd£. £ XX X * 

L mezo ( replicando) del Vito è l’Acqua, c l’Aria ; 
minon già come Acqua, ò Aria, màcoraecorpo 
diafani» .. II mezo dèll’Vdifo: è l’Axià , e l’Acqua, 
come partecipi d’vna natura comune,, che da alcu- 
ni è (lata chiaraata tiìyix, c da’ Latini è déttaPer- 
fcnia ; e non. come corpo diafano ! Quel dell’Odore è l’Aria , c 
l'Acqua,, inquanto.chè in amendueè vna certa nativa coro use, 
che feruc allatrafmutazioned» tal fenforio; & è fehza nome i ma 
chiamili col nome greco Oto'crpMc, perchè talcofa non e moda 
dall’odore « come cofa diafana . E che amendue quelli Elementi 
fico modi dall’odore , ne dan legno i Pcfci , ò qual'altro fi lì a ani* 
male acquatico, cheto fentono, o non refpirano ; el’Huomo,. 
egli Animali » che hanno piedi. lo fentono refpirando :. e però» 
in loro l'ariaè il mezo di quello lento* 




rì> h '!’} j n 



q j<| * -i ’J 1 

- Mtr*Urederel Jttettdtfr dirti' ' MtTo dcVodeutrt * 

- ’. ì :t> ' • • tr 11 •• i, i i r i ’>*• , j. 

j \'i r i-;? :v , » . : inri!.,m .1 ■ j , : 1 

• ' ‘ 1 pia dati ’ • : A/tVf#* òfouuti . 

Kiùfej &.C*C/jifìt; T .' ' Pettiniti.' . ’ T ’ ÌSlofUiU 
-.iv j ol vi;::; j ' ^^ìa^iXeWtl IXrid, & Jcc4*4* 

5 1 ‘j : l"I , o ; ! : . . > 

, .L ' ? : • i :i - • • ■" : - 

, * I , » 

i>ijfiniQ*»t dtUk rìJìnÀ l ety £xxxr. y ' 



! • * * * « 

On cttIVDBlÌD o> adunche il principale intcn- 
ro , poi ch’eVé difeorfo dell'oggetto vifibile, e dell 
vedere , dicati in.vltimo la potenza vìtiua edere vnafi 
I' vftmV nell'occhiò mediante la qd ale l’Anima co* 
; nofee il Colore, a la luce : effendolì per la tralmu* 
razione fitta di rai fenlibilL nel Diafano i fimulacbridcfficoay 

détti nella pupilla .: ’ !> V " ' ' .. - 1 : 

L-. . ■ r> v . ■ ■ ..*■• *>\ ■ r.n i- -,y .: . 
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^ tkt e il Santi »■ C^-' LX X X IT.- 

E R R E m o ( feguitando ). iJ mcdcfimo ordine nell» 
potenza Vdibile , della quale parleremo confeguero 
temente ; perchè doppo la Vifiua ella « dell’altra 
più fpiritale : incominciando prima dal fuo ogget- 
to A che è il Suono 

t ' : . . . f.S 

Dc\ Swni'* C 4 f. £XX X / I /V r j 
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et 



L Suonoèdi due forti impotenza dico*& in atteri 
ficome auuiene ancora negli altri Sensìbili ; perchè 
fono alcune cole,, che, non han Tuono nè in poten- 
za , nè in atto ycome fon quelle , che fono fpugno» 
^ fc Janofe, e che partecipa della natura del Piom- 

bo ; c certe l’hanno hora in potenza,. & horaipatto, lìcomclo 
cofe (olide, le delicate,* che partccipan della natura del Bronzo.. 
E tali tutte generano* il Suono in atto con i aiuto del rnezo» e deli 

la potenza vdibile^ >. ... 

! :ì v . .. -i -, • n.. . •. . : , • , * 

DtlUgeHcraxitn dtlsntm ,cafi ex XX il ir.. l 

L S uono in atto fi fi fempre con tre cofe concorre® 
ti i farlo , cioè con la cola che gercuote^con la co- 
fa percoliate col mezo .• 

Dubbi t.. Cdfn LXXXK.- . 

Vo iit dubitare, perché del Suono li tratti primai 
della Tua generazione, e non fi fia trattato dèlia ge^ 
nerazion del colore : nè ancor fi fia per trattarcdel- 
la generazion- degli altri 1 fenfibili Rifpondefi cl— 
,, fernela cagione,, perchè il Colore, l’Odore, il Sa- 

pore, e tuttcl’àltre qualità tangibili hanno l’tflèr loro permane® 
te,, e fido in quel foggetto, in che elle fono •• Però della! or per» 
tuaoenza ,. e qualità non è il luogo qui da trattare,, mi della fola-, 
immutazione, che clic fanno nel Senfo a perchè della prima coni 

fide* 
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fidcration loro, cioè della generazion del Colore, e dell'Odore 
tratta And. nelfibto del Scnfo, e del Sensìbile: e delle qualità! 
tangibili tratta parte nel libro della Generazione , & parte nel li» 
bro delle Meteore . Mà il Suona per non haucr’i edere perma- 
nente , e fidò nel fuo (abbietto , e (accendali per via di moto k»- 
- cale, non può eifer dichiarato ,qn a Intente egli immuti il Scafo; 
«ancora « ? oon'fidtchiara,qualmcntee'figencri. E però ritor- 
nando, e* fi genera (com’è detto) con ere cofc concorrenti , Et 
ancora fi fa in atto mediante il mezo, e la potenza ▼dibile : per 
dimodrare, ohV non è nel (Oggetto fonabilc, come natura con- 
fidente : mà che e’ fi genera althora ; e generali per viadi moto lo 
cale, non fi faccende per cuifione fenza moto. 

j v»n egnì ctrjrtgttierttrtil funi* x jr x x v 1 . 

Accendo di medierò alla generazione del Suo» 
no della cofapercuzicnte, «della cofapercoda, « 
del mezo, in che fi percuota; éda auuertire nó ogni 
cofapercuzicnte, cpereodà generarlo : perchè < co 
tn’c detto difopra) le cofc fpugnofe,etnolli non lo 
generano; perciochè tali danno luogo alpercuzientc, c non gli 
refi dono. Onde a&uiene, chè o’ non fenecaua aria per forza, in 
«he fi polla dentro formar Tuono. Ben’c vero, chè se tali cof« 
molli fi conden (ano inficine, di maniera chè elle habbian qual- 
che durezza , allhora vi fi fa dentro il fuono , benché debile ; mi 
il bronzo , de i corpi delicati , econcaui fon’atti alla generazio- 
ne del Tuono : perché dalli primi s’edrae l’aria , la quale è voi for- 
me, & atta alla generazion del fuono : e dalli fecondi , che fon'i 
concaui, perchè inedia racchiude l’aria, la quale prima raof- 
fa , non potendo vfcirfoor difubito, viene à percuotere vnaltrat 
e cosi per tal percoflìone vi fi fan molti colpi , e vi fi moltiplica H 
fuono • Onde quei foggetti , che nella lor compofizione hanno 
l’aria ben difpofta , Geom e il bronzo, e l’argento, fon’attiirea 
der buon fnono; e quegli all’incontro fono non atti à quedo vffi 
zio: nella cui midione predominala terra, ficomccil Piombo, 



Bel 
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Dtl me^t , tutJìgtnent'lSuan * . Càf. LXXXKJI. 

.Vi;' •• ■ r . •• r ; - • i <• .• . . • , 

Ice* c as i ( cora’è detto) alla generazisn del Sa*' 
no ia cola percuzientc, la cofa percofla, & il mczo; 
cquefto mczo è l'aria, e l'acqua : ma l’aria prenci* 
palmento. E perchè il mcao hàda'edèrriceuenta 
nel Suono; perciéèdibi fogno, che ne manchi : 8c 
i generarlo dentro c di biìbgno ,. che concorrano li corpi duri, a 
iodi, che percuotano il mezo, e loto (ledi • Allhora adunche fi ge 
ncra’l Suono > quado l’aria percofla flà infieme permanente, e non 
fi fpargc . E però rende (nono , quando ella è percola con preflez 
sa, e con vchemenza j perche tal percofla antecipa la Tua diuifio* 
no: non altrimenti chè anuenga in vn pugno -di rena gettata in 
aria;. che sé con preftezza è battuta, fLrcfiìlcnza alla percofla, e 
rende qualche Tuono . Doue se all'incontroè pianamente battu< 
tabella fi diuido, e non può generarlo , L'aria adunche infpeda- 
ta rende il Tuono , séè percofla . Et in tal moda con diuerla con' 
fiderazione può hauer ragione di coTa percofla,. odi mezo . Di ; 
mezo , quando ella non c infpcflàta^ c di cofa percofla , quando» 
•Ile infpeflàra .. 

- i , ! .* » . : t . : x , ‘ 

Carne Jtgtntrd Usuane ftr'iu JeBd rtutrhtréQane.- 
Cdp. LXX XV lll> 




Eneeasi ancora il Suonopervia dìtiuerbcrazió’ 
| ne , e chiamali Eccho , che è quel Tuono , che rimai 
! tiplica fenon tutta, almanco parte della voce, che' 
prima è fiata mandata fuori . fit interuiene nella ge 
' nerazion di quello Tuono, cheli fi immutando l’a- 
ria , il raedefimo, chendi’immutazion dell'acqua, quando viiì 
getta dentro qualcofa . Perchè alla percofla dell’acqua confegui 



tano alcune rigirazioni d'eflà intorno al luogo percoflo ; e le pro- 
pinque al luogo percoflo fon piccole, e vehememi : e di roano in 
mano le piò lontane Ton maggiori , e piò tarde ; di forte che infra 
vna certa diflanza elle fparifeono, efi confumano. Quello fimi 
le auuienc nell’aria percofla, perchè intorno all Dogo percoflo fi< 
Tanno le rigirazioni dell'aria piccole, e vehementi ; e però s’ode' 
meglio da predo : « foccefliuamcotc vanno allargando , & inde*- 

bilendo,, 
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bilendo | di maniera ché lontano dal luogo per corto Vó3e piè 
debilmonte . Quelle rigirazioni adunche dell'aria fon quelle , 
ouo fi genera USuono; e che lo portano allapotenza vdiciua. 
E perchècile fon circolari .diquì nafcc , ché € s’ode da ogni par 
te^ enon auniene come del vedere, cheuonfifì, feaonper linea 
tetta * Ma tornando al propofito» sèquedeTigiraziotritroiian® 
qualche oftaoolo , elle tornano indietro irigirarfunuerfo il luo- 
go prima percolo { e cosi fi genera l’Eccho : quafi palla battuta» 
«he ricorniinuerfoil luogo » onde ella fù prima gittata « 



!?. . 



Z*£echt fetrjtfemprt ,m4»en tffer femore mtnifejl* • 
C4j. Z.XXXIX' ; • 



o. 




Assi femprel’Eccho «ma non fempreli fonte ; per* 
chèdalfuono, 'ficomo dal lume, Tempre fi fi la ri- 
uerberarione: e fi come dal lume ella non c Tempra 
manifeda , parimente la fatta dalfuononon i empia 
rende la voce. Quandoil lumeèripercofTo dal cor 
po lucido , fempfer inerberà il lume con raggio, e con chiarezza. 
Quando il lume è ripercoflodal corpo opaco, none rendalo il 
lume con chiarezza, mà con ombra dalla parte oppofir? adeflb 
lume. E sè quella non fi Taccile ancora da’ Corpi opaci , non fa- 
rebbe lume, fenondoué foflell raggio del Sole. Così la riuer- 
berazione del Suono» quando è fatta dal corpo concauo, one 
per natura c* fi moltiplica , rende TEccho raanifcilamente; e 
quandella è fatta da altro corpo ineuo ì fimile vffizio , l’Eccha 
rcndutononfifentc.'- i .u. : 



Del me^a del Sue ne . • CdJ>. XC, 




I s s o N o in qualche parte bene gli Antichi .tenffl. 
do , che il vacuo foflè il mezo del Suono ; sèeflì in. 
tefero Tana per vacuo : conciofia che mediante l’a- 
ria fi generi il Suono . Màc’non ditTer già bene.sè 
egli intefero per vacuo la cofa priuara d’aria . Alla 
formazione adunche del Suono c neceifaria l’vnira, e continuità 
dell’aria . E diquì nafee, chè e’ non fi genera il Tuono, sèia cofa 
percola, che é fonabile, non fia delicata, cioè non habbia le par 
ti Tue pari ; accioché ella fia vnifbrme : perché quando l'aria per* 

coda 



Bigilized by Googie 



Sff. C’O N D o: tf 

colfa non è filiforme , ella fi diatele „ e non fi può in erti formare 
il Suono * E' adunche fonante, e generatrice del Suono quella 
cola, che mucine Varia vnifor rae,e continua infino al fenforio del 
la potenza vdiùiM • > • . , 

il Stnfm* Trìtio* csmtnir . Cap, X Ci. 



* Il Senforio vditiuo aereo, ficome è il mezo di quo* 
fta fen fazione; perchè altrimenti «Ha non fi fareb- 
be, Sé dal meao cfteriorc, che è l’aria, non folli 
. tnofla j’interipfo , ebeé il Ionio rio . E diqul nafee, 
che l'Animale non ode da ogni) parte del corpo; 
perche l’aria citeriore percofla i)oq vaà trou are » fenon quella par 
te del corpo, dottc-è l’atta interiore animati , che riceue le fpezie 
del Snono, eia la fcofaziqne. E‘ adunche lo ftiumcnto vditjuQ 

aereo, Gcomelo-dr omento vifiuo è acqueo. ^ , 

t é > r ■ i ; 

, • • _ ! 

■; ftr(ktl*^rumen(ahifÌM*JU(tn)f*jh/4tfHi. . j 
orfb-' r/ '■ -..uq • r • ih j 

- •' ■=.;.! h. >n:q :/ r’b o'j.: ’ lii : ■> . ir s 

A ' elfi porrebbeduhitare, perché lo ftru mento vifi , 
up anchor’ ogH oon.fia aereo t eden do il mezo della 
. feniàzion yjfip* per lopiùpattccipata dall'aria « • 
la ragion'é , perchè sé e’fofle aereo, e' farebbe man- 
, co attpa riteow le fpezrc de’ colori : laxjualcofa 
non é di medierò nella fenfazione vditiua , perchè il Suono non 
hà lpfczie confidente , come il colore; mi generali , mentre chè e* 

£ frate. ! ;f :■ r. \u.:,r. • -:,,i 

5J«5 .1-1, -l.'MO; -i : oli. i. ; ■ t 

tllUrt4/hrmtM4k. XCIll. 

gì-.t :> l l3n r ' :*!or . 0 . L c > - 

’A m A ftruracntalc, & mgenitadcntt'allorecchio# 
la quakè il Senforio della parte vditiua , non hi al- 
cun moto { per la ragione chè ella hà i dif cernere 

tutte le differenzede’ moti fatti dal Tuono : benché 

, f ’ L «ncor l’ariatflerjorc di fu a oatu/a fia fen za fuono t 
la quale per eflcr 'atta à fmrgerfi in pii parti , quando l’è proibii 
cefalico fa» allhpra in tifa frgenera il fuono . E gcncTafi circolai^ 
mente in clTa aria il fuono nel modo, ebefi veggon.nciracquaie 
se ?'siì.t hi circo- 
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circolazioni j, quando in cfla figetta vna pietra . E net Vero'etft 
aria interiora bifogna , che di Tua naturane manchi ,douendo ri 
ccuerlo: non auucnendo in lei altrimenti, chè nella pupilla t 
che , douendo riceuere i colori , manca di trnti quanti . ** 

• v c*me fi c*rror*p* U Sntfi^itne ìt£tm .. ‘ > v 

C-*p. X C III 

-n ì'ì «* i * ' •• ?{;*. u or • r. ouh'.hv o'rtoìas? i! ’ r 5 ; ^ * * -r 

Vano o dentr'all orecchio non è laria connatu- 
rale , e quando ella é mobile, allhora fi corrompo 
la fenfazione . Per la prima cofa auuicne ciò nc- 
ceirariamente , perla ragion detta diiopra ; cioè,, 
perchè e*non è , chiriccuala fpezie dell’aria cite- 
riore 5 e per la feconda , perché ellà tton può difeetnere i moti . 
E’ fegno Ima, « fai tra cofa e (Ter vera , l'vdtrfi ancor nell'acqua 
quando laequa non tocca cifraria cònhatuttdè : mi bene a p prof 
Gmandofele di forte , ché ella l'imprima le fpezie del fuono* 
E quello interviene per benefizio dell'orecghio , Che è fatto i 
chiocciola ; di forte chèfaoquàdi^cMmcnte può penetrare fino 
all’aria. connaturale mà quando ella vi penetra ,. allhora.fi cor- 

iómpel'vditòj. E c©rrompefi-&ti^*<Ì|^^ cfcj 

«onda detta aria, in qualchoparte èinfcrma j^fiCome ancora fi 
cede male, quado non cfanala pelle * che dintorno alla pupilla 




Sefttù dell’hdirt , o »«» yditt Cip. XC1T,. 

, tu- iiyv n» * : 

E GMO delfvditeè ( come s’c detto)! l'immobjl/tà 
dell'aria connaturale, e per il contrario del non vdi 
re, quando nell'orecchio fi fente conrinouamenM 
! fuonojcom'è verbigraizia , quando'; voofi; Inette vb. 
corno all’orecchio, ò. vna. chiocciola.: perché se vn 
tale Crepito fi fente ordinariamente , allhora il fenforio non è atj 
«o, e puoffi dir guaito ; per la ragione che l'ària interiore non deh 
bo battere alcun moto : ò sé pure qualche moto , vn certo pro- 
prio , che fia dolce , e fenza alcun fuono ì Mà ben l’aria efterioro. 
debbe hauerlo Per quella ragione dlflòti bene gli Antichi , che 
i’Vdizion fi faceti* naedianteil vacuo , & il fonante jintendendà 
per il vacuo l'aria connaturale , & interiore , che e immobi c. 
t per il fonante l’aria, citeriore la moflà . E queila detcrno»- 
* . ; nazione 







SECONDO. »| 

•aitone altrimenti da Temiftio è i merpretata nelle parole tT Ari» 
dotile, che vuole edcrfegno di poter* vdirG , quando c* fi Tenta 
dentro all’orecchio vn certo ftrepito do! ce , medauiG la mano . d 
vfl corno {'ìpetchè egli cfegno, che e’viGa 1’aria connaturale, 
chec necedària à far lafenfazionedeH’vdito. Nè tale efpofizio-i 
nc delle parole d’Ariftotile è forfè cattiua» febea la prima è ancor 
vera con altra confi derazione. , ■/ . -rJ’ . ‘ : o*- ; i 



X)Mi * . 



C4f. xcri. 




V SITASI, di chi Ha la ca gione attiua del fuono» 
ò la cofa , chepercuo te ,ò la cofa percodà . E rifai» 
ueG l'vna , e l’altra e (Ter ne cagione ; mi bene con di 
uerfo modo ; l’vna cioè. Come Cagione attiua : l’al- 
tra comepaflìiia , E benché i moti degli agenti Ga- 
so nella cofa, che pati Tee, onde vengano egli agenti, &i paz- 
ienti ad edere in va (oggetto racdcfimo ; non dimeno con diucr- 
fa conGdcrazionc altro e il moto agente , & altro è il pazzìente . 
li buono adunche viene, in certo modo dalla cofa percuziente, 
perche egli e vo moto della cofa, che può eden moda ; e viene dalj 
la cofa percodà , inquanto edàreGftc* e rimanda indietro la cofa 
percuziente : non altrimenti che auucnga nelle co fe , che tifaita- 
noda’ cprpi delicati , e leggieri . Ediquìnafce, chè.ognicóf* 
percuziente ,t percodà non rende il fuono , fi come ancora c dato 
detto difopra-, perchè tali non fonone delicate, né coneauo ,nc 
atte i poter mandar fuori l’aria vniforme , nella quale G genera il 
Tuono : c»m*è vetbigrazia nella percodadeite punte degli aghi , 
le quali per nó haucr (upcrGcie, né vgualiti, no podon far fuono. 






Delle differente de Smni. Càf. XCV li. 



A differenza de’Suoni fono l’acuto > 2k il grane; 
i quali nomi metaforicamente fonprcG dalle quali 
ti tangibili, e tali ci G fan manifede mediante il fuo 
no inatto, c non mediante il foono in potenza : 
perché, come fenza lume non G può vcdcre’l colo- 
re , parimente fenza fuono in atto non G può conofcerc né l’acu- 
to, nc il graue. , 












M a Dìffl. 
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Drffiui\joat deu Acute , t delgruue nel Suene . 

cap.xcrm. ' ^ 

jjV o N o acato è quello ; che muoac il fetifo affai hr 
picciol tempo; egraueaH’incontro è quello , chir* 
lo muouepoco in tempo longò . Nè già è il mede^ 
fimo il pretto , & il tardo , che l'acuto , &ilgèàue ? 
febene il pretto, c’J tardo han la medefiroa diffini- 
zione: perché nè ilfuonó’ancor», le differenze del quale fono il 
graue, e l’acuto, è il medefimo, che il moto; le differenze del 

S cale fonò il pretto , & il tardo . Mi , ficotne il moto è cagion 
el Tuono , parimente la velociti d’effo è cagione del Tuono acu- { 
ioì & all’incótrola tardità d’effo moto è cagione del Tuonograuc. 
- 1- 1 : j..;i • . - : - ' : ~ \ 

Similitudine di quelle differente cen quelle del nate , ' 



•ri 



1 * 



Cap. XCJX. 



oil 



J’Acvto, & il graue nel Suono è limile alle me. 
defime qualità, onde elle lon nominate, che Ton : 
nel Tatto ; non eflendo altro il Tuono acuto Tenoni 
quello, che Tcrifcel’vdrro in poco tempo ; e tardo 
quello, cheloferilco in lungo: così oomc quell*’ 
Bel tatto ferifeono il fenfo tatti uo, ò vogliati» dire la carne, “ a 
oh.!! j noonn w 1 . onotiì fisBffb-ioon tTto.nq », 

' • ’ < DeHuroce. cap. C. li- 








Opro’L Suotio in generale dicali dcllaVoce, che 
c vnj* Tpezie dkffò ■» la qual voce non è» Tcnoo in chi 
hi l’anima ; e Tcbcoe alcune co Te fenz’anima fi dico», 
-rio batter la voce , otte l’hantio pef firn i Ittudi ne, ete- 
rne fon verbigrazia gli Strumenti da fonarc:perchè, 
ritrouandofi in tali Strumenti l’ettcnfioue, la melodia , e la loca 
zionc , lequali trecoTc concorrono nella voce , di cefi perciò, che 
ancorotti hanno voce . Può ciafcnnoefperimentarquefto, che 
iodico» effer vero nel Temirei Flauti, k Lire, i Liuti, gli Arpi- 
cordi , cfimili Strumenti} ne’quali tuttis’cTprime fimilitudinc 
di parlare , melodia > e cominuazion di Tuono : ficoms quitte tre 
colè s’cTperimentano inetta voce; & in lei molto piò perfetto^' 
mente , che nc’ faonHhu mentali , E qui pongali la Figura . 

-'C »- 1 ‘ *•» rete. 
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L»cuz}ont. 
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Degli istrutti dii , che mancane dtp tee . Cap. Ct, > 

» UJI TC : . *- .1 t : : 1 ■’ f 

Ancano di vocenonpurlecofefonz’anima, mi * 
tra gii animali ancora li mancanti di fanguc; otri* 
fangaigm nc mancano ancora i £efci £ accadendo 
ciò con molta ragione; perche tali non attraendo 
l’aria , perii mouiraento della quale fi fa' il (nono, 
non poiìbno hSuiervoce , fi fcberitè fama thè i Pcfci del fiume 
Affehelóò habbian vor e, nó è fai Còfa ben 1 detta; perchè i Pefci fan 
nò ftrépfto, e rendòn Tuono có quelle, che fi chiamano Branchie, 
onde efli attraggon l'acqua per refrigerarli . Nè già la voce è Tuo 
nò fatto con ogni parte del corpo, anzi con vna parte determi- 
nala ;c bifógnando al fuòtiò tre còlè, cioclapercuzienccja per ' 
còffa , c’Tiòtzò, ilqualc è l'iti» i perciò quegli foli animali ha- * 
«f armo la voce, che potranno riceuer l’aria. 1 





Perche gli isfn'mati attr aggane l’aria. Cap. etti 



EncHe’ di quefta materia nel luogo, che è il libre» 



della Refpirazione, fi tratti più conacnientcmcnte» 
i diremo nondimanco con breuitò» che fri gli ani- 
mali alconi refpirano. Si alcuni nò. Nonrefpi--* 
tanoli mancanti di Tangue, • trà’fanguigni non re- : 
fpirano i Pefci. La cagione, perchè tali nonrefpirano,è, perche 
jptiminonhan bifogno di refrigerare il cuore, che mediameli 
polmone!! rcfTÌgert-;~& è talrefrigerazione cagione di m ameni, 
mento di vita negli animali, che han fanguc . Et i fecondi,fcbe- 
ne hanno fangne, n’hanno tanto poco, chè per refrigerare il ca- 
lore baila loto il tiramento dell’acqua , chè e’ fanno per le Bran- 
chic . Mà gli Animali fanguigni hàno bifogno di refpirar l’aria , 
anzi altrimenti non manterrebbon la vita; e però la Natura ordi- 
nò loro la refpirazion doll>tia , perchè e’ Tene feruiffino à due vf- " 
fizij neceiFarij ; al mantener l'vao lettere ; e l’altro il benedire* 
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E' vffizio neccffario per mantener i’eflcrc la refri gerazione . Neoef 
fario per il ben’cflcrcè la voce. .Quello medefimo hi ancor fatto 
la faggia Natura nella Lingua, Cerne ndolèno negli animali à duo 
vffizrj in fimil modo ;_àvno per guftarc , chef ij neccffario : Se à 
l'altro perii parlare, che ferue al, ben ’clfcre» Raccogliendo adun- 
che la voce c Tuono dell'animale , & è Colo ne’ Canguigni « lo (fru- 
mento del'a quale è l’arteria , doue fi genera la vose mediate l’aria 
rcfpirata, cho indetto luogo lepercuotc con immaginazione , 
«con propoli co. . . '■ •• ,j,.v ; ai- , 






tfwn tgm ftrctjfd futtd tUM 'dnittudt render ■ 
Céf» CJJI. 




.. I» i *"■ J 1 j c ' 

| E RC VOTI Pani male l’aria in molte parti del cor- 
po, efà Tuono, come apparifee nello Crepito dello 
mani ; Se ancora in quello, onde fi cagionala tollc. 
Il primo ftrepito non fi chiama voce, perchè la per 
colfa non è fatta nell’arteria . Il fecondo ancor» 
non è voce, perchè e* none fatto con propofito, & immagina- 
zione} conciolia che la voce fia Tempre fignificatina di qualche 
affetto , il quale fenza jl parlare fi tnanifcfta in tal modonc’bruti : 
e nclPhuomo dipiù col parlare . E chè la voce fi faccia mediante 
la percolfa fatta dell’aria nell’arteria , ne fegno , che o* non fi può 
formar voce , mentre chè c’ fi refpira » nè mentre chV fi fpira Pa- 
ria; anzi mentre ch’ella fi ritiene: perchè il raouimento di tolti 
aria ritenuta dentro , percotcndo nell'arteria con immaginazio- 
ne, e propolito, formala voce. Ediquìnafce (ficom'cio hò an 
cor detto difopra) chè i pefei fon fenza voce , perchè e’ non at- 
traggon l’aria; la quale c’ non poffono attrarre, perchè c’noa 
hanno arteria. 






Dtffini^ttnc deU Ptttn^d ydleiud . Cdf. 



Cini: 




Oppo il difeorfo del Suono, e della fen fazione di 
quello fenfo, diciamo fecondo l'ordine propollo la 
potenza vditiua edere vna virtù dentro all’idrumcn 
to dell etecchio ricettiua dello fpezic de’ Tuoni per 
mezo dell’aria , e dell’acqua . 



oA- 
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• 1 Dti'odcrt y e dtH' Odor drt . Cdp. C r. 




El l'odor fi ( feguitando ) è men chiar a la deter 
m inazione, che non c del Suono, e del Vilìbile;, 
per non ci cilcre quello oggetto sì roani fello, né ha 
uer nome proprio : ficomc é nell’oggetto vdibile il 
Suono , c nel vtfibile H Colore , & il Lume. La ca- 



gione, perchè tale oggetto ci è incognito, è, perché noino» 
hauiarno Tillmmento (incero per Inodorare. Il chenafeeper la 
pofttura dell’iftf umento , cheènell'huomo vidnaal cerucllojfl 
quale , e (Tendo di natura fredda , & humida, rende il fenforio fi- 
'milmente di tal qualità (proporzionata molto driCcuero le quali- 
tà deirbdorabi le , che fon càldle ; e fecche v Diqur auuicne , chè 
Phuomo in talferrfazionec vinto da raditi animali bruti } còm^è 
(ii lì grelEbili da’ Cani, efrà li volariir dagli Auuoltoi , e da. 
ogni fimilc fpezic d Vccelli che di rapto viuano* 



1 Strcbt l' burnì hdtiid tjurft» Senfirio imperfetti * 

' ' . eri * 



OtRBBRfiar ricercai la èagiòbé, perché TKuoi- 
rao habbia' imperfetto quello (frumento , e Caci 
vinto da molt’altri animali ; conciofia che e* non 
Tenta Tòd ore fenza piacere , ò fenza molefìia . Et 
'• che non auuiene in certi altri fenfi , perche il vede- 
te s’efpec iraenta ancoralcnza piacere #, e lenza dolore , & auuicne 
alThuonfc* ntlVòdoré , frcòVne auuicne ancora ad alcuni anima- 
li , che hanno gli occhi duri , nella fenfazion del vifo : i quali non. 
fentonofcnza'lpauento, E’nne cagione (rifpoodendo) ilbifo* 
gno , che d’eflo non fi nell’huomo , come negli altri animali $; 
anzi aHTiuomo n'hi dato tanto la faggia natura,, che gli balli k 
mantener TclTcre : e perchè gli animali rapaci , per mantener Tcf» 
frre, han bifogno del cibo, che molte volte s’hanno à procac- 
ciar da lontano ; però è (lato dato loto quello Scafo efatto dap*- 
ler da lungi fentir quello , che gli hii mantenere . Et in quello, 
fenfo è vero PHuqmo effér vinto da molti animali bruti nell’odo 
tare; perchè* e® da maggior diftan'iafen tono gli odori. Màio 
«aaltro fenfo Thaomo vince gli animali bruti j, il qualefò detta 

dia. 
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da Ariftotile nel V. della Generazione degli animali al Cap. pri- 
mo, che è il conofccr le differenze degli odori, :pei • ertet* i Tuoi fei» 
fi ordinaci alle feienze: il che non auuicoeà gli animali bruti , 
per cflct’i loro fenfi ordinaci dalla naturatila coni muditi dell» 
loryita. 

i : • A ’• j •* il 

Lt differente deelt odari batter pnpartiane etn 4Hek 

-i 



Anno proporzione le differenze dell’odorato con 
le differenze del gufto . e fono le prime nominare dal 
le feconde ; per la ragione che le cole men certe ci fi 
debbon far manifcfte per le più certe. Ecilgufio 
fenza dubbio ci c più certo , che non è l’odorato . 
non effendo il guflo altro che tatto ; il qual fenfo l’huomo hi cer 
li(Cmo,& c fa ai filmo : & effendoei vinto dagli animali bruti no* 
gli altri fenfi , in quello certamente reità fupcriore. 




Perche l’httam» Ji chiami prudent if ima di fiutigli 
* ammali. cap c y 1 1 1 . 



Hi amasi l’huomo prudentiflìmofopra tntti gli 
altri animali , perche' egli hà più eccellentemente de 
gli altri animali il fenfo del Tatto t anzi fecondo la 
piu , ò meno eccellenza di quefto fenfo fi manifefta 
il piu , ò meno ingegno nell’huomo . E però fi di- 
ce, che i delicati nella complcfllone, c nella carne (che altro 
non lignifica, fenon li ben dilpofti in quefto Scnfo del Tatto) f© 
no atti di mente , & hanno buono ingegno . 

: , : - , - ro jnn'i , o uniti itvn loflonwl 

Perche la lenta dell 'Ingegna carri franca fin al ratta , 0 . . . , r? 
che al rtf* . cap. cruii. 

A R B in contrario al detto,chè più ragioneuolmea 
te la bontà della mente douellccorrifpondcre alla 
bontà dal fon (o del vedere, che alla bontà di quello 
del toccare; per la ragione che tal fenfo è più fpirita 
le , & infra tutti i fcnli, ; di piu nobiltà : & apporta- 
ci in cognizione pi udiffacza di cofe, che nó fanno gli altri fenfii 






SE>CT)NDOJ * 7 

JLifpbndefi per duo ragioni alla bontà del Tatto Corrtfpondere la 
botiti della Mente v La prima è, perchè il Tatto è fondamento 
di ratti i Senfi , Se il Tuo finimento fi fparge per tatto il Cor* 
po t c dipiù lo finimento del Tatto è cornane con gli ftrumen. 
ti 4» tatti gli altri Senfi : fenza che il fenfo del Tatto è quegli, 
che fi la potenza fenfitiaa. Onde, chi l'hà migliore , Tiene 
per confequenza ad hauer migliore la natura del fenfo ; E sè co- 
si è , egli hdancor migliore la bontà deU’Intellctto,eflcndo la pii 
aia bontà difpofizione di quella vltima. Nè nafeo tale effetto 
dall'hauer buon vedere, ò buono vdire ; porchce’ non è alcuno 
aflolutamenre , perla bomàdi quefiiduo (enfi , di miglior nata* 
ca fenfitiaa, ne per con fegaen tedi migliore Intelletto, 1/altra 
ragione è , perché alla bontà del Tatto legnila la buona coroplcf 
£ on del corpo f Se à quella del corpò viene a ppreflo la nobiltà del 
l’animo : eflendo ciafcuntforma Complcflionata con U fua mar 
seria. Mi con traqaefta detto , chèli temperati di carne fieno at 
? «i di mente, c da Arido tile ne* Problemi notato ; che li fnelanco- 
lici, i quali qel vero fono ficmpcrati di complcffionq , hanno 
gradifficno ingegno : i quali detti facilmente s’accordano, £ qui 
badi hauer tocco il dubbio fenza farne altra rifoluaione , 
a c:i3w’r. vii. ; Ln ; j s*>bo ::abn::u b. anoiilir: »oq t/I ìè'j ,c»[ 

» Oliliflthildì 3 , C.7i'tl.iJj,’3£ Vicboid jd'i 

%xUunt flette £ «ini ctrrìjj’tnJerc 4 inette iti féfm » 

• 1 V 'ty tlcitm gè.-,. ■ 0 ' " 






,c r; :i 




izitimmi o'b to *oJ a: obO'U ab o saip J 

0 at difiinte Icfpezie degli odori fimilmente i quel 

1 lede’ fa pori » cioè , che ncll’vno , t nell’altro gene* 
re le differenze d’effe fpezic v’hanno imedefimi no* 
mi i dicendoli odorc'dolcei & amaro : e per li me. 
defimi nomi chiamandoli il Sapore, rCoro’é dire 

agro , aufiero, & acuto . Bcn’è vero , che non tutte le differenze* 
«he fon ncU’vno >.e nell’altro genere » haooOpropotzionaiameo* 
te T<yn*,e falera qualità ; Verbigrafeia tonogqffpeaie d’odor do! 
«e bà ancora il fapor dolce j anzi l'haorioiu contrario k E fai ca* 
gionc nafee dal fondamento dell' *no ,.c dell’altro knfibilc; per* 
ohe quello del Sapore «enfi fionda ncU'humido acqueo*. ebe fin 
it> qualche parte digefio, «quel ddlVsdorencl keto aereo, che 
fiabcac,oot«cui|»CMto : auuicn perciò > eh* od mifio alcuna voi 
M " ' “N ta * 




9$ I* > I B \R O ■? 

ta concorrono quelle qualità proporzionate i Se alcuna volta nò. 
Io vo* dite, che alcuna volta concorre i! fottìi dell’aria , &il 
groflò dell’acqua ben proporzionato nel rotilo ; Se allhora lodo* 
re, & il fapore hanno la medefunafetauiti. Et alcuna volta al- 
l'incontro neli’vna qualità è la proporzione , c non neU’altra 1 9c 
allhora nell’vnfenGbileèlafuauità : c nell’altro i’atnarezza. 

. r. • t ! I ■ T .. r*r *• C'* • 

Gli Oggetti ,tht ni» Jim adorabili. Cép. CXI . 




V vi fiN a in queilo Scnfibilc, come negli altri, chi 
alcuni fon'atti àmuouerc il fenfo, & alcuni nò. 
Et in tre modi fi dice in ciafcon fen libile, che e* non 
catto i corrompere il fcnfoiò ch’c'lo corrompe-. 
In vno,quad’egli è di natura aliena da muouer quel 
fenfo. Nell'altro, quando c* lo muoue debilmente . Nel terzo, 
quando e* lo muoue troppo. Oggetto alieno da muouere il wfe» è 
la tenebra . Oggetto non atto e quello, che hà poco lume, òpo 
co colorei emedefimamentc oggetto non atto èquello , chehà 
«oppo lame , ò troppo colore . Similmente oggetto inodórabii 
le nel primo modofi* verbigrazial’elcmèntà* noi fecondo quel- 
lo, chehà poca milione da rendere odore} e nel terzo quello» 
che hi odore acutiflìrao , e fetidiffirao • 



, '» \>.\ 



», . ' 



i. 



Del tnefy dtllodirati-. Cap. C X 1 1. 



L mezo dell’Odorato, ond e immutato il feniòrio* 
5 & il quale è mcdefimaraentBSmtmatàcò daU’odo* 
labile, è vna natati partecipata dalllaria , c dall'ad 

qua.; la quale col greco nome attamente fi può chia 

•mare tfio<rp«i . E che ella fia partecipata dall’aria , 
e daltèicqua ,ne fonò indizio gli animali, che refpirando l’aria 
odorano ; &i Pefcii e tutti gli animali acquatici J che anco» 
ra tifi lo fentono » B così fi vede , che gli animali , e quei , che 
mancan di faogue, exjud * che n’abbondano, partecipano dì 
quello fenfo.' >E chè dall’odore tutti gli animali fico modi , no 
ancora indiziò il vedérli alcuni animali andare ioèontro al nutrì 
men to moltqda lungi ; inni tali a' ciò dall’oggetto bdorabile , co 
me fi vede nelle fpezic dcgli Animali } che vruòn di rapto : infra* 
quali è famagtiAuuòhei, Se 1 Nibbi , e fintili forte d’aBim ali 

i; A P« 
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per ifpazio di Centinaia di miglia eflcr modi dall'onorabile. Et ia 
fra le fpezie degli Entomi le Formiche «e le Pecchie ; che effe an- 
cora da lungi gli vanno incontro » 

.... _•>. > ..»• ! ' ..... • i 

Ctmt Jimili dmmali ptjputejfèr mtfìi f>er « lutg» del» 

l’tJerabilt. Caj>, exilt . 

... ' il- ti- ..... , . 

E R dichiarazion di quello è da fa pere, che gli Aa 
tichi tennero ogni fenfazione farfi mediante il toc* 
camentodelfcnfibile, edeifenfo; mi bene (lima* 
r® no ciò diuerfàmente au (lenire in quel del vedere , 
e negl» altri .«'Perchè nel vedere credettero> che dal 
fenfo all’oggetro procedettero le linee vifnali ; e negli altri alt’in- 
tontro da) lenii bile procedere al fenforio la fpezie , che toccali* 
do fàceflè la fenfazione . Mà sè egli haucttero diftinto l'immuta- 
zione dell’vna , edcU’altra forte di fenlibili , che nel mezo del vi- 
fo è fitta fpiritalmente j Ac in quello, degli altri fenfi è fatta natu- 
ralmente » non accadeua metter la prima differenza : perchè i Co- 
lorì fpiritalmente fon portati al fenforio dell'occhio , e gli altri 
fenfìbili per viad’immutazion naturale fon porrati a’ loro fini- 
menti» L’odorabilc adunche ( per ritornare alpropolito) im- 
mutando il mezo naturalmente, è portato al fenforio per via 
d’vna fumale euaporazione , Laqual cofa sè cosi è, come fia 
mai podi bile, che tale euaporazione per ifpazio di joo. miglia 
( che sì lungi è fama andar limili Vccelli all’odorabile) non fi 
confumi l E però debbe dirli , chè tale euaporazione non vada 
fino al termino del fenforio j anzi ché ancora in quello fenfo da 
tale euaporazione fia immutato ilmezo fpiritalmente, come fi 
fa dal colore . E quella c oppenione di S. Tommafo . 

Perchè l’ immutaci*» fattd idi ‘ \ijililejtd flit ftiritdle , chè U fattd 
Jdglt ditti Stnjìhili, Cdf. cXtlll. 

.1 - i. - V. 

A ragionedi quella propolìzioneè la qualità vilìbi- 
. le, che è ne’ corpi corrottibili , inquanto effi parte- 
cipano della natura degli incorrottibili > onde ia 
quelli inferiori ella è accidentalmente : e per le ne* 
luperiori . Doue il contrario auuiene nelle qualità 
degli altri fenfìbili ^ che prima , eperfe fono ne* corpi corrotti- 
c -. ìì . N a bilii 
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'bil{;.cpcrdò" hànrioTcfTcre più ignobile , e materiale : douelài 
-puma l’hipiùforuaalc peperò immuta il mezofpiritalmentc. 

Dubito , se tutti gli animili odorino Jìmdmente. 

►V- -- -V- . cx.r .. • . v 

.\U . j J .11 .. ’ . 

' Certo, che non tutti gli animali fimilmentr 
odorano ,.anzi«dorad’huomo «.mentre che egli ro- 
fpiia l'aria;. & i Pefci non refpirando 1 aria . Mi 
neffuno è «.che odori « quando il IcnGbilc e porto fo 
pia il fenforio benché tal cofac comune à tutu-i 
Senfi . Mà gli animali, .che mancalo. di., fanguc t , non odorano- 
.già refpirando ; cperò 6 tiene da alcuni ,, che q u erta fpn fazione 
iia diuerfainloro, e, negli altri animali ; cioè che quelli babbia* 
no vnaltro fenfo. yO v '.A t . :“c./ ' •: ! ultjo.* » 

.>-/ ’ . i' •• ' • y •’ . ■ ‘i‘ »b - : t ‘ 

-( Dettrmin4KÌ»ncdelduUào 'Cdp. CXF I.~ r.' 

. .. : ' ; . .. ..i • . o: . , . I 

A’e’non à vero ,. che nell’odorare fia -diuerfo fenfo 
fra gli animali ;:perchè diftinguendofi ifenfi fecon 
dodfonfibili,.& il feofibilc cflcndo il ratdefimo,. 
è di noceffira, che anoora fiail roedofiroo il fenfo ». 
Ancora lo medefimecofe fono corrozzionc d'vn- 
fenfo ; conciofia che i fuoni non corrompano il vifo , nè i color»! 
l’vdito; mi gliòdorabili acuti, Se i fetidi, cho corrompono il 
fenfo del l’h uomo, e degli animali, chcrefpirano, corroropono- 
ancorail fenfo di quegli, che noncefpiraao : adunche ancor qpo- 
ftihannoil fenfo ddl'odorato.- 

■ ; ,T Z ut’ ■■ ''.'ah ; 

la diuerftù di quefta fenfd^ione ejfer nel S enfirio*. • 

’ Cip-i C XV 

I 

• * ^ # I • - • * 

On è adunche quefia diuerfità nel fenfo, mi ne!! 
fenfòrio ; perche nell'huomo egli è differéte da quel 
lo degli altri animali , non altrimenti, che gli oc- 
chidell’huomofien differenti da «quegli- degli ani» 
mali, chehanno gliocchi curii pctchc l’hucmo’ 
non vedefenon alzando ilcopcrchio dell’occhio > c quella par- 
te , . che fi chiama palpebra : di cui mancando gli animali che 
Hrid x Vi- " hanno 
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SECONDO. »o* 

Hanno gliocchi doti, veggono finza hauere ì feoprir la pelle 
del fenlorio . Cosi nell'odorato l’huorao non può odorare, (e- 
non refpirando ; perche mediante la refpirazionc fi vengono ad 
aprire certi pori , 6c a feoprire il fenfono ; i quali pori non fono 
altro . che le parti de! nafo depreile,-che per la ispirazione fi eie- 
«ano. e iafciano penetrar con l’odore inficine l'aria . E però gli 
animali che refpirano, non odaran nell’acqua j.douc all’incon- 
rro quegli , che odoran nell’acqua , mancando il lor fenforio di 
pori, e di coperchio» non han bisogno per odorare dalla refph* 
razione.' - "■ 



V ' 




JDelJùHittt* deO’odlritilc, edeBipttenfy nitriti**. 
' Cip. C XV IH. 



A' ; l’Odore per fuo fiibbietto ri fecco.ficeme il fapo> 
re hà l'humido; e lo ftrumcntoodoratHioc in po- 
tenza all'odore al fecce : non altrimenti che ili 
vifiuo è in potenza a’ colori , & alla luce . 



-.t 



UÌfflti^io/te dilli potenti odor irmi. cip. C XIX.- 




1 * * 

1 



A’ ponendo quì'fine al pi&diredi'queAo fenlo dcl-- 
l’Odorato.diffinendo diciamo, che la potenza ®do> 
ratina è vna virtù nello (frumento corporeo ricetw 
tura degli odori per mezo dell’aria* e dell’acqua.- 



s; 



Del GuflMle . Cip. C XX . 

’Ogc b 1 , to ì gnftabile oon èalrro . ch*vn certo» 
tangibile; donde auuienc, chVnon fi può femirr 
pernaezo. che fiaefterno: perché il ratto ancora» 
non fi lente per mezoerterno . E che il guftabile fia- 
vn certo tangibile, fi protra per laragione. cbe' egli 1 
è fondato ncll’hurmdo j como infua materia j c I h umido èqpa<>' 
Intangibile-.’ 




Dittiti- 



i 
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■ ■ . , • ‘ • i 

dMh. C4f. ex XI. 

Vbitasi nondi manco, se il Gufto è vn certo tal 
io, perchè c’s’habbiaàdiftingucrdalui: concio* 
fia che le fpezic non fi diftinguano peroppofito 
contra il genere: ondenon bifognerà mettere cin- 
que generi di fenfi , mi quattro. Rifpondefìiciò, 
faccendo nel Gufto, e nel Tatto dueconfiderazioni ; l’vnanel 
modo del fentire : e l’altra nell’oggetto . Nel modo del fentire il 
Gufto , & il Tatto fon vn medefimo fenfo ; perchè ancora il Gu« 
fio conofce il fdo oggetto toccando. Ne! modo dell’oggetto fon* 
eglino diuerfi , perche comeftàl’oggettodcl Gufto con l'oggetto 
del Tatto , cosi fti Pvn Senfo con l’al rro *, mi il fapore > che è l’og 
getto del Gufto, non è qualità delle fempliei , donde fi fa l’aoi» 
male, e che propriamente è oggetto delTatto: mi è cagionata 
da quella, come da cofa, chefiafoggettodi lei; Nel qua! grado 
cl’homido. Oodeapparifcc, che il fenfo del Gufto non c il me* 
defimo, che il fenfo del Tatto, febene egli é fondato in lui. Per 
ciò il Gufto fi diftinguc dal Tatto, inquanto egli è conofcitiuo 
de’Sapori, che propriamente non fonoqualiri tangibili j&é il 
medefimo , che il Tatto , inquanto e’ fi dice lui conofcere le qua* 
liti tangibili, com’é il nutrimento. Però dice Ariftotile nel 
1 1 1. dell’Etica , che circa il Gufto con fi derato nel primo modo, 
non fi dice propriamente effer Temperanza, nè Intemperanza. 

..... t ! 1 . ’ , < 

C**tr*’l detti , (bt d Gufìàhile Ji feiun per mc*t etnfiuntt, 

Cdp. CX XII. 

. . ; , . ' . 

O k pare , che fia vero quefta fen fazione farli per me 
zo congiunto ; conciofiachè, sé noi folfirao nell'ac 
qua , oue folle gettato del mele , 6 altra cofa dolce , 
la fentiremmo col Godo ;e fentendola in tal modo , 
verremmo à fentirla por mezo efttaneo . Rifponde* 
fi , che in tal modo medefimamenre la fentiremmo per mezo con 
già to ; perchè il fapore nell’acqua fi mefcola tutto iolieme. Se ita 
mutala nella natura fua : ficomc auuienc nel vino, e nell’acqua, 
che inficine fi mescolano . Doue il vili bile all'incontro, com’é 
il colore , non gii fi feorge mefcolato nel diafano , anzi l’imtnu- 

«elione. 
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S E C O N D O. io) 

(azione a che e’fii nei diafano , è fpiritale : Se egli riman paro» 
fin cero. Se immillo i Non idi adunche >1 mezo dcll'vno, c del- 
l’altro fenfo i vn mede (imo modo ; mi l’vno é mezo cdraneo » a 
l'altro c mezo congiunto : cficomc il colore* che è l'oggetto del 
vifo , è cofa diuerfa dal diafano* pati mente il fapore * ch’é l'ogget 
to del gudo * è cofa diuerfa dall'acqua , ò da qual'alrro fi voglia 
mezo , benché e’ da congiunto col fenfo . 

i.’tggett» gufldtile hdutr hiftgnt JeU’humiJt, 

Cdp. C X X I i l . 




O N può fare fenfazione il fapore lènza rhumidi* 
tà , perchè ella é fuo fondamento , e foggetto ; fico 
me nè ancora il colore può c(fér veduto fessa il la» 
me. Bifogna pertanto « che tale oggetto habbia 
l’humidita in atto, ò in potenza. Inatto l’hàil 
Tino, e l'altro colè liquide, cheli bcono. In potenza l’hi il ci- 
to, il quale non potrebbe adàporarfi, se mediante la feiliua, « 

ia lingua t* non fi faccdc liquido. ~ < 

s TMiut.il: i’.I VJ: <r ol ' i. ,■ <:!> 

»»° *• il G»H» canefeere ti Sdfwre , >7 fu» cmtrdrit . 

-rir.br > ; .cu € j^. C XX H I li C:: ’• 

/: ^'ijf j', :K’:. .i'j ..i. p-l J'li. -t •• ; • 

|Omb auuiene in ciafcun altro fenfo, checonofce 
l’habito* e la priuaziondeU’habito-, così auuiene 
nel Gudo. E l'ingudabile in'trctnodi mede (ima- 
mente fi dicesficomè rinuifibde, e l’inaudibile; 
J quello cioè >chenoné atto ieflèrgurtato, quello* 
che hi poco fapore ; equcllò, chen’hà troppo, ò cactiuo 

• '• • «1 Ól ? r n 3 ' ,;r C‘J 




ha 



• Olii!'] t 1 *. • * l J7 ji, l i / 

il primipio iti Gufidlìlt ejftr U etfd ptuhlt. 

■■■ Cdf. > c X x r . _ 7 v 

Ssendo il fapote fondato neli'humido, viene 
prenci palmento però la cofa potabile ad «(Terptinci 
pio del Gudo ; e sé il potabile è oggetto fuo , ancora 
il non potabile viene ad edere in certo modo, per- 
chè il gudo difeerne l’vno, e l'altro: mi il primo 
come buono * e conferua tiuo della fua natura ; Se il fecondo co» 




i!,> ‘i p v. 
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.me cattiuo > e corrotti uo d’effa . £ benché il potabile > com'è dot 
Co, fia prenci pale oggetto del Gufto -, non per quello fe gli toglie, 
jchV non fu ancora oggetto del Tatto , con di uccia confidctaxio 
«e; ficome io frò detto difopra . _ . . 



u; 



s, i 




Bette fb#me»u del Gufi» . cep. c x XV /• 

* ' * - i kj -* .'v ^ • y . .. ^ » • . 2 

O dramento del Gudo non debbo eflèr’ huraido it» 
atto , ma' bene di maniera .thè c’poda humcttarfi # 
douendo egli ricevere il godibile, che è humido; 
dal quale , conlìderatolo come gudabile , patifee lo 
- fomento del godo : "dco'm* patifee lo ftrumentr» 
di qualunche altro fonfo dal fuo fcnfibjlc. Equeda padrone 
non corrompe il {enfo^mà lo fi perfetto; traducendolo dalla 
potenza all'atto t onde pollendo gallare , é caufa , ch’attualmen 
te goda » Quindi nafee, che tale flrumeato, cqnfidcrato corno 
quello» che habbù» patito, fia humido; ma beo di fprtf^hV 
conferai la fua natura , che è di poter gufiate ; potendo dico dir 
uen tare humido , e non efrendo.hutnidoiftatto* E* fegno diciò, 
che lo drumcnto noa fi a humido in atto, e chV polla diùcn tara 
huraido , Ujipgm adda, ala tEoppq.motlc* laqualoneirrno,* 
«ci l’altro modo no,n,fà Indìzio di quella fon fo . Perche nel pri- 
mo grado ella e inetta a quello vffizio , per non fi poter fentire il 
fapore fenfca l’humido ; t nel fecondo , perchè la troppahumid*. 
ti iìtnpedifcci poter guflat quella , chcfoprauuiehc dal gudabif» 
je: anzi in tal ca(o fente quella fola, che c qualità dei Tatto. 

E /peri menta quedo , che io dico , ciafcuno, che ammalato fia 
J%pH* &bbrs»fdefl,fc , ondala Unga* g\i diucpga acid»; o che pel 
humo^efcffofo ì/babb/a #f^p0h«ypettata ; percbifteU’yao, f 
nell’altro modo e* non può far l' vffizio di quello fenfo . 

. ■>' . ' K ’ ‘ „ ... v 

Dette Specie fi t’ Separi . > C*f. C X X V J l . 

E Spezie de’ Sapori , ficome auuienc in quelle de fò 
loti, lefemplici fon contrarie, ficomc il dolce, e 
l'amaro ; alle quali confegniranO le fpezie del graf- 
fo , e del fallo ; e ie meze infra quelle fon quelle del- 
om^u l£ ara Tacttofo , dell’agro, e delfaudero, dell’acuto/e del 
pontìco. Che nel veto tutte le fpcxie deipare, chèli ridechico 

, futile 
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SECONDO. ré, 

à quelle fette. E' ben qui da auuerrire, che in quelle qualiti.an- 
«or che elio deriuino dalle tangibili, che fon caldo, freddo, homi 
do , c ficco ; non per quello la diuerfìta' d’ede fi piglia fecondo la 
diuerfitàgrandiffiraa di quelle prime: mi fecondo quella, onda 
il gullocetto per natura ad edere immutato da'fapori ò con pia» 
«cr«,ò con difpiacere. Oode non è neceifario, che il dolce, e l'a» 
maio fieno grandiflimamenre ò caldi,ò freddi ; ò che egli hab« 
biano tnaltra qualità tangibile in eccellenza: màrantafolaméte. 
Che baili per la comparazione infra lei, o’I fenfo . Mà della gene- 
f azion de* fapori qui non dirò al tro, perche à baftanza n'hà detef 
minato Ariilotile nel lifcrodelSenfo,edclScnfibile. 

Dtffimzjtnt dttié pottnzjiguf{4ttu4 . c*p , c x x y i i t. 

L Guilo adunche, ò la potenza guilatlua è ridotta 
in atto dal fuo guilabilc , del quale ella è conofcitl- 
ua mediante il raezo congiunto, che è la lingua; 
& il fuo guilabilc é il iapore fatto tale nell’humidi*. 
ti acquea dal fecco terreftre con raggiunta, c co» 
l'aiuto del caldo. 

* f 

■» • ‘ S : ■ .y * . . 4 

'Dtl Tingibile, e del Ttttf \ Cèfi CXXIX, 1 

Iscorriamo nel medefiroo modo tenuto difo^ 
pra dei Tangibile, e del Tatto; Se innanzi tratto 
veggi amo, sé quello fenfo è vn folo, ò piu : perchè, 
sè egli è pio di numero, per necedìtà verranno ai 
edere piu di numero ancora i tangibili. Quello 
adunche fia il primo dubbio in quella materia , sè il fenfo del tat 
to fia vn folo , ò piu . Et vnaltro dubbio fia , sè la carne fia il fen- 
forio di quello fenfo, ò altra cofa più interna , ò fia il mezo ; & 
intendali la carne negli animali, che hanno carne : & in quegli, 
«he non han carne, piglili quella cofa, che alla carne c corri- 
fpondente. 
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. • che il Senfo del Tatto ntn/ia 'in falò t m4 ftté t * r f 

' : c*t>. , cxx-x . ■ i- ■ • i 1 

. •. • . « • . * _ ■*. » 

Ominciamdo à trattare il primo dubbio, pare, 
cheti fenfo del Ta«o nó tra vn foto, ma piu-, pel eh è 
cflèndo ciafchedun Senfo intorno a vna fola cótraa 
rieri > com’è verbigrazia ihvedere inforno al bian- 
co,& al nero; l’vdirc intorno all'acato. Se al gtauej 
e così difeorrendo per gli altri z Se il Tatto effendo intorno à pi rii 
com’è caldo» freddo, humido, efeccoj pare per tal ragione; 
che il fenlo del Tatto non fiavn folo. • "Aofe rrt 

a \ Solarne JeBd rendetti. ty* C XX 

A’ quella ragionili puòdeiorre Còti dire , che nè aH 
cera negli altri fenfi lì fri il giudizio d’ vna fola con 
Crederà ; perché nel Vifo fi giudicano moltedifiè- 
renzedi coloniche fono infra loro contrarie : e nel 
l’Vdito fimilmentc non pur l’acuto. Se ilgraue, 
mi ancor la grandezza, eia piccolezza, e la fumiti, el'afprez- 
za . Ben c vero, che nel Tatto non fi dà vn foggetto comune di 
contrarietà.» che habbianomc.» com’è vcrbigcazianeU'Vdito il 
fuono, e nel Vifo il colore. 

\ 0 - ; . ; } rr . r,«* ! »r; 'ri o ir. tsiCOìl 

or - -, 'Determinazione di quefto duhhit. C4p. C X XXit. 

Et er min ano o quello dubbio, veramente fi di 
ce nel fenfo del Tatto eflcre vna prima contrarietà, 
li come negli altri j oue quellefecódenon fon ptimé 
contrarietà' . E però la foluzion data fopra non è 
buona, perchè, come dice il Pilofofo nel X. della _ 
^ietafifica ,in ciafcun genere di cofa debbe cilcre vna prima con- 
tratteti prencipale, e per fe ; e l’àltre vi dcbbon’cfièrc fecondane, 
e per accidente. Nel fuono la prima contrarietà farai! graue, e 
l’acuto; enei colore il bianco, & il nero : e tutte l’altre differen- 
ze vi faran fecondane, c come differenti da quelle prime . Sirail- 
mentenelTatto è quella prima contrarietà, raà bene fparfa in 
piu nomi; la quale nondimeno fi può ridurre à vn folo ogget- 
to , che non hi nome . E fia verbigrazia quello il corpo apparte- 
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oehte alla foftanza animale . Beoti rifolaafi il dubbio» thè il 
fcnfo del Tatto fia vn folo $ e chV non Kabbia fenon ma contrai 
pietà fola fparfa ( ficorae c detto) in pia nomi > rad bene che fi 
polla ridurrei vnfolo oggetto : fi come fi riduce nel Vifo il col* 
re, encll'Vditoi! Tuono , i quali pronciplmcnte hanno vna fola 
contrarietà ; fi come bà ancora il tangibile» che è la pertinente al 
la foftanza dell'au inule , e la non pertitìen te . 

• t . * , ... * / 

JDifctrf > del fectrUt dubbi* . céf. C X X XII /. 

V A N T o al fecondo dubbio , sé la carne fia tnero% 
o ver fenforio del Tatto t non pare, che fia buona 
ragione per farla fenforio ildirfi, che e* fi fentait 
tangibilcXubito, cfaé e’ii tacchi la carne : perché 
con la ragion medefima fi potrebbe dire, che e‘ fof 
fa fenforio dal Tatto ancora vna fottilidj ma camicia, ò vna pol- 
lo, che circondandoci la carne, fubito che dia fofTe tocca , ci fit- 
«cfTe tal fenfazione . E pute nefiuno è, che confcfTafTc tal cofa ef- 
fot fenforio del Tatto . Ma io vo* dir più oltre , sé tal pelle , ò ca- 
micia ctfolTe connaturale, non vcrrcbbegli più intenfamente, 
e più agcuolmente à farciti la fenfazion del Tatto ? Et io ftimo, 
chèla carne Aia nella fenfazion tangibile , come sé intorno ì noi 
fòffe circondata vna aria connaturale* perché in tal cafo ci par- 
rebbe con vp folo finimento fantire diuerfi fenfibiti,cioè fuono, 
«olore, &odore:echéifcnfi deH’Vdire, e del Vedere , e dell’O- 
dorare fo(T«rom medefimo . Mi perché imezi , onde peruen- 
gono i fcnfibiìi di quei fenfi, fon difti tati , efeparati da! fenfo- 
rio * però apparifee, che li fenforij del Vedere , dell'Vdire, e del- 
l’Odorare fian diuerfi . Il che non pud apparir nel fenfo del Tat- 
to, per la ragione della carne connaturale, checirconda il Scnfo.v 

Ftreht l’drid, tl'ncqud non Jìdn me%i cmndturdlij t {ingiunti. 

Cdf. c x x X l ili. 

E* la carne nel fenfotio del Tatto è mero connatu- 
rale, e congiunto , perchè non può medefimamen- 
tc eflcr l'aria , e l'acqua mezo congiunto , e conna- 
turale , e la carne fenforio ? Perché egli é imponi- 
bile >chéd'vn puro elemento aria, ò acqua fi co- 

© a fti- 
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Aitaifca corpo animato; conciofia che l'acqua, «l’aria fian flufc 
Abili ,& interminata, onde non fi poflà codiarne corpo : alla 
colti tuzion del quale fa di bifogno di cofa folida ,c ferma . E pe- 
rò nella roiilion fua debba eflèr la terra con gli altri elementi ; mà 
debbe hauerui il predominio : fi come hit la carne , ò quella co* 
fa , che negli animali , che non han carne, le corrifpondentca 
Miche bifogna piu dire ? se ogni fenfo fi la iua fen fazione m*. 
diante il mezo, il tatto medefimamente la fi mediante il mezo . 
E quello mezo per necefiìtà è la carne , ò altro corpo connatura- 
le al fenforio ; mediante irquales’efperiracntano diuerfe fca fa- 
zioni di Tatto, ’i i - ^ , 

* . . - : - * ’ * i -•••.«"- ^ 4 * i 1 

sht tei Tdtt • fi fu» dmerfe ftnfiQm • 

Cdp. ex XXV* 

Uni FESTA elTervero, che nel Tatto fi facciano 
diuerfe fenfazioni, il tatto, cheli fi con la lingua ; 
la quale fentcndo i tangibili primi » come è caldo » 
freddo , humido , c fccco , lente ancora con la ma- 
defima patte i fapoti . E quello non auuiene inal- 
cun’altra parte del corpo, cioè che per lei fi lenta fapore; perche> 
•èciòfòlTe, il Gallo, & il Tatto farebbono vn fenfo fteflo s nai> 
a* fon due, per la ragione , che e' non fi conuertono , non fenten-1 
doilTattociò,chefenteilGullOé ' .• ■•>'* '■ 

. . , .... - i ' i > ' •' ^ 1 ‘ • 'J ' 

ptrtht non fi gufti t*n tUfcunifàtU iti ctrft . i j > 

cdf. exxxri, ~ ■ »' : •’ •• o. • 

r w fa*. \}u,3Ì ii'SiiÌL 

n “ A ragione, perche con ciafcuna parte del corpo 
non fi faccia il fenfo del Gulto, è la diuerfiti dcll’og 
getto ; chè nel Gullo fono i fapori, c nel Tatto fono 
le qualità degli Elementi , onde fi fa l’animale . 

■ ■— * E però priuato del tatto L’animale , c ancora necef- 
{ario , chè fia priuato di vita ; come nel fine del terzo dell'Anima 
— hà dimollrato Arillotile , La qual cofa detta fopra non auuiene 
no’ fapori, perchè effi non fono qualiti tangibili; nè s’appar- 
tengono alla coftituzion dell’animale : Geoma io hò^ancor det- 
to innanzi * 
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ielTdtU tun ftrjì ferirà mtKf tffré*t» 

C*f. CXXXVII . 

O’ detto le fenfazion del Tetto , « del Gufto fard ne 
diante il Tanfo congiunto ; e talee la carne. ò quelle 
cofa , che ella cerna corrifponde : mi dipiù dico tei 
fenfazione non farli fenze mezo edraneo . E quello 
apparifee negli animali , che viuon nell'acqua ; ben 
che elle è in tutti vniucr Talmente: ellèndo tutti circondati del* 
l’aria . 

'Dubbi*. Cdf. cxxxrm, 

A' sè il corpo hi tre dimenfioni , com’egli hi, lun» 
ghezza dico , larghezze , e profonditi ; in che ino* 
do potranno toccarli nell’acqua due Corpi, hauen* 
do lei nel mezo, cheproibifce il contatto/* Equo» 
Ho medclimo lì dica in tutti per cagion dell’aria. 
Rifpondelì gli animali, che viuon nell’acqua, per la confuetu» 
dine non s’accorgere del corpo , che è lor nel mezo i e però parer 
loro di toccarli ; e quegli , che viuon nell'aria, per la fertilità d’ef- 
fa -manco Tentire tei corpo intermedio • E più veramente dicefi 
l’aria, e l'acqua per ellèr facilmente mutabili dalle qualità cdra- 
nee , & allhora maflimamente che elle Tono di piccola quanti ti t 
com’auuicn quando l’vno , ò l'altro elemento è infra due corpi j 
perciò non impedire il Tcnfo del Tatto, benché emiliano in quel 
mezo: e ben manco impedirlo l'aria chè l'acqua, per heuer elle 
le queliti del Tatto debilmcnte Tenibili . 

Se igni Stnfo finte i fenfibili 4 hn medtfmt mtdo . > 

Cdf>. CXXXIX. 

V B r T a 5 1 per le cote dette in quella fenfazione, sè 
ogni Scnfo lente i Tuoi fenlibili in vn mododedò,** 
ò in diuerfo ; e paia , che gli altri Senlì fuori del Gu 
do , e del Tatto Tentano i lor fenlibili da difeodo , • 
fenza toccarli : & il Gudo , Se il Tatto gli Tenta da 
predò , c toccandoli . Mi quedo non è vero , nè qui èia difTeren» . 
■a t perche ancore le qualità tangibili lì Temono per mezo edra» 
s neo. 
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■co, cornei colori, cornei Tuoni, e come gli odori: mi bene il 
mero nel Gufo, e nel Tatto è propinquo , & negli altri Tcnfi 
cioncano. , . •. . • > 

té differenti "Vera i» Jenftfyoni « 

cjtz. i 

A* la differenza vera, che è nel Gufo, e nel Tatr«, 
c negli altri Seniì , è , perche negli altri Scoli il fen- 
fibilc muoue il mezo ; & il mezo immurato mu»- 
uo dappoi il feftforio . Ma' il tangibile non. fi Ten- 
ta, pcrchèil mezo maoua il fenforio ; anzi per effe» 
re il mezo , & il TcnTorio a vn tratto modi dal tangibila : non al- 
tri menti che interuenga, à chic perCoffoda vaa Targa } perchè 
inlieme la Targa, & egli fon percoffi da chi la muouo . Nè que- 
llo insiemi fi debbe intenderò fiondo l’ordine del tempo , 
«ai fecondo l'ordine della cagione; perche negli altri Senfi l’im- 
mntazion del mezo è cagione dell’immutazion del Senfo : e nel 
Tanfo del Tatto non vi così . E la ragione è , perche negli altri 
Senfi ilcnezovencceffariamcnte, & in quel del Tatto per acci- 
dente ; inquanto cioè egli accade a’ corpi , che fi toccano , edere 
hunaidi : perchè l’humidità c prima nell'aria , che nell’acqua . ; 

' té Cèrne ,tU Ungtu confondere <’ degli nitri 
fenfi. cnp.CXLl . 

T a' pertanto la carne , e la lingua nel fenfo del Gu- 
fo , e del Tatto , non altrimenti che fi dia il mezo 
negli altri tre Senfi', perchè in neffun di quei tre Sen 
Tifi può fare fen fazione, sé il fenfi bile epodo fopra 
lo finimento: com’è, sé il colore è pedo sé l’oc- 
chio ; e cosi decorrendo per gli altri . E fimilmente nel Gudo » • 
nel Tatto , sé il fenfibile fi porcile mettere sé lo finimento , cheé 
dentro, ò fia egli neruo , ò altra cofa, non fi potrebbe fare fenfa- 
ztone. La carne, e la lingua adunche fon mezò ; benché Àlcffan 
dro Afrodifeo tenga, chè la carne non fia mezo nelTatro, mi fia 
fenforio; per la ragioni, che facilmente da Temidio vengono 
Ccioltc . 

dm 
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S E C O N D 0. 

■v * 

th ctfd funo i tangibili . cap. ex zìi. 

\ 

•« - r < t • 

Tangibili fonò le differenze del corpo Considerato 
come corpo, le quali diftinguono gli Elementi ; co 
me il Caldo, il Freddo , l'Haraido , e’ISecco : ha- 
uendo ciafcuno Elemento vnacombinazion d’efe 
diuerfa l’vna dall'altra ; mediante la quale*' fon dìf 
ferenti intra loro. Della qnal materia hà parlato Ariftoiilcna'ii 
bri del Cielo. 

Dtl fin fono Tatto . Cap, CXZIII. 

L fenforio del Tatto c in potenza ad elTcre quella 
qualità tangibile, che lo riduca in atto, mentre che 
eglilariceuc. E tal fenforio alcuni dicono, chèfo 
no inerui, 8c alcuni il cuore. Eflèndoegliadun» 
che in, potenza , qualee il tangibile in atto; auuien 
però, ch’c' non fcntc quei tangibili, che fiano in quella medefi- 
ma temperatura, in che é egli : rm lento (blamente gli eccelli dal 
l’vna, e dall’altra parte, comesèe'foffe vna mediocrità infra lo- 
ro. E però tien egli à giudicare effe qualità tangibili, perché il 
tnezo c giudicatilo , eia mediocrità Tua non é, come quella dcU 
le virtù , che fon mezo per negazione dclli e (tremi ; aia è medio* 
critd, comecofa, che habbiain feftcffain potenza l'Yno,e l’altro 
diremo . 

ir~ . r • i 

che non amene nel fenforio del Tatto , come negli altri . 
cav. ex LUTI. 

1E’ Senforij degli altri Scoli amitene, che il fenforio 
debbeeffer denudato in tutto dalla natura d’effifen 
| libili; coro’è la pupilla da tutti i colori ; l'aria con- 
naturale da tutti i fuoni : c così decorrendo . Mi 
il fenforio del Tatto non può cflèrc denudato dalla 
qualità tangibili, perchè egli è corpo ; ma' bene in quello modo 
fi dice effirne denudato, scegli hi la temperatura d’tflè: cperÒ 
ticneà fentire tutti gli eccelli , che ingiù, ò insù fi fanno fuor d’cif 
fa temperatura. E diqui nafee, che quanto è migliore, cpià 
' ■** *“ ttm- 
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temperati la complcfiìpùe , tanto più fi fente ogni piccolo trapaf 
(amento della temperatura di quelle qualità tangibili . 

tl ftnfi iti Tétti tjftr intirm éUé ctntr dritta , ttmtgli 
altri stnft. cap. excy. 

Onb il Vifoc intorno al vifibile, & aU’inuifibiff, 
f così ciafcun’altro fenfo ; fimilmente tlTatto è in 
torno al tangibile , & all’intangibile . G l'intangi- 
bile in duo modi fi dice, ò quello, che hi debilmen 
te le differenze del corpo, com’è vcrbigrazia l’Ariaj 
ò quello, che l'hà troppe, com'è il Fuoco . 

dMì. cap. cXtri. 

A’ e’ fi potrebbe dubitare mediante il difeorfo fate* 
fio qui di tutti i Senfi , oue s’c dimoftrato la poten- 
za fenfitiua efiir paziente, e l’oggetto agente ; chi 
deffe, dico,agli oggetti quella virtù, e quella forza , 
che e’ riducoflìno in atto la potenza del Senfo , a 
dell’Intelletto. Quella confiderazione è tocca dottamente da 
Anerroe, e rifolutamente in quello modo; Che il Cielo rae^ 
diamela virtù fui, & il fuo moto fia quello , che dia la virtù agli 
oggetti di ridurre in atto l’Intelletto , 8c il Senfo ; acciochc la na 
tura animata mediante il Senfo conofcefiè tutte le co fe materiali, 
dello quali ella è compolla : e mediante l’Intelletto conofcefiè la 
quidità , e 1 efienza d’eflecofe materiali « Che più oltre già non 
può ella trapafiar conofcendo con rhumano Intelletto, mentre 
chè egli è in quella vita; benché Auerroe in quello tenga altri- 
menti . Mà sè la natura animata dobbe conofcere mediante i fen 
libili tutte le cofe , onde ella è compolla ; perchè non le cooo- 
fcon le Piante, che hanno l’animaf Non le conofcon le Pianto 

5 >er la ragione, chè elle non fono io mediocrità di temperatura, 
ènza la quale non fi può hauer fenfo; perchè il Senfo non è al- 
tro che’ vna proporzione , della quale mancando le Piante , ben- 
ché elle habbiano l’anima , non poflbno cono feere . E così balli 
fin qui hauer detto particolarmente di ciafcun Senfo, & hora di- 
ciamo qualcofa ditutto’l Senio vniuerfale; hauendo imprima 
detto fecondo l’ordine propollo , ché il fenfo del Tatto è vna pa- 
ttala 
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lenza fparfa per tutto’l corpo dell’animale riccttiua , mediante il 
mezo congiuntoj che è la carncj di quelle qualità , di cui è colti- 
tuico il corpo. 

» 

nel Stnfo in hniuerfdlt . Càp. CX triti 

Etto si inlìn qui del Scnfibile, diciamo horavni 
ucrfalmen te del Senfo , diffinendolo, che egli è vna 
potenza, chericeuein feftcfia le fpeziefcnfibili feti- 
za materia ; non altrimenti ché la cera li riceua il fi- 
gi Ilo fenza la materia del ferro , ò dell’oro. Equi 
muuertifcafijChè il riceuer la forma è cofa comune à ogni pazien- 
te; mi bene èdifferenza nel modo dclriceucrla : perchè alcuna 
volta' la forma riceuuta nel paziente hi la medefima ragion d'ef- 
fe te , che ella haueua nell'agente, che l’introdufle . E quello au- 
uiene, quando il paziente hàlamedelìmadifpolìzioneverrola 
forma , che hà la forma agente verfo la cofa , che la ricaue . Et in 
tal modo l'aria fi dice patir dal fuoco , perchè l’aria riceue la for- 
ni a del fuoco non fenza materia * benché ella non fia la medefi- 
tnaper numero in lei, e nel fuoco. Et in quello modo fi dice ri- 
ceuer la forma, ciò che la riceue, per via d’alterazion naturale.' 
Ma' per vnaltro modo ancorai pazienti riceuon le forme, cioè 
con vnaltra ragion d’elTere,ch 'elle non hanno nell’agente. E qua 
Ilo auuiene, quando e'nonèfimileladifpofizion materiale del 
paziente con la difpofizion materialedeli’agcntc; pcrchèintal 
cafo il paziente riceue la forma dell'agente fenza materia . Equa 
(lo auuiene nel Senfo , perchè la (òrma fenfibile riceuuta in lui h£ 
nel fenfibile l’cfièr naturale ; c nel Senfo hà l’cflèrc intenzionale, ò 
fpiritale. Et in quello fenfo quadra medefiraamenterefernpio 
ideila cera , e del figlilo ; perchè la cera riceue il figillo d’oro quaa 
io alla forma , ma non quanto alla difpofizion dell’oro : e così il 
Senfo patifcedal fenfibile, e riceue la formafua, non inquanto 
ciafchedun di quei fenfibili è in atto , e di quella fofianza ; verbi- 
grazia non inquanto la pietraé colorata, nè inquanto il mele è 
dolce; rad inquanto egli hanno quella forma : perchè il Senfo s’af 
Ciniglia al fenfibile per via della forma, e non per via della difp» 
fizion materiale. 



»v'< V f DtU 
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Dell* Strument* ftnfuìut . C4p. ex LV 1 1 1 . 

Oi che il Senfo ( com’io hò detto) e ricettiuo del 
le fpczic fallìbili .fenza materia, parrà. foifo, che 
infra lui , e l'Intelletto non (la differenza . Mi ella 
ci è in quello modo, perché il Senfo hà Io drumcn 
to corporeo ; verbigrazia il fenfo del Vifo hà Poe- 
xhio , quel dcll'Vdito l’orecchio : e così difeorrendo . Il che non 
jmuicnc nell’intelletto, che fenza finimento corporeo riccuc la 
/pezie, e le forme . < . .. 

» . . . '. .» j . . -I: > i «, . / ■ * r ! - '*’ . » 

l . - -*■'•••*• t* ! 1 • • • ■< - ~ •• • ; 

llsenft,crilsenfiritejfcrel/n4cij4niedtjìm4,0‘ejfer 
-M .j . diuerjà t ,,C 4 p. CXLIX. 

* Advnchb la potenza fenfitiua nel Senforio , • 
per foggetto fono vna mcdefima cofa $.mà ber fan 
diuerfi per via ;di ragione, e d’cllenza . Perchè la 
grandezza , e la cofa materiale è l’effcre del Senfo- 
rio ; & è quella cofa , che riceue , e che patifee : mi 
il Senfo ,ò la potenza fenlìtiua hi vnaltra ragione ; ne lì confide- 
rà come materia, mi come vna proporzione , & vna forma di 
quella materia . 

:s* • • • . •• • - • 

Perche l'ecctUenzj de Jenfihilt ctrrempdno il Senft . 

Cap. CX> 

sce, che l’eccellenzc de’fcnlìbili corrompono il 
Senfo , perchè egli è ( com’io ho detto ) in propor- 
zione. Onde fìcome auuien ne’ fuoni , che vna 
corda toccata più forte, ò men forte guada la (in- 
forna, & il concento ; parimente nel Senfo il trop- 
po , & il poco fcnhbile guada la fua proporzione . 






Perche 
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Perche lt piante non fontano . . Cdf, C LI. 

Er 1» ragion medefima, la quale hi ancor detto 
(opra , non fenron le Piante , benché elle habbiano 
vna parte dell’anima, e che elle patifcano altera- 
zione dagli oggetti tangibili ; reggendoli raanifo- 
ftamente, ch’elle patifeono c caldo, e freddo,# 
l'altrc qualità del Tatto, E la ragiono è (replicandola) perché 
«Ile non hanno la temperatura degli elementi in mediocrità} on* 
de vengono à mancare della proporzione, che fi ricerca per la po 
lenza (enfi tiua , che (ia atta àriccuere lefpczie de’ fcnfìbili fenza 
materia . Ma' ben lerìceuono con materia , cioè nafmu tandofi 
materialmente ; e riceuon fole quelle degli oggetti tangibili , 

l * ’ . ■ ) 

So U tof t ioutmtndte patifeono logli altri ftnJtMi . 

C*f>. CHI . 

Oi che le Piante ( com’io ho detto) .patifeono dal- 
le qualità tangibili , fi può dubitare, sé gli altri 
(enfi bili ind ucono alterazione nelle cofc , che non 
hanno anima; io dico verbigrazia,sé il colorerie il 
fuono potton’indurrc alterazione negli Elementi, & 
in altra cofa mifta , che manchi d’anima . E la rifafuzione è, che 
fimili oggetti , come oggetti particolari di quei Senfi, di che e* 
fono oggetti , non poifono indurre alterazione ne’ fubbietti, che 
Con gli ìentono , e che mancano d’anima . E febene in contrae 
rio appari fee , che la Saetta , Se il T uono fènda il legno , e roui- 
ni la mura j fi dica quel fuono far tal’cfiètto non come fuono, mà 
come cofa congiunta con l’aria , che percuote, e feode quella 
cofe * Non fon pertanto gli oggetti degli altri Senfi , e quei del 
Tatto (inaili ; perché gli oggetti tangibili alterano ancor le cofe» 
che non hanno anima . Perché daqual’altraeofa fi potrebbe di 
re,chè fotte alterata l’acqua, quando ella é calda, ò quando ella é 
fredda ; ò qual fi voglia altro corpo raiflo , che per tal verfo pari- 
fica alterazione ? 





P % Etitr- 




gii libro secondo; 1 

» 

Determinatone dì ^nefia materia], cap. c L li /. 

He adunchefidebbcdfre^ che foli gli oggetti rati 
gibili inducano alrerazion nelle cofe, che non han 
no animai ò vero è me* di re, che ancora gli ogget- 
ti degli altri Senfi gli inducano, ma' non gii in qual 
fi voglia corpo; mà fidamente ne'corpifluffibili, 
& indeterminati , come fon l’aria , e l'acqua*, veggendofi mani- 
fcftamente l'vno , e l’altro elemento patir dall’odore . Mà contar 
tociò auucrtifcafi , che feben quelli corpi patifeono da quelli 
oggetti, non per quello e' patifeono, come fenfitioi, ò cono- 
feenti i coneiofia che la cognizion de’ fenfibili non podi edere , 
fenem in chi hi la proporzion temperata degli elementi , ficorae 
è ancor detto difopra .* mi patifeon verbigrazia l'aria , c l'acqua , 
come cofa.féhfi bile , cidè cbè pofla efier fentita tale , ò come me! 
so , che tali quali tà porti al Scnfo . 

feritegli oggetti de'treSenfi non inducano alteratine in tutti " 
ictrpi. cap. c li ili, 

? 'fi' • ’ ;ti. ai vo;.... ; .. . ■ i re ;|,sa; K * ■ 

Li oggetti tangibili, com’io hò detto difopra , in- 
ducono alterazione nelle Piante, Se in tutti i corpi 
midi , C5t ancor fenz anima i mi l’odore , il Tuono , 
c'1 colore non l’inducono fenon nc’ corpi fluflìbili, 
& indeterminati , per eflcr facili i riccuere ogni un 
preffione. Quello, dico, onde nafee? Nafce, perchè Jc qualità 
«agibili fon cagione di tutti gli ahrifenfibilì ; onde haHendo ef 
fepiù di virtù attiua, poflòno imprimetela loroazzioncin qual 
€\ voglia corpo . Il che non poflon fare gli altri fenfibili , i qua. 
li per hauer meno di virtù attiua, non poflòn'alterarc, fenon i cor 
pi, che fon'at ti facilmente à patire ; nel qual genere è l'aria , e l’ac 
qua . E quella ragione medefima , che io hò detto delle qualità 
«agibili , maggiormente fi può adattare alla luce del corpo celc- 
fle; la quale per clferc attiua fopra tutte l’altrc qualità altera con 
la fua virtù tutti ì corpi inferiori . 

* It Fini Dil Secondo Libro. 
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DEL TRATTATO SOPRA 

I LIBRI DELL’ANIMA 

/ 

D’ARISTOTILE 



Vi 'BZRKJ.RV 0 SEqm 
tynùlhuomo t & ^Accademico 
Fiorimmo . 

Libro Terzo.' 



ctit non fi danno piu , eh i cinque Senji. cap. il 

l Libro precedente s'è difeorfo della potenza 
fenfitiua, laqualcin cinque maniere c fiata di 
fhibuita; cioè Vedere» Vdire, Odorare »Gu- 
ftare, e Toccare: horaèda confìdcrare, sé tal 
difiribuzionc c fuffiziente . E par di sì , per lo 
ragioni, chedifotto fi diranno. Chi ha lo 
frumento d’vn Senfo , conofce tutti i fen libi- 
li , che vengon folto quel Senfo ; gli Animali perfetti hanno tue 
tì gli frumenti de’ Senfi : adunche e’ conofcono tutti i fcnfibili , 
Che vengon fotte quei Senfi . Prouafi quello primieramente per 
lo ftrumento del Tatto, mediante il quale noi conofciamo tutta 
le qualità tangibili; e per gli altri ftrumenti, che fi Temono del 
mezo cftrinfeco , mediante i quali noi conofciamo il redo di tue 
ti ifenfi bili oggetti. Màché gli animali perfètti habbiano tutti 
gli ftrumenti dc'fenfi , fi proua in quefto modo . Ogni ftrumen- 
co fcufìtiuo è comporto d’aria, ò d’acqua, elementi feroplici; 




Digitized by Google 



li* LIBRO 

ò deU’vno , ò dell’altro : com'è verbigrazia la pupilla dell’acqua, 
lo frumento vditiuo dell’aria , quel dell'odorato dell’vno , e del- 
l’altro elemento ; Gli animali perfetti hanno tutti quelli ftrumcn 
ti compolli di quelli elementi : Adunche e* non manca loro alca 
no drumento. Perciochè egli è certo, che, sè e’ raancaflc lor© . 
alcuno llrumenro , e’ mancherebbe loro la cognizion di quel fet» 
fo . Nè laTalpa , choc fra li perfetti , manca d’occhio , febene e* 
ledi ricoperto. £ quello le auuiene , perche viuendo ella fottee 
ra , non hà bifogno di veder lume . 




Ptrthtgli finir» erti de’ tre fenfì foUmmte fin d’drU , 

ed’étfM. Càf>. ti. 

* n • ! ' * - » f ' " 

| A' perchè l'aria , e l’acqua facilmente fon mutabi- 
li , & atte £ patire ; perciò è vero , quel che da noi 
vien qui propollo . Il che è neceffario, douendo lo 
drumento fenfitiuo riceuere in le dclfo le forme fen 
libili . Nè il Fuoco è atto £ quedo efercizio , per ef 
fere infra tutti gli altri clemcntnl più formalo , & il più attiuo i t 
la Terra per la fua durezza, e groficzza effondo incttiflìma, e maf- 
{imamente fornendo £ quel del tatto , non è atta aU’efercizio pre- 
detto . Onde per li Senfi , cheli feruono del mezo cdrinfeco, non 
accade drumento altro chè il compodo delti due clementi dotti j 
c per gli altri due , che li fetuon del mezo congiunto, è atto quel- 
lo drumento , che (ia compodo di tutti gli elementi ; e che fi a in 
temperatura d’eflì : licome accade allo drumento del Gudo,e del 
Tatto. Veggendoli pertanto, chè tutti gli elementi concorro- 
no nella compolizione degli drumenti fenfitiui, che fono ne- 
gli animali perfetti, li debbe conchiudere, ch’e' non manchi 
loro alcuno drumento : né per confeguentc alcuna cognizio- 
ne di fendbili proprij : sè egli è vero , chè altro corpo elementa- 
re non lì diaquà giù, fuor dclli quattro Terra, Acqua, Aria, 
a Fuoco. 
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SECONDO. ti 9 

I fendili comuni non contfurji propriamente da alcun 
fenfo , cap. Ili* 

Avendo detto difopra non darli piu che cin- 
que Senfi, per la cagione che tutu « fcnfibili propri) 
fon conofciuti da loro •, può venire in dubbio , se li 
fcnfibili comuni fien conofciuti da altra potenza 
fenfitiua : ò veto fortéto conofciuti da qualche fen- 
. fo propriamente. E rifpondendoà quello vltimo dico li fenfibi- 
li comuni, com’c verbtgrazia Moto, Quiete, Figura, Grandez- 
za, o Numero , non effer conofciuti da alcun fenfo proprio , ver- 
bigrazia non dal Vifo , nè dall’Vdito, ne da alcun’alcro propria- 
mente; perché, sè ciò forte, e’farebbono conofciuti da quel fenfo 
i per accidente : concidfu che ciafcun fenfo fìa intorno à vno og- 
getto particolare. Siaci inefempioil Vtfo, che è propriamente 
intorno al colore} onde sè e* furto ancora intorno alla grandez- 
za, e’ le farebbe intorno per accidente, com'auuicne, quando 
egli è intorno al color torto, & al fapor dolce: chè egli è intor- 
no al dolce accidentalmente. Mi li fcnfibili comuni non fon co 
nofeiuti per accidente , mi per fe ; adunche e’noa fon conofciuti 
P opriamone da alcun fenfo. 

t 

che li fenjihtli comuni fon conofciuti per fi da tutti 
isenjì. cap. il li. 

Vanto al primo dubbio, sé li fcnfibili comuni fon 
conofciuti da’cinquc Senfi, ò da altra potenzajfi di 
ce loro non effer conofciuti da altra potenza , mi 
folamentc da’ cinque ; & effer conofciuti per fe » o 
non per accidente: perla ragione chè la cognizio- 
ne d'ellì non fi fi fenzairamotazion del fenfo*, febenenon con 
quanta ella fi fi nella cognizione de' fcnfibili propri) . Perchè la 
Grandezza, eia Figura, per effer foggetto de’ propri) fcnfibili ,an 
cor’crtc in certo modo immutano il fenfo; immutandolo mag- 
giormente il colore, che fìa in affai grandezza , chè quello, che 
fia in piccola. Et il medefirao auuiene, decorrendo per tutti 
gli altri fcnfibili comuni, i proporzione , chè erti cioè immura- 
no il fenfo . Mi non giii fcnfibili per accidente immutano il (ea 
fo ; com’c verbigtazia qucll’huomo particolare , che per aceìden 

te 
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tc è conofciuto dal fenfo : c {Tendo egli propriamente conofciuta 
da lui mediante il colore. Ben’èvero, che infra quello c Tem- 
pio, cqucllo del dolce, che al Vifo c fenfibile per accidente, è 
differenza ; perchè il dolce verbigrazia , che per accidente è 
fenfibile al Vifo , a vnaltro fenfo è fcnfìbilc proprio . Ma quella, 
c quelTahra foftanza particolare è Tempre à tutti i Senfi fenfibile 
per accidente : perchè iìcome hò detto fopra , è conofciuta pro- 
priamente da altra potenza che dal Senfo : ò fia ella Intelletto par 
ticolate , e paflìuo ; ò fia ella detta Cogitatiua . In fomma ella 
non è conofciuta da alcun Senfo citeriore. 



Perche e’ fi dU piu d'im Senfo. Cap ■ V 




jSsiNDOSi dimoflrato li Senfì eflèr cinque, e non 
piu-, fi potrebbe cercare, perchè la natura haueflè 
ordinato agli animali piu d’vn fenfo .Eia ragione 
lì può rendere in duomodii òvero perché lo confo 
guenze de’fcnfi, cioè li comuni fcnfibili, meglio 
li conofceffino ; ò vero perché ellèndo gli oggetti diucrli , diuerfo 
ancora doueflìnoefTcr le potenze, chegli conofceffino . Cheli 
piufenlì ci facciano conofceregli oggetti comuni, è certi {fimo; 
perché verbigrazia il Vifo, cheé conofcitiuo del colore, non fa- 
prebbedifcernercintra’l colore, ola grandezza, chcdelcolorec 
ibggctto : sè col teftimonio degli altri Sentì, chela grandezza co 
nofeono, non fe li manifcflalTe, che ella e diuerfa dal colore, c 
dagli altri fcnfibili propri} . Medefimamcnteèccrtiffimo, che 
le diuerfiti de* fcnfibili diuerfificano le potenze del Senfo i per- 
chè la potenza è detta al fuo oggetto : il quale oggetto è diuerfo 
fecondo Timmutazionc , che e’ fi nel fenfo . Et al trefsì vengono 
per tal ragione li fenfi immutati icflcrdiuerfi. Ma'diciamoin 
quanti modi liSenfi fiano immutati dal fenfibile. In vno, per 
via di tatto fcambicuole; e quello modo fa il fenfo del Tatto, e del 
Gufto . In vnaltro, che è per il mezoeftrinfeco, che fi facon l'al- 
terazione del fenfibile; c quello è il fenfo dell’Odorato : perche 
l'odore l'immuta con qualche rifoluzione della cofa odorabile • 
In vn terzo modo fi fi per via di moto locale , Si in tal modo il 
fuono immuta il fenfo dclTVdito . In vn quarto, & vltimo mo- 
do fi fi per via d’immutazione fpiritale, sì nel raezo, come nel- 
lo frumento ; e talmente il colore immuta il fenfo del Vifo. 

li 



Digitized by Google 




T'EfiR Z'Oi iti 

' * • ■ M :.'- - : - • • : 

il Senfilile Immuta i Stufi in quattri midi. 

f 1 " i ■ » 1 ■ « 

i ftr il tatti /cambiatile. Rtr l’alt tradirne del fìnfibìle. 

i Gufto, cTatto. I 1 Odorato. 



>, cTatto. _J L 



Ptr nate heale •> 
Suono. 



Ptr immutatane finitale* 
Colore. 



jMido da trinare il Senfi tmune . cap. yi\ 

Ltrb à* cinque Senfi pare, ché e' fi dia vnSenfo 
Cornane, equefio fi vi inueftigando per due azzio- 
ni , che non paion proprie d’alcun Senio proprio. 
L’vna è il fornire di far l’azzionc di quel Senfo, ver- 
bigrazia fen tir di vedere , fentir d’vdire , e così di- 
feorrendo . L’altra è il giudicare i fenfibili propri; dì diuerfi Sen- 
fi , cioè il giudicare, che quello fia colore, quello dolce , quellq 
odorabile re così difeorrendo . 

• r. 

Ragione , che il Senfio faccia la fiua azzime , t conefic 4 
di farla . cap. rii . 





||A Ri quanto alla prima ragione indotta, che e’non 
bifogni dare Senio comune, perchè il Senio pro- 
prio facciala fuaazzione, e Tenta di farla ; iodico 
verbigrazia, chè il Vifo vegga , e conofca, e giudi- 
chi di vedere. Perche sè altro, chèilVifohanrà 
quello vffizio fecondo , e’ bifognerà , che duo Senfi Temano à vn 
, l'oggetto medefimo ; cioè al colore , intorno al quale prcncipàl- 
tnente vn Senfo habbia l’vffizio di riguardarlo : & vnaltro hab- 
biavno vffizio , ondo e* giudichi, e conofca di riguardarlo * 
Pache nel vero chi può fare quello giudizio del Vifo, lenoa quel 
Senfo , che conofcoquello , cheé veduto ? Per quclValtra ragto- 
• ne ancora fi può affermare il medefimo, cioè, che il medefi- 
, , no fenfo lerua alli duo detti vffizij j tolta da vno inconueniente, 
che feguirebbe in quello modo. Sè fuori del fenfo del Vifo è bi- 
fognod’yaa’tro Senfo , che giudichi della fuaazzioncj perchè 
, Q_ non 



Digitized by Google 



m L i: b R or 

non poi faràanchebifognod'vnalrro, che giudichi medefima- 
inente di quella feconda? E così feguitando andartene in infinito. 
Esètalcofacinconucnicntc, onde vno fia codrctto à dire, che 
•* baili il fecondo Senfo a fare il giudizio ; perchè non fi può egli 
con la medefima ragione fàrló fare ài primo ? E dir verbigrazia , 
che il Vifo vegga il colore, e tenta, c giudichi di vederlo ì 

C»ntrdldrdgitn.dttU * Cdp.y Ut. 

■ ) % 

A’ e’ fi potrebbe opporre alla ragion detta, che vue 
le * chè La potenza medefima verbigrazia vegga , a 
tenta di vedere; che se ciò fofie vero, auuerrebbc, 

1 che non fi reggendo altro òhcil colóre, quàdo vno 
fcntiile di vederlo, e* folte colorato. E quello è incó 
•veniente , perchè difopra è dato determinato , chè lo (frumento 
• vifiuo, douendo elter ricettiuo del colore, hi à mancar di colore. 

Soluzione di tjutiid rdgitne . Cdp. / x . 

A' quella ragione in vn modo può feiorfi con la di* 
ftinzionc del fentire , verbigrazia del vedere ; che in 
vnmodo fi piglia, quando con la potenza vifiua 
fi fente di vedere : Et in vnaltro , quando con la ma 
defima potenza noi veggiamo il colore . E chè in 
tal Cofa Ila quella differenza , è mani fedo ; perchè talhor fi dica 
di fentir di vedere, quando l'occhio è immutato dal colora : 

' E talhor fi di ce di fentir di vedere «quando con l'occhio noi giu- 
dichiamo & il Lume, e la Tenebra; ancora in quel tempo, in . 
che egli non c immutato dal colore. Quello fentir di vedere 
adunche è diuerfo, perchè l’vno confide nell'immutazion del 
fenforio; equedo non tento fcnon il colore: cpcrò con quella 
azzioncnon fi puòdire, chèla potenza vifiua tenta divedere. 
L’altro fentir di vedere è , qnando dopo l’immutazion del fenfo- 
. tio il fenfo giudica d’elio tenfibilericeuuto nello drumcnto : bea 
chèilfenfibilc non fiapretente. E con quedaazzionclapotcn- 
- za vifiua fi dice non pur vedere il colore ; mi fi dice ancora , chè 
. alla fente, e conofcedi vederlo . Conqued’altra ragione ancora 
fi può dimodrare il medefimo, cioè, chè la potenza fenfitiua 
verbigrazia vegga , c conofca di vedere . E la ragione fi toglie 
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dall* parte dell’oggetto , che in duo modi hi ! 'edere ; vno natu- 
rale « che è nella cofa fenfibile : L'altro fpiritale, che e nel Senfo., 
EGaquefto verbigrazia il Colore. Dico adunche, che la dilu- 
zione innanzi à quella procede, e dà bene, cooGderato il primo 
efler del colore ; e quella feconda procederi, co nG derato il fecoa 
do fuo edere . Sciolfcfi adunche la prima dubitazione con la pri 
mangione, che chi vedeua, non perqutdo era colorato; mi 
con quella feconda ella li può feioglier meglio, e dire, che men- 
to vieti il vedente edèr colorato : per clfete in lui non il colo- 
re inatto, roà la limilitudine d’cflb colore. Onde quella po- 
tenza, che vede vno edèr vedente, non.èfuor del genere della 
potenza vilìua i perchè il vedente in certo modo è colorato ìlcJq 
fendo lo drumento vifiuoricettiuo della forma vifibilc fenza ma 
teria . E diquì nafee , che partiti i fenfibili , cedano nell’animale 
ancora in certo modo le fenfazioni , e le fan rafie » Conchiudclt 
pertanto, che chi vede, è colorato, inquanto egli ha la limili- 
tudine dclTo colore nell’occhio ? e dipiù lì conchiude l’azzion 
di ciafeun Senfo efifer'vna , e la medefima pet foggetto con l’az- 
zion del fcnlìbiie : ma bene edèr diuerfa per ragione. Sia verbi- 
grazia fazzioii del Senfo il veder in at to ,’ò l'vdirc in atto i c l 'az- 
zion del fenfibile dia verbigrazia' il fuono , ò il colore in atro* 
E quedo dico , perchè non fempre il fenfo , 8 c il fenfibile fono in 
atto ; ma quando fono, e l'altro è in atto , allhora fono inficine; 
& vna cofa medefima il fuono , e Indizione, & il colore,c la vi- 
fionc. Edèndo adunche il fenfibile, & il fenfo in atto vna cofa def 
fa pet foggetto, febene non di ragione ; refi* .conchiudendo a' dir 
fi, che alla medefima potenza s’appartenga fentir 1 ’oggerto , e co- 
nofeer la fua immutazione. Onde non è diuerfa di genere quella 
potenza, che vede, e che fente divedere; none, dico, diuetfa 
P«r foggetto : mà bene è diuerfa per confiderazione . 

^ I 

Ctnftmuityne , che l'aftion del Stnf » , e del Strabile fune 
1>»4 eofa medtjim*. cap. x, 

f fio fi 1H3 5'jjrtiJl ^ * n” | 

Inferma eCTervcro il detto difopra Aridof, nel 
ili. libro della Natura , oue e’ modra , che l'azzio 
ne, elapadione fian per foggetto nel paziente* 
Onde efTcndo manifedo, chè la potenza fenfitiua 
patifee dall'oggetto ; è però necedario , che l'og- 

Q 2 getto. 
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getto, che è in atto , & ii Tento io atto fiano nella potenza fenfi- 
tioa, cioè nello finimento del tonfo. E di qui il fa chiaro ,, chè- 
non di neccffi tà ogni cofa , che rauoue, fi a moda ; badando, che 
<ìa mofia la pazienta* Conchiudebdo adunche queda materia, 
dico l’atto del Tónfo ,« del fenfi bile effer per Toggetto vna cofa def 
fa , c dioerfo per confiderazione ; mi l'arto dell'oggetto fonabili 
fi dice efler fonazione} e l’atto dell’oggetto vdibilc vdizione : li 
quali due cofe fono in efla potenza vditiua, cioè nello drutnen- 
to , quando anacndue fono in atto ; mi non gii, quando e’ tono 
in potenza . E cosi vi decorrendo in ciafcun altro Tento , & in 
eiafcnn’altrofenfibilc. Ben’c vero , che in ogni fenfi bile, non Ó 
pbfto il nome in atto, com'è verbigrazia nel Tuono , che ha il no 
t*t di fonazione , quando egli ètti atto » mi il colore in atto non 
fi dice colorazione : nè il fapore in atto faporazione. Mi quedo 
niente importa , e badatolo, che , feben tali non hanno nome, il 
rnedefimo nondi manco auuicne in effi* che in quegli* che rhasif 
no ; cioè che il Scnfihilc in atto, & il Sento in atto tono vna cofa 
(Uffa , confideratì inquanto al Toggetto ,douc e' fono . 

-•...."a i . q . ,) I ab noi.? 

‘ ch't il Stnf* , £7* il Smfibde Jì mdHtitnt , e Jtgudffd in <. • ttg 
'* 1 me Jtjimatemp. Cdf* JC r, !;« :• c 

l#i! Oi-I *ì„; ■’■ •! iti Jj.n fjf-jv ’> .1 

£ R le cofe dette fi chlarifcc vn dubbio , sé il Tento, 
Se il fenfibileinficme fi corrompano, e fi manten* 
gano. E prefuppofto per vero, cbè l’azeiondel 
(enfibile, e della potenza fenfitiaa fia per toggetto 
vna medefima, feben dtfFcrenteper ragione -, eoo* 
fegue di neccffi ti , chè verbigrazial’vdito in atto , & il Tuono in 
attainfiwmc fi Hmatìtengano , eli guadino : a cosi auucnga negli 
altri fenfi, «negli alai fenfibiK. «Mi non auucnga giifquedo i 
quando amendue fono in potenza , ò quando l’vno sì, e l'altro 
nò. Ediquì fi vede gli antichi Fildfofihaùer mal dettò, diman- 
do, chè gli oggetti fallìbili non fodero , fenon quando egli era- 
no in atto} «perché effi non credeuano diète enti , fenon le cofe 
ffenfibiìi : nè virtù alcuna daconotoctlì, fcoon3fSenfo. Però fa* 
rono indotti à credere , ohè latito ledere, o la venti delle cofe con 
fidedè in quello , chiappare. Ofide etan forzati à credere cofa 
contradi teorie, & impedìbili} per apparire àqucdi,&à quegli 
cofediuerfe. JDiflotiO adunche gli Antichi in quedo propofitò 
‘ J - • patta 




Goosle 
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E arte benché parte non bene . E’diffòn bene, pigliando il fenfi- 
ilc inatto; perchè etfo nel veto noné, fenoti quando é eono- 
feiuto dal Senio. Non didòn bene, pigliando il fendbile in poteri 
sa ; perché cflb nel vero è ; febcnco’ none conofciuto dal Senio » 

i * :'• ‘ » ... ; 

*. Perche giorni ftnftMi cvrrompdtio il fenfo , cr alcuni 

i. ' 1 I» dilettine. Cap. JCH. 

J Ciò gli esi ancora per le cofe dette quello dub 
bio da noi qui propofto , cioè ; perché alcuni fenii 
bili guailino il fenfo; e certi lo dilettino. Etéii 
primo ,< perla ragione che e’ trapalano la propor* 
zionlua; cflcado ogni potenza fcnfitlua (com’io 
hò detto difopra) in proporzione. E quello il dimodraeder ve 
ro nella potenza vditiua in quello modojedendoil concento.e la 
(inforna vna certa voce, c la voce in certo modo elTeodo il mede* 
(imo che l’vdito ,sè il concento , e la (ìnfonia fono proporzione^ 
è nccedario , che l’vdiro ancora da vna certa proporzione; ma la 
proporzione ( feguitando ) elTendo guada dal troppo : però Tee 
celiente iendbilc corrompe il fenfo . E quello , difeorrendo , G ve 
de per tutti . Ondcper lo contrario nell’altro cafo il fenfo ricette 
giouamento, quando il fendbile mediante la millionecpropon* 
zionato . E quello ci G manifefta ne' lepori , de* quali quegli fo- 
no più diletteuoli , che fono più, midi ; benché il medefimo anco 
ra auuenga ne' fendbili di tutti gli altri fend • Perchè nel tangi- 
bile quello fommaménte diletta , che c ben compodo , e mefeo- 
lato col caldo ,.eeol freddo ; .enei Tuono quello , che è nel mezo 
dell’acuto , e del grauer e ne* colori il verde, perchè egli è ben 
compodo del nero, e del bianco; E così ncll’odorabilc quello, 

-chccnclraczo. *"V r. . i * . . " 

* * , . . * ‘ } 

"t . . *. .. ... • , 4 . ' ' # 

V Mitre modo da inuefiigart il Stnfo comune . 

• Cip. XIII» '. 

N s i N quia e dimodraro per le ragion dette , che la 
mededma potenza fendduavede verbigrazia il co- 
lore , e fonte di vederlo ; febene non in vn modo ma 
dedmo . Mi hora più oltre andremo inuedigando 
queda potenza, chefente, e che giudica di quella 
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azzionc cllcrc vna fola, & vna rnedeGma; e cominceremo in tal 
modo » Ciafcun Scafo intorno ai Aio proprio fenfibilcc giudica 
rioo delie differenze del proprio fenGbile , verbigrazia il Vifo del 
nero, e del bianco ,* l’Vdito dell’acuto , • del grane : e così difeor* 
rendo . Ma dipiù facccndofi giudizio ancora di differenti fcnG- 
bili , Cora c di bianco , o di dolce , c forza , che di taliivpcr effèr* 
eglino fcnGbili , G faccia giudizio da vnapotenza , che Ga fenfit» 
ua, e non 6a alcuna delle cinque dette; perchè, sè ad alcuna di 
quelle cinque fi doueflè: attribuir tal giudizio, «'fi douerrebbè 
attribuire allaTattiua, per effèr’ella la prima, & il fondamento 
di tutte l’altre . Il quale effètto non fi fa' manifcftamcnto median- 
te la carne, perchè ella non giudica toccando Graffi differenze i 
Onde per tal ragione oltre all’alue fi può vedere, ch'ella nonèii 
fonforio del Tatto t ò sé pur voglitm metterla per fenforio , ch'd 
la non è il primo . Facccndofi adunche giudizio di diuerfi (enfi* 
bili , dico tal giudizio non poterG fare da feparate poteoze-, per* 
che in tal modo l'vna di queffo , el’altra di quello farebbe il giu- 
dizio: e ridurrcbbeG la cofa al giudizio de* propri j fcnGbili, e 
non farebbe didiuerG, che di neccffìtàdcbbe effèr fatto da vna 
Cola; douendo la medefiraa dire, Qucfto è bianco * e queffo é dol 
«e : e di più douendo dirlo, e giudicarlo in vn tempo raedcGmo, 
«on altrimenti che quando vno giudica in vn tempo fteflo duo 
©ófe effèr dìuerfe , com'è dire il buono, & il cattino : pctchè tT« 
giudica in vn medcGrao iftantc . 

Ctnfr4 U rdgion detU , thè Tw, ir indiuìftb'dt giudichi 
fife diutrft in hnttmp» mdutifétlt . 

C4f. XI tu. 

’Si potrebbe dire contra la ragion detta efferc ita» 
patìbile, chè vna cofa medefima foffèmoffà con- 
trariamente in vn medeGmo tempo , Il che auucr- 
rebbe all’Intelletto , & al Senfo ; effèndo l’vno mof- 
fo da diuerG fenGbili , c contrarij : e l’altro medefi* 
Riamente da diuerG , e contrari) intelligibili . , 
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S»luQia di qutftd rdgitne • Cdp, XV. 

Vesta ragione fi può fdorrc con dire, che il già 
dican tc può ellcr confiderato , e come indiuifibile, 
e come diatfibiie . Egli c indiuifibile per fogge tto, 
e con tal confidecationc giudica le cofc contrari* 
indiuifibilmentc . Egli è diuifibile per ragione ,* 
eoa tal confidcrazione giudica le cofe diuerfe diuifibilracnt* • 

Ctntr 4 fttftd foluzione . Cdp, X Vi. 





A* quella foluzione non può ftarc,pcrchè chi c vno, 
& indiuifibile per foggetro , c non per ragione , hi 
in le dello in potenza cofe contrarie t mai chi hd le 
cofe contrarie in atto, e forza, che fia diuifibile: 
1 elTendo impoflìbil cofa , che il medefimo in vn me 
defimo tempo fia bianco, e aero. Per la qual ragione è egli an- 
cora imponìbile, che vn medefimo foggettó in vn medefimo 
tèmpo riceua le forme degli oggetti contrari)} e per confegueflr 
te ch’e' polla intenderle , ò fenmlc^ 

Solutyn ytfddtfdtttt. Cip. XVII. 

A vera foluzione di quella materia è, confideraa- 
do , ché la potenza fenfitiua comune Uà non altri- 
menti che il puntò» il quale efTèndo pollo nehmezo 
di due partrdclla linea , puòconfidcrarfi, ccome 

* — ' vaa fola cofa, e come dué. Comevna fola,nfpet- 

to à che egli continuale parti , & è termino cotnuned'atdcnauc. 
Come due j rifpetto à che egli è in vn modo fine delPvna parte ; 
c nell'altro è principio dell'altra. Parimente, dico, (là quella 
potenza comune fenfitiua, la quale fi fparge ne’ cinque Semi clic» 
riori ; i quali (veramente parlando) non debbon'cllcr chiama- 
ti Senfi , anzi lìroraenti di quella fola potenza : la quale potendo 
confiderarfi come principio, e termino di quello, edi quell al- 
tro Senfo, è diuifibile: e potendo confideratfi come quella , che 
vfa il medefimo fegno, e principio fenfitiuo per qfiello, eper 
quel l'altro Senfo particolare, c indiuifibile. Nè per quello auuie 
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do (rifpondendo alla obbiezzion fatta fopra) ch<* ella in vn meda 
fimo tempo diacnti bianca , e nera , e calda , e fredda •> mi quan- 
do i Senfi proprij han fatto ogni loto vffizio , & apportatogliele 
innanzi interiormente, ella dico come preti cipella , e regina gli 
giadica tatti e cinque : non altrimenti che vn Giudico,ò vn Pran 
•cipe, che dando prò tribunali confideri , e giudichi in vn mede- 
fimo tempo diuerfi vffizij de’ Tuoi miniftri . Onde ( com’io hò 
detta ) quello Sonfo Comune c il veramente chiamato Senfo, e gli 
altri cinquedi fuori gli fono in vece di feruidori , che tutte le lor 
faccende gli apportino innanzi ; e però quella fola potenza , c fa- 
culti è quella, che giudica, chènoiveggiamo’colfenfodelVi- 
fo ,& vdiamo con quello dell’Vdito : e cosi difeorrendo per gli 
altri. E non è vero quello, che difopra dicemmo, ché noi Tentia- 
mo di vedere con la potenza vifiua,nè Tentiamo d’vdire con l’vdi 
(iua ; perchè quello è veramente vffizio della potenza fenfitiaa 
comune : anzi dipiò vo* dire , che il giudizio , che fanno i Senli 
proprij intorno alle differenze de’ proprij fenfibili, elfi non lo fan 
no fenon in virtù di quella potenza comune , e come parteci- 
panti di lei , che è radice , e fonte di tutto’l Senfo . E qui ponga-' 
Tene la Figura * ‘ 

rtiert'. ' i 




Xrf poterà a comune ftnftt’tM hdutrtHrumtnt » . 

C4f. XV HI, 

E R eflerfi dimodrato neffan fenfo fenza flrumento 
corporeo poter fare il Tuo vffizio, fi dice altrefsì, 
che il Scnfo comune lo fa con lo ErumentO} c que- 
llo tale (frumento per ncceffità fari, dou c la prima 
radice dello (frumento tattiuo : e quello è il Cuora 
fecondo AriEotile; e fecondo i Medici è la parre anteriore del Cer 
tacilo . E però difopra fu ben detto > che sé l’vffizio del Scnfo co- 
mune s’appartencua ad alcun Senfo proprio , e's'appartcneua ai 
fenfo del Tatto -, perchè egli è il fondamento di tutti i Senfi. Deb 
beli ancora auuertire, che, benché quello Senfo comune fia im- 
mutato dal Scnfo proprio, non per quello auuiene, che il Senfo 
proprio Cadi lui piò nobile j auuenga che il mouente fia tenuto 
piò nobile del modo : perchè nè ancora il fenfibilc citeriore è piò 
nobile del Senfo proprip , benché e’ fia agente , & il fenfo fia pa- 
ziente. Anzi fi dcbbe determinate in quello modo, chèl’ogget- 
to in atto . vcrbigrazia il bianco, c'1 dolce , fia piò nobile del Sen 
fo.chel’hàdariceuere, confidcrarolocome in potenza si rice» 
uerlo 3 & all'incontro cbé il Senfo proprio è più nobile dell'og- 
getto afiolutamente, per la virtù . che è in elfo Senfo di riceuerlo 
fenza materia in fe (fello in vn modo piò nobile, che c’ non c» 
Laqualcofa auuiene medefimaraente al Senfo comune rifpettó 
i’ Senfi propri j. 

Z)iffini*ì»nt del Senfi emme . C4p . XIX, 

* Il Senfo comune adunche vna virtù nello (frumen^ 
to corporeo , la quale conofee , e giudica gli atti di 
tutti i cinque Senfi propri) . E tanto infin qui badi 
hauer detto di quello principio fenfitiuo * median- 
te il quale fi dice cUcr l’animale . 







LIBRO 



« 3 * 



Dtfcerfé ptrmftrar la dmerfù tra l' i niellato, tl Senft . 
Cap. X X. 



Oi ché il fentir di fare vna Tentazione, & i! giudi- 
care intra diuerfi Tenibili, non eccede la potenza 
Tenti lina, debbefi confeguenteroente vedere, sèe\ 
l'eccede l'intendere, e scegli è il medefimo che il 
Tentile; fi come tennero molti degli Antichi : i qua 
ìi hauendo con due differenze diffinito l'Anima, col moto,dico, 
locale, e con l'intendere, ò vogliam dire col fentire; pare, che 
quelli due virimi nomihabbiano inliemc confuti, & intefi per 
•vna medetimacofa : condotta chèncll'vno, c nell’altro vffizio 
dell’intendere, edel Tentire l'Anima giudichi , e conofca . Che 
gli Antichi Tentiffino per vn medefimo l’vno, e l’altro Vffizio, le 
dimotlra Empedocle in vn certo Tuo verTo, dicendo . 




„ il tempt , tl cèfi, ch'tcemtndt gira , 
„ Ptrge ttnfiglw all'hutmt . 



Volendo motlrare per qnetle parole nell'Anima non etTere al- 
tra potenza che la fanfitiua ; perchè quella è Tpinta variamente, 
fecódo che in quello , & in quel tempo la muouono vari; oggetti 
prcTenti Tenfibili.Et Homero quello medefimo conferma dicédo. 



», \X ciafchedun* i tal fatta la mente , 

„ guaiti gran Jle del del gh infuft aUbora , 

„ cb'tila diede alla Itila . 



Volendo motlrare per tal detto, che la volonti, & il Coni- 
glio dell'Anima era forzato in noi fecondo l’impretlìone del Cie 
lo , che le fu data nel Tuo nafeimento . E quello non voleua dir' 
altro, Tenon che ella era corporea ; conciofia che il Cielo non 
potTa dirittamente', e per Te muouere, né forzare Tenon coTe cor. 
poree. Dilfono ancora gli Antichi, tendendo al medefimo Te. 
gno detto, che il fettfire, d’intendere fifaccuaper viadi fimili- 
tudine, cioè che con l’vn limile fi conoTceua l’altro; nè dilfono 
cofa alcuna , in che modo fi fàceflc in noi l’ignoranza : la quale 
nel vero c più propria negli animali, e piu tempo dura nella loro 

Ani- 
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Anima . E quello fi debbc intendere, confiderato,ché la piu par- 
te degli huotnini viuc fecondo la fantafia, e fecondo il fenfo; 
Hauendo e(!ì pertico detto, che col limile G conofceuail limile , 
e che così fi faceua la cognizione ; e dell'ignoranza non {ìaucndo 
detto cofa alcuna : bifognaconfcflàrc, o che nulla fia vero fuor 
delletofe apparenti, ficorae iohòdcttodifopra; òche l’igno- 
ranza fi faccia in noi mediante il toccamelo della cofa dilli mile. 
Màquefto come può elfere ? ballando *l’vn contratto perfapes 
1' Uro iconciofia che intendendo la fanità, per la medefima co- 
gnizione s’intenda l’infermiti. Mà quello fia detto fin qui pc» 
ti tornare al prop olito nollro , 

che il fentire , e V intendere ntn e il mtdefmt . 

Cdf. XXI. I 

Oh (iaqnìdifputadel nome, frd l'intendere die», , 
cl’hauer prudenza t conciolìa chèl’vno, e f altro 
s'appartenga al l’intcllettiua parte. Dicali pertan- 
to il fentire, d'intendere nonefiere il medefimo 
perché il fentire è partecipato da ciafcuno anima- 
le, e l’intendere da pochi: iodico da pochi, perchè oltre agli 
buomini, pare, che alcuni animali habbiano qualche poco di 
prudenza ; benché ciò fi dica impropriamente. Per vnaltrara- 

? ;ione ancora non è il medefimo il fentire, e l’intendere ; perché 
'intendere fifàc bene , e male : & il fentire fempremai fi fa bene, 
malli inamente quando egli è yitprnoà* propri) fenfi bili. E quel- 
la parte deirintelletto,che bene intéde, fi dillingue in Prudenza, 
in Scienza , & in Oppenion vera . E quella , che male intende, fi 
diuide ne’fuoi contrari) , cioè in Imprudenza, in Ignoranza, fic 
in felfa Oppanione. Màc-’fipotrcbbe dire, che foflè il medefimo 
l’intender bene, & il fentire. E quello ancor non c vero, perché 
il Senfo intorno d' propri) oggetti é Tempre voro, e non ('Intel- 
letto ; e perchè il Senfo è in tutti gli A nimali , e {'incendere è Ga- 
iamente in quegli, che partecipano di ragione. Ancora fi può 
vedere eflèr vero il detto difopra, che i! fentire , e l'intendere non 
fono vna cofa medefima , per cagion dellaFantafia , la quale é di 
uerfa e dal Senfq , e dall’Intelletto ; e nondimeno non è fenza fon 
fo: el’Oppcnione, òvogliam dire PEfilliraazionc, non è fenza 
lui, perchè laFautafia feguita il Senfo»erOppenione l’Intelletto, 

Ri Mà 
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Ma' conGderiamo bota la differenza., choc tri la Fanta(ìa> e l'Op- 
penione. 

che U Fantdfd non è Oppenitnt. Cap. XX il. 

Manifesto quelle due potenze non edere it 
medefimo , perché l'vna è in noi à pofta noftra, po- 
tendoci noi fìngere innanzi agli occhi ciò , che noi 
vogliamo; come apparisce in coloro, che ricor- 
dandoli, li formano dentro limulachri di quelle co 
fe, che lor pare. E l'altra none in noi, quando noi vogliamo 3 1 
«(lindo dineceflìrà perquefta feconda hauer la ragione, onde fi 
ftiroi il vero > e’1 fàlfo . Piò oltre all’oppenionedi qudlcofa terri- 
bile, ò Ipaueotofaconleguita fubito irrnoi vno affetto compaf. 
fioneuole; òal contrario quando l’oppenione è di cola, che ci 
dia confidenza . Mà alla Fantalìa di limili cole non confegui ta- 
ro limili affetti , anzi neil'immaginarceli diamo dentro difpodi 
non altrimenti chè li rifguardanti in vna pittura colèacetbc, 
ò allegre . E nafee tal differenza in noi , perchè l'appetito non fi; 
muoue per la fempliceapprenlion del fatto , che ci porgela Fan- 
rafia i doue l’Oppenione porgendocelo fotto fpezie di cola buo- 
na ,ò cattiua , ò di cola nocìua , ò gioueuole, ci fpigne 1 appeti- 
to in diuetfi affetti . E perchè qui se tocco dell'Oppenione, ch« 
è parte in tdlcttiua , nella quale li comprende ancor la Prudenza* 
«la Scienza , lìcerne io hò detto difopra , « li contrari} delle ; 
della differenza, che fia tra loro , non è qui il luogo di 'trattare i 
perche- nel V I . dell'Etica abbondantemente hà di loro ferir- 
lo Aridorile. 




che cofd Jìd ld Fdntaftd . Cip. XXI Iti 

A vendo moftrato il fentirc, e l’intendere eflèr co 
fediuerfe, c chè all’intendcre confeguita l’Oppe- 
nione, & al fentirc la Fantalìa ; diciamo perciò,ch« 
cofa ella fia > c parliamo di lei propriamente , e noti 
per metafora : cioè diciamo di lei, inquanto tal fa- 
tuità , ò habito ci apporta qualche apparizione • 
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Quinti jtintgit tubiti , onde Ji dice il >«■#, è il/il/i. 
Cip. XXIItl. 




VATTRO fon gli h abiti, onde fi dico il vero, & 
il fàlfo jSenfo, Óppenione, Intelletto, eScienza. 
Hor veggiamo , se la Fanrafia è alcuno d'effi , in- 
cominciandoci dal Senfo . 



citi li Fintijìi mat Stufi . Cip. XXV* 






L Senfo è ò in atto , ò in potenza ; in atto , com’c il 
vedere : in potenza > coro’é la potenza vifiua ; in 
nettino de’ quali due modi TU la Fantafia . Perche 
egli appatifee all’animale vno fpettro, e quando e' 
non vede in atto, e quando e’ non vede in poten- 
za ; fi come auuienc ncll'apparizioni, che accaggiono nel Tonno ; 
perche chi dorme , e fogna , non hi il fenfo in potenza , concio- 
na ché al fenfo in potenza nulla appatifea; e non hi il fenfo in 
atto, perchè nel Tonno il Senfo non veglia. Più oltre l’animalo 
hà fempre il fenfo, mi non hi gii fempte la fantafia . Ancora 
]a Fanrafia nonéilmedefimo, che il Senfo in atto} perchè del— 
l’vno partecipano rutti gli animali : c dell’altra non tutti, com'è 
la Formica , la Pecchia , & i Vermini . E benché quefti fi moftri- 
no prudenti, non perciò fi debbe affermare, ch’e’fiano ; mi chV 
fiano dalla natura guidati, e non da configlio : perchè nel vero 
id tali animali sè pure è fantafìa , ella v’è confu fa . Oltradique- 
fto il Senfo intorno à’ propri j oggetti è per lo più vero t la Fanta- 
iia all'incontro è per lo più fàlfa . Vltimamente quando noi fia- 
tilo nell’azzion del Senfo , verbigrazia quando noi veggiamo 
fquifitamente, non diciamo allhora di parerci vedere j anzi al- 
rincontro vfiamo di dir ciò, quando il Senfo c in atto dcbilraen- 
te,com’è quando da lungi fi feorge : perchè allhora fi dice, E' mi 
par di vedere qucfto , ò quello . Et allhora il Senfo è ò vero , ò 
falfo ; e come io hò detto fopra , à chi dorme , apparifeon le vi- 
Coni , c non v’c fenfo : adunche la Fantafia non è Senfo , 
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u. Fintili* ntn elfère Scie»?* , ni Intelletti » -, 

C*[>. XX ri» 

[mostratosi, che la Fantafia «tòt» é Scafo Ré 
in atto, né in potenza , feguita i dirfi , che ella non 
è ancora vcrun di quegli habiti , che fempre fon va- 
ti , com’c la Scienza ,c l’Intelletto }C per l’intellet- 
to intendo qui l’habito de’ primi principi; ;c per la 
Scienza intendo la conclusone, che per via didimoflrazioneé 
faputa . Ella non c pertanto alcuno degli habiti detti , perchè la 
Fantafiaè vera, a falli ; anzi è falfa il piu delle volte. 

che U F*nt*fì* ntn è Oppenione . C*p. X XK li. \ 

A' ella fari forfè ilmedefimo, che l’Oppenionr, 
per conuenire all’vna , & all’altra il medefimo , cioè 
il vero,& il falfo t mi ella non fari ancora Oppenio 
ne, perche aU’Oppenionc con feguita la fede : con- 
ciona che e’ non fi pofla hauere oppenion di cofani 
cui non fi prefti fede ; mi nettano animai bruto é, chebabbia fè- 
de, mi sì bene la Fantafia : adunche la Fant&fìa non èOppenio- 
nc. Puoflì ancora quello medefimo confermare per vnahra quali 
fimi! ragione in tal modo. AH’Oppenioneconfeguitala fede, 
& alla fede confeguica la perfuafione, la quale fi fa per via di ra- 
gione ; mà certi animali bruti fono, che hanno la fantafia , e nef- 
funonc, che habbia ragione: adunche è vero il detto difopra* 
Non è ancora la Fantafia Oppenione inficine col Scolo , io.vo’ di 
ra , che ella non c eflcnzialmentc Oppenione , mi col Scnfo, che 
Paccompagni . Nè è Oppenione mediante il Senfo: io vo’ dire, 
che ella non c elTènzialmcntc Oppenione, che habbia il Senfo, 
che la cagioni • Né è vn mirto d’Oppenione , e di Senfo ; io vo’ 
dire , che ella non è ettcnzialmcnte comporta dcii’vna, e del- 
l'altra cofa . E che il detto fu vero , chè ella non fia eflcnzial- 
mente in alcuno da' detti modi, èmanifcfto per lecofcdettedi 
fopra. « . .. 
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Ragione , che U Fantafia , eloppenione fi congiungant 
infume. cap. XX Vili» 

-bene, come difopn s’è de tto, laFantafiacon 
l'Oppcnionc non fi congiugne, parnondimanco 
in qualche cafo, che ella fi congiunga, e fiavna co 
fa mcdefima; iodico, quando l’Oppenioneèdel 
mcdcfimo , di chcè la Fantafia : come verbigi azia, 
quando ia Fantafia c comporta de ì’oppenion del bianco, «del 
Scn fo della cofa medcfi ma ; c non quando ella forti compcfia del 
l’oppcnion del bianco , e del Scnfo della cofa buona . 

f - 1 

Centra la detta ragione , cap. x x TX . 

A. 1 ia ragion detta fi può diftruggere , pache fouen 
te accade , che alia Fantafia apparifea ma cofa fal- 
la, di cui nondimanco s'hàoppcnion vera; com’c 
in cfempioilSole, cheal Senio apparifee di picco- 
la quantità » cqueflo è falfo ; e di lui mcdcfimo non 
dimanco s'hà l’oppenion vera, che egli fia maggiore di tutta la 
Terra . Et il limile auuicnc ne' Remi , che fiotto l'acqua fi veggo 
no ;cheai Senfio apparificón torti ; de' quali nondimeno s’hà op- 
penionvcra, che e' filano diritti . Onde fi vede, chènèancora 
in quello fenfio, e modo la Fantafia può elfere il mcdcfimo, che 
TOppenionc , ficorne volle Platone t perchè inuero l'Oppeniona 
ributta il Scnfo, c per conlegucntc la Fantafia: e laFahtafiaé 
quali vna impreflìone, & vn vcftigio del Senfo,e non vn mirto dì 
Senfio, cd'Oppcnionc. 

Difcorfo per ritrouare , che cofa fa la Fantafia . » 
cap. xxx. 

Nsin qui $'è detto, che cofa non è la Fantafia, 
cioè chè ella non è Senfio, nè Oppenionc, nè Scien 
za , nè Intelletto ; mà quello non balla per chiarir 
la natura fiua , la quale andremo inuelligando in tal 
modo . Egli è certo, che molte cole morte fu cerili 
uamen tc muouono ancor' erte vnaitra ; com'è verbigrazia l’onda 
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del mare Ja quale raofTa da’ venti, dinuouo muoue ancora eli* 
lanaue : ecoro’c vn badane modo dalla mano, il quale nell’efler 
modo muoue fucccdìuamente la pietra . E quedo roedefimo au- 
uienc al Senfo, il quale effendo modo da’fcnfibili ederiori, c diuo 
nuto in atro,muoue ancot’egli vnaltra cola ; e quedaè la Fatafia. 
Onde auuicne, che ella non è fenza Senfo -, mi folamente è in co- 
loro, che fentono , & intorno à quegli oggetti, che fono à’ Senfi : 
perché il moto di lei è limile al moto in atto del Senfo. E dà la co 
faverbigraziaintalmodo. Il colore muoue la potenza vifiua, 
edendo ri cenuro nel Séfo fenza materia,& hauédolo in tal modo 
ridotto in atto; il qual’atto ( che none altro che il fantafmo, & 
il fimulacro d'edb colore riceuuro nel Senfo) dappoi muouela 
Fantafia : onde ella è fempre intorno à quelle medefiraecofe, ì 
che è il Senfo in atto ; e quando il Senio é in atto , ella opera me- 
defimamente . Et in tal cafo è gran dilficultà à conofcerc la dif- 
ferenza, che fia tràlci, & il Senfo -, veggendo verbigrazia l’Oc- 
chio il colore, e la Fantafia il medefimo immaginandoli . Mie* 
ci è bene ancora altra differenza , perché il Scn lo è modo dall’og- 
getto ederiore , e la Fantafia dall’interiore * Ancora ci è differen- 
za, perche il Senfo lafcia molto prima l’vfEzio fuo, che nonfà 
la Fantafia; perchè l’Occhio non vede fenonprefen te il colore: 
mà la Fantafia feguita quedo vfiìzio piò lungo tempo , benché il 
colore non vifiaprcfentc. Diquìnafce, ch’ella può edere ò vera, 
ò falfa , c piò, e manco in quedi, & in quegli oggetti ; fecondo la 
differenza , che può edere ò vero , ò falfo il Senfo, ò piò , ò meno 
in quedi, che in quegli Sen libili . Et incominciandoci intorno à* 
Scnfibili propri), il Senfo perlopiù è vero; sègiàlodrumcnto 
non è corrotto ; ficome accade ne’ febbricitanti , che per haucra 
il fenforio della lingua guado , giudicano per amara la cofa dol- 
ce. La Fantafia Umilmente intorno à quedi fenfibili proprij è per 
lo piò vera , non edendo il moto fuo dipendente da altro moto , 
che da quel del Senfo . Per la qual ragion medelima s’inganna el 
la intorno à’ Senfi bili accidentali , come fon le Sodanze partico- 
lari ;& intorno à’ SenGbili comuni: perchè il Senfo ancor’egli 
intorno à quedi molte volte s'inganna ; mà tanto piò s’inganna 
la Fantafia del Senfo , quanto é piò debile l’atto fuo , che è diuer- 
fo dall’atto del Senfo ; quante l’effetto dalia cagiono • 
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" - Differenti ddB'ingdnnt Arti* Fdntdfid a f nel del Senfe . , 

' Cdj>. XXXI. 

«i •• > • •••• : 

L Senfo ( ficomesedimoflrato) intorno à’Senfibi 
ii propri; radeuol ce s’inganna > la Fantafia ancora in 
torno à quelli s’inganna, mi in alfenza del Scnfo; 
perchè (come io hò detto) ritenendo ella lungo 
tempo le fpczie degli oggetti fenfibili , opera in tor- 
no à loro. Il Senfo (feguitando) s’inganna intorno à’ fenfibili ’ 
per accidente. Se intorno a'* fenfibili comuni; e la Fantafia Umil- 
mente s’inganna, ma piò del Scnfo : anzi in quelli ella «'inganna, 
te eflendo il Scafo prefente , Se difèndo aiTente. Conchiudendo 
adunche, cdiffincndo la Fantafia, ella non c altro , che vn mo- 
to fatto dal Senfo , che fia in atto . 
t i' ■ 

. Perche elU JUdetté Fdntdfid . Cdp. XX Xll. 

- * *„ • • * 

pendendo ella adunche totalmente dal Sca- 
fo, perchè infra iSenfi il piò nobile, & il più fpi- 
ritale è il Senfo del Vifo, però hi ella da quello 
Senfo prefo tal nome ; cioè dal nome <pococ, cha 
in greco lignifica Luce : concio!» chè fenza lume 
non fi polla vedere • . 

^ ■ ■ - * •’ ■ • • ’ ■' . 

Perch'egli dnimdli melte cefi » ferine per \td dell* 
i ' Fdntdfid. Cdf. xxx tu. 

1 1 • • * 

A ragione, che gli animali molte colè per via dello 
Fantalìa vadano operando , c quella ; perchè i fimo 
lachri fenfibili le rcllano lungo tempo dentro , e 
fon conferuati da lei, onde i bruti, che l’hanno* 
operano quali Umilmente mediante quella poten- 
za , che mediante 1 Senfo : egli huomini molte cole operano me 
.diantclei, perviuer la piu parte con l’Intelletto occultato, ena 
feofo , òper via degli affetti -, ficomcauuiene agli Intemperati , Se 
agli Iracondi ; ò per via d’infcrmiti,ficome auuieneagli Stolti; 
ò per via del Sonno , che per la metà del tempo almanco ci tiene 
occupata la vita . E quanto alla Fantalìa , che cofa ella fia , e per 
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che fine quella potenza fia Hata melTa negli animali , cioè perché 
e’ pollino operare feriza il fenfibilprdfenie; badine infin qui ha* 
ucr detto: non haùcndo ancorpretcrmeflòdi dire, cbè tal po- 
tenza fi ferue dello dromento corporeo; e taled il Ceruello . Dop 
pò la Fantafia fcguitercbbe di dirli della Memoria , e della RcfinT*» 
nifcenza , le quali due facultà , ò habiti confeguitano alla Fanta<- 
;fia , e fono dipendenti dal Senio -, ma per feguitar l’ordine d’Ari- 
dotile , non nc parlerò in quello luogo : rimettendo, chi vuol la 
-perle » al libro proprio, intitolato con li medefiminomi , ouc le- 
ne tratta 2 pieno da lui. 

-Y . . ' • • . • > 

JDil principi» Intelletti*» Cdf. XXX il li*.* 

. . ' ; ' > 

I quattro parti , ó generi propofti dell’Anima , che 
fi riducono à tre ; eliminatali la parte Vegetatiti*, 
e Senfitiua , feguita ì dirli dcli’Intellettiua, median 
te laquale l’Anima conofce, & intende. Doue 
primietamentc occorre dubitare, sedia è per fog* 
-getto la medefima con l’altre parti , e potenze, e {eparata da !or$ 
iolamcn tc per via di ragione ; ò vero se ella è ancor da loro (epa* 
rata per l'oggetto, e per luogo : ficome volte Platone , che la Meft 
re, cl’fntcilctto metreuancl capo, el’aitre potenze in altri luo- 
ghi . Il qual dubbio, per eflèrii difopra (ciotto nell’alrreparri dd 
l’Anima , reitera' qui lenza altra confiderazione ; badando dite fa 
condo la mente d’Arift. che l’Anima tu tra è vna cola fola , Se in- 
diuìfihile , non feparata per (oggetro da feftclTa in parte alcuna : 
ma fidamente per via di ragione, e di confiderazione di diuerfi 
vffizij. Ripigliando adunche, che la parte Intellettiuanon fia 
Separata dall'altre per luogo, ma per ragione, è da vedere la diffe 
ronza , che ella hà con Falere parti , e potenze : & in che modo li 
faccia l’intenderei 

Come fi f accia 1‘ intendere . Cdf. X XX V • 

E‘ nell’intendere auuiene , comcnel fentire , quella 
potenza intcllettiua, per ridurfi in atro , ò vero pa- 
tirà qualcofia dal Tuo intelligibile ; ò sé non vo- 
glialo dire, ch’ella debba patire , ficome nc anco- 
ra volemmo dire , che paulfe la fenfitiua diciamo 
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oflfer forza , cfiè per intendere ella debba ti cenere le fpezieintclli- 
fi bili in fé ftcfla , E se così è > confeguirà fimilmen te, che tal po- 
tenza debba edere impatibiJo di pafoon propriamcute detta ; Se 
in potenza tale j quale è c(To intelligibile * mi non gii erto intel- 
ligibile: anzi infortii modo andar la cofa in quella* che nella' 
fenfitiua potenza; la quale come Ili con ilfuofcnGbilo* Costili 
quella eoa il fuo intelligibile . t ■ 

„ r * li ' 'i . . 

L'inttRtttt tfjcre immifìt . C4f. X X X V 1 • 

E* adunche l’Intelletto può ogni cofa intendere.' 
conuien di necefljtàeflèr vera l'oppenion d’Anafla- ■ 
gora * che tiene lui effecc immillo ; acciochè e* co- 
mandi* cpreuagliaairaltrccofc. Il qual coman-i 
^ dare * e preualete all'altre cofe non lignifica altro . i 
fenon acciochè e' conofca ; conciofia ché * se dentro è lui alcuna 
««da fólle in atto , ò appartili , ella impedirebbe * e farebbe dia- 
nolo à vnaltra di fuori , che haueili à entrami : e così parrebbe; 
impedita la cognizione . Perchè douendo l’Intelletto conofcere 
tutti i colpi* e tutte le foiianze corporee, sè egli haùeflc alcuna 
millionc con effe , e' non potrebbe dentro i fé riceuere le fpczie ; 
wc per confeguen te conofccrlc : come nè ancor la pupilla * nè al- ' 
cun’altro frumento del feofo, douendo conofcere il colore* ò il 
fuono t ò altro fcnfibilc , può haucre in atto quella natura. Deb- 
be pertanto quello Intelletto non hauere altra natura* chè elTer 

f oflìbile driceuerle tutte* E sì fatto è adunche l’Intelletto del- 
Anima* che è chiamato polli bile. ■ : 

/ : 17 • • t • ’ * - 1 ' ■' • ; VI 

Dell 'inttHett* poetile , Céf. XXXV il. 

O chiamo l’Intelietto poffibile {Intelletto huraa* 
no , mediante il quale l’Ammadifcorre, Se inteu» 
de; etailntelletto none in atto alcuna cofa in- 
tefa, innanzi che egli l'intenda: anzi è in poten- 
za ì tutte , e non hi alcuna natura * E come io' 
hd detto difopra * rùig'duoi d > i . ; r * ' :» 

. •; :o. ì :: : \..V ■ r. . u DJ.: ....... . . j... ; •• 4 
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' che l’/ntellett o non hk frumento corporeo . 

cap.xxxrui. 

.'<>!! ». .i , :i- Hvi.i; . • ■’ ir -, r * 

E* l’Intelletto poffibile adunche , douendo conc>* I 
(cere tutte le cofc, non ha natura alcuna determi-, 
nata; è ancori agioneuolcofa, ch’c’ non fimcfcoIi> 
in parte alcuna col corpo : nè per intendere vfi ftru 
mento córppreo , come vf» la potenza fenfìtiua . 
Perche sé ei l’vfaflè , e’ verrebbe ad hauere qualche natura termi- 
nata corporale; ediuentetebbe dì tal qualità, quale hanno Pai- 
tré nature corporee: conciofia chèlapotenza dell'Anima , cheè 
atto di qualche frumento , fi conformi con la natura dello fru- ! 
mento . Nè qui imponi determinare , sé la potenza dell’Anima, 
èJo frumento habbia la qualità fenfibilc; perché c'bada, che 
l’atto fia non tanto della potenza , quanto del comporto , dheé^ 
leftromcnto corporeo. Conchiudefi pertanto per le'detté'xógio-* 
sii l’Intelletto poffibile non vfar lo fttomctuo corpofeo . ' r - 1 

„ ...... i' .-.i-v i M'.ll • . ■ ' ' 




Lenirti* tjfcr luogaitUe ferme. C*p. XX XÌX. 






-» < 
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« 

Ekb rtimaron pertanto gii Antichi , dappòi ché 
l’Intelletto non fi mefcola in parte alcuna col cor*' 
po; adire, che l’Anima forte luogo delle Spezie : 
febene è detto alquanto impropriamente. Il qual 
detto non farebbe vero» sèciafcuna par fedeli’ Ani- 
ma hauerte frumento ; perché la/pezfoneu farebbe rìceàuta nel 
l’Anima fola, mi nel congiunto: noneflèndo la potenza vifiua 
fola ricetti ut dclkfpezie.de* colori , malocchio ancora. Onde 
querto lor detto fi verifica bene folamente nella parte Intelletti- 
uà, che non hàftrumento. E quella dichiarazione sòie parole 
d’Ariflotile fecondo l’oppcnione di $.Tommaf© mi paté, che 
proceda bene'; benché Tcmifiio altrimenti l'intenda , dicendo 
UAnimaeflèr luogo delle Fórme, verificarli ancor nella parte fen 
filli». Mà Afirtotile efpxdTamcBtCidicc, ch'e’ fi. verifica fola- 
mente nella parte inteliettiua; cciòconleguita bene al detto di-f 
{opta adamante l'Iutcilctto non haucre frumento corporeo. 
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1 
» 

i.'impnfihilità Jd Senfi » « dell’ intelletti mntjfer 

fimi*, cap. x l . 1 

'sopra dilli i’Iotelietto edere impaflìbile. Se an. 
cora il Senfo, parlando propriamente; ma' l’im- 
paflìbilirà dclt’vno, e dell’altro non hi limigiian- 
za , per la ragione dello frumento , che è nel Scn» 
fo , enon nell’Intelletto : perchè il Senfo non pub 
fopportare eccellente fcnfsbtle, mi sì bene rintellerto. Anzi 
quando l'Intelletto intende vno eccellente intelligibile, può me*, 
glio , e più ageuplmente intender quegli, che fon da manco > do- 
ue il Senfo all’incontto veggendo vn’accefo colore, rellapriuo 
dappoi per qualche tempo di poterne alcun’altro vedere, quan- 
runche piccolo E quello nafte, perchè U fenfitiua potenza 6 
ferue dello finimento corporeo ; c l’Intelletto c feparato. Cioè per 
la fua intelligenza non fi ferue dello lìrumento corporeo. Ben- 
ché alcuni , come fu Auerroe , per quello detto d’Ariftotile, ché 
Unte! letto folle feparato, intefono l’Intelletto poffibile elfete vna 
Softanza fcparara . La qual cola conferma Dante nel XXV. Cap. 
del Purgatorio i doue e’ dice di quella oppcnioa d’Auerroe. 

li. !.. .'z.ql I.' r;- ... k. ■ . . • / - 

,, Mk cerne li' animai diuetig* fante, ; ' <• 

i ,, Non ~>tdi tu dncùr . quejìo e t ni punti , ; ... >■ -ili? 

!. ,» che ptk fiatiedi te già f ne mente . . . - 

SÌidiè perfauJittrtnefe difgwnt* in: t, r 

.fi, ZXMÙ'Uytnsms tl p esibii inteHettai ,>i -i U'JT! 

un,*. perche dnlut nm'Yide ergano ejjìmt* , ni i > r‘ , • ' 

-9; '»:• i 1 i ; »« ..di!;. < y .< ■ t 1 • ? , r-i p :M . * . „ 

Mà quello non può Ilare, ché PlnteDctto poffibile 6a Sbllanzt, 
fisparata; perché la proporzione, QJtbsto Huortointendc,< 
non farebbe vera : c perchè Arili: lleflb dice poco difopra l'Ani- 
ma intendere medianteqaeftoJntcllcttQ, che viene àditi forma; 
la quale non lì puòifeparare da quella cofa » di che ella è atto- 
E febeo tali, per congiugna: quella lollanza feparfctacon noi, 
han dettola fpezie intei! igifa ile dlèr formadeirintclltttopoffibi 
le, il foggetro della quale fpezieè il fantafmo, che c in noi se co 
si auuenire , ché quello Intelletto lì congsunga con noi : non per 
taì’ordine ancora ci fi dimollra lacontinuazion di quello In tei* 
-tv.. 1 Ict- 
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letto. Perchè l'Intelletto poffibile non diuienc vna cofa fteflà 
Con l'oggetto intelligibile, fenon inquanto egli è in atto ; Com’au 
uiene ancora nel Senio . Stando adunche* che la fpezie i ntclligi 
bile non fia forma dell'Intelletto » fenon quando ell’é in atto ; né 
«(Tèndo ella in ateo , fenon quando eilaè attratta da* fantafmi : è 
manifefto però , che ncll’vaion fua , c dcli'Intellcito ella è rimof 
fa da’ Fantafmi; onde per ral via non vieu l’Intelletto poffibile i 
vnirfi con noi . E molte altre ragioni contra quefta porzione po 
trcbbon'addurfi, chequi lafcetò ; rimettendo, chi le vuol fapere^ 
à* Comenti di S. Tommafo: e fidamente aggiugnendo, chèli 
dir l’Intelletto , ò l'Anima effer luogo delle fpezie, è detto meta- 
fòricamente, c lignifica l’Anima diuenire ette fpezie intelligibi- 
li , riceuendole . • ! i ; * traèir vj. 

i ' . . " . , . ‘ ‘ 

Cerne l’ Intelletti pofikle fi riduca in atte • 
cap. x Li. 

Etto s’è l'Intelletto poffibile edere io potenza, 
mi quando e' riccue le fpezie intelligibili , o’ fi ridu- 
ce in atto i e le fpezie riceoe » imparando i poco et 
poco, & acquiftando le notizie per viadc’Sccfir 
onde poi ch’egli è fatto ricco di fpezie intelligibili, 
allhora e' fi riduce in atto mediante eife fpezie; St è atlhora fiden- 
te in habito. Nel qual tempo, ch'egli è fetente in habito, che fi 
chiama eflèr nell’atro primo, fi dice eflèt' ancora in certo modo 
in potenza ; mi non gii fimiimcotc,nè come quando- einon ha- 
ueua in fe fteflb le fpezie intelligibili, e nonhaneua imparato . 
Mi dicefi in potenza, perchè e' può operare, enan operare a fua 
porta. Mi quando egli è operante, allhora fi dice veramente, 
ch’egli è in atro ; e chiamali crtcr’aiihontneli’atto fecondo : & idi 
tal tempo l'Intelletto efièodo veramente diuenutoin atto, inten- 
de ancor fe medefirao. Equettoaltrononfignifica, fenon che 
intendendo allhora le nature, e quiditi delle coli, che fono il 
fuo oggetto . mediante lefpezie d’eife , con 1 le quali egli è diuenu 
to vna cofafte(Ta,ogli intende : e cono fee medefi ma mento d'in« 
tenderlo. Le quali cofe dette difopra fi moftranocon quefta 
Figura. -J.op . 

' • •••: •? / H, , - . :♦ 

- - f ■» ÀÌO.S - 

Intel- 
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Intelletti pofibi le . 




Oi adunche che i' Intelletto in habito puoi Tua po 
(la operare, apparifcefalfa roppeniond’Auicenna, 
che vuote !e ipezic intelligibili non confctuatlì nel 
l’Intelletto poflìbile» nè edere in lui, fenon tanto» 
quanto egli è in atto: e non vuole» che c’ li riduca 
in atto» sé prima c’ non lì riuolge alla Solìanza (èparata , onde gli 
vengano le fpezie intelligibili E quello detto è manifdlamcnte 
con tra Ariftotilc, che dice ('Intelletto ridurli in atto dal le fpezie 
intelligibili in quel modo » nel quale lo Sciente in atto lì dice an- 
cora diete in potenza ; cioè in quel modo » & in quel tempo » m 
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che T Intelletto é nell’atto, primo, ò vogliam dire n ell'habito , « 
che ei non opera. Io dico (per meglio dichiararlo) quando 
egli èripieno di fpezie intelligibili per via di dottrina acquiflata . 
o ritenuta in fc delio, il che tutto c contrario aU’oppeniond’Attl 
canna, la quale è falfìffiraa. j 

DelT eletta dell' wtcRttta , e differenza centra Ini ,ela 
Fdntajìa. cap.Xttti. 

R OVATOSI l’oggetto deU’lmelJeteo, fari rrouac» 
la differenza , che è intra lui , e la Fantafìa : il quale 
oggetto andremo ritrouando in tal modo. Egli è 
cofa manifcfta, chè molta differenza é dalla gran- 
dezza. e daU’dlctc della grandezza; e dalla carne, 
• daH’cffcre d’eflà carne: iovo'dire, che egli è differenza tri la 
quidità.ò vogliam dire l’efTenza, dell’vna, c dell’altra cofa . Se 
intra effa cofa comporta di materia , e di forma . La qual confi- 
derazione fi può fare intuite le cofe naturali . e matematiche, 
pereffere amendue com porte di materia, e di forma; e però da 
principio fi fon medi li duoi efempi detti della grandezza , e del 
la carne: per comprender con l’vno le cofe matematiche ,« con 
l’altro le naturali. Effondo adunche differenza ni TefTenza, e 
forma, e la cofa materiale , ò vogliam dir la fpezie , che dell’vna. 
e dell’altra cofa è comporta ; dico l’oggetto dell’Intelletto non ef 
feria fpezie, ma la quietila, c forma della cofa materiale: & il 
comporto . e la fpezie efTcr’oggetto ò vero d’vnaltra potenza, co- 
ro ’c verbigrazia della Fantafia, ò vero dcllìntellctro paffìbile. 
O' vero è forfè meglio dire, chél’vna , e l'altra cofa fia oggetto 
dell’Iateltcttd; ma in diuerlò modo : cioè , chéta quidita, Se ef- 
fenzi fìa fuo oggetto oel modo , in che egli s’eftende inuerfo lui 
echè la fpezie. la materia, & il particolare fia fuo oggetto n« 
modo, in che e' fi ridette in fc fteffo, e riuoltafì alla con fidcrazion 
de'fantafmi. Conofce pertanto l’Anima il caldo. & il freddo. 
Se in fomma la materia col Scnfo; eia forma, Se efTenza di quel- 
le cofe con l’Intelletto . O 1 vero con l'intelletto folo dmetfamen- 
tc conofce, e giudica l’vno, e l'altro, fìcom’é detto ; (tenendo 
quello modo in tutte le cofe, ché hanno la forma in materia'. 
Perchè nel vero non tutte le cofe hanno la forma in materia , ans 
zi alcune fono , nelle quali è il medefìmo ; cora’è dir verbigrazia 
la carne, al efTenza della carne : cioè c il medefìmo la ragion d'ef 

fa» 





TERZO; »4j 

fe,& ilcóporto. O' par vogliamo dire con S.Tommafo, che ciò 
fi a detto per vfare vn'efempio naturale nelle cofe diuine, che non 
hanno nome; le quali, per mancar di materia , non han quella 
differenza dall’eflenza loro , e dal compoflo . Quelle si fatte na- 
ture adunche, chefonoin tutto formali , l’Intelletto l'intendo- 
! rebbe,s’c’ forte feparato dal corpo ; mi in quella vita c i tripodi - 
• bile : febeae altri han tenuto altrimenti . 

il meitjìme auuenir nelle Méte mitiche , thè nelle N4- 
turali. Céf. XLUil . 

' , • • » 

V Vi bn h quello medelimo nelle Matematiche,cht 
nelle Naturali cofe ; perchè nelle Matematiche Un 
tcllctto intende l’elTenza del retto , e non il retto in- 
ficine col continuo : fi come nelle Naturali egli in- 
tende la cumini del nafo fenza'l nafo . Io dico» che 
«gli le intende nel medelimo modo ; cioè ò l'clTenza dcll’vno con 
. l'Intelletto * e la fpezie col Seofo ; ò l'vna , e l'altra cofa in diuer- 
fomodo , fi come io hò detto ditbpra . Nè, febene col medefi- 
tno ordine egli intende le Naturali , e le Matematiche, è da £11- 

- mare, che amendue le dette cofe habbiano rclTerc Umilmente nel 
. la materia ; perchè le Matematichciianno ledere feparabile dal- 
la materia per allrazzione : eie Naturali hanno l'ertcre feparabile 
dalla materia fidamente per via di ragione. Onde le naturali fp- 

. no intefe dalfintellctro per aflrazzion fedamente della materia 
particolare, mi non della materia fenfibile totalmente-, perchè 
e’ s'intende l'huomo comporto di carne, e d’ofla, mànon gii di 
quefte,c di quelle. E le Matematiche fon'intefe dall’intelletto fen. 
za materia fenfibile, ini non giifenza materia intelligibile. On- 
de conchiudendo, fecondo l'ederc $ che le cofe hanno feparabila 
dalla materia ; così fon'elleno intefe nell’Intelletto, l’oggetto del 
quale non è la fpezie intelligibile , mi la quiditi , & ertonza della 
, fpezie ; la qual quiditi, Vertenza è intefa da lui mediante la fpe- 
zie» Sè già non volertìmo dire, che ancor la fpezie forte intefa, 

- quando l'Intelletto fi riflette in fc fteflo, ficomc difoprafu detto. 

. E la fimilitudine di querto apparifee nel fenfo verbigrazia del Vi 
. fo, l’oggetto del quale non c la fpezie del colore ; mi il colore, 
_ il quale è conofciuto dalla po té za vi fina mediante la fpezie d'efi. 

fo ritenuta nello rtrumcnto. E per dir breuemente tutto l’ordina 
, t, , T di 




Digitized by Google 




L I B K t> 

- di quella cognizione inrdlettma , ella primieramente cominci» 
dalSenfoj perchè il Senio verbigtazia conofce il color parti co- 
' lare mediante la rpczied'eiTo ritenatatidl'Occhio t e quello me- 
'deiimo fi poi la Fanufiaìènza loggetto preicnte mediamo i fao- 
• tafmi dclfimulacro, conofcendoio pur particolarmente. Mi 
'flntcllctto poffibile dappoi per virtù dell'agente, feruendofidi 

dettifantafmi^eriducendolifenza condizioni particolari, cono- 
ice, & intende il colore in vniuerfalc i cioè la fua cflènza, e quiddi- 
tà, come fi diti più difetto . Mà il foggetto del colore, e degli 
altri accidenti è conofci uro ancora da vnapotenza fenfitiua det- 
ta Intelletto paflìbile ; il qual conofce le foftanze particolari ma- 
terialmente . Delle quali foflanze particolari rintelierro poffl- 
■ bile ( feguitando) conofce la quidita,o l'cttenza pet virtù detriti 
telici to agente i del quale difotto fi-dira' , che attrae dalla materia 
' non fenza confidetazione di materia fènfibile j mi fenza condì- 
; zioni particolari , ò vogliam dire indiuiduanti . E tal quiditi è 
1 l'oggetto deirintclletto poflìbileintefo da lai mediante la fpezie 
intelligibile di tale oggetto, ficomes'è detto, tratta da’ fantafrai 
fenza le condizioni particolari j dopo la quale imdlezzioneri- 
flettendofi in fe fletto * 8c insù' fantafmi , intende ancora il cosa- 
pofto di materia, e di forma ; ò vogliam diro la fpezie par ri cola- 
're : etal cognizione fidice hauere affinità col fenfo, anzi paia ■ 

’ che ella è di fenfo . Onde alcuni ò han porto per x*\ cognizione 
vnaltra potenza fenfitiua , ò vero han detto, che rintettetto pof- 
‘ fibile intende l'vna, e l'altra cognizione s ma con diuerfo modo. 
In Comma qucfto è vero , cbé nell’Intellètto non vicn cognizip- 
! ne,chopriraa non Cattata nel Sehfo. ' ’ 5 ‘ > 

- : ■ .-1 ’j ' l . : ,J#I> 

' ' '■ DnWu t tome Tinte Rette p»0(U intendé. ■ ■ •• 

COf. XLK. 

• - bi rii 

V R c l vn dubbio per i detti d’Anaflagora, ebepo 
forintelletto femplice, impaffibile, & immillo» 
qualmente egli così fatto poffa intendere, se l'in- 
tendere è vn patire : e sé il patire non può effère ft- 
non infra quelle cofe, che comunicano infieme,* 
partecipano della materia medefinuj com’auuiene negli Ele- 
menti, i quali infume s’alterano , facccndo» e patendo (cambit- 
nolmcn te : perche tali hanno vna materia comune. Onde ri top- 

dando» 
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nodo , io cho modo può l’Intelletto far l'inteliezzione, che è vn 
patire, s’cgli é immillo , e non hà comunicanza in cofa alcuni 
con le cofe intelligibili ? Rifpondcfi il patire eilèrfì determini, 
to in duo modi . In vno, naturale ; oue quadra il detto difopra • 
Io tfnaluo , ebefi dicericeuimento, ò vogliamo dire perfezio- 
ne; e quello quadra al Scnfo, ma molto piò all’Intelletto : perchd 
il riccuitnenio della fpezie intelligibile, onde fi fi l’intellezzio- 
ne, non è patire, màèvn farli perfetto. Erintelletto c in po- 
tenza in certo modo la fpezie intelligibile, e non in atto, prima 
chècThabbiaintefa. Onde per intenderla, non c necellàrio, 
ch’c’ partecipi della natura della cofa intelligibile. E però (li 
bene il detto d'Anatfàgora, ch’c’ fia immillo, & impalchile ; pet 
che li può figurarli l'Intelletto , come vnaTauola d’abbaco, nel- 
la quale da prima non lia fermo alcuna cofa: cdoue à poco £ 
poco , e per viadc* (enfi s'acquifiino le notizia che poi lo fàcci*- 
ao intendere. 



DnUit , cerne l'intelletto ptjje ejfere intelletto , t^JnteU 

Umilile . Cip. x lv l. 

■ • • • 15 S :* . . ■ I 

J A e’ fi può dubitare, edendofi detto difopra 1*1»! f 
■ tclletto inatto elTcr'intelligibile; com’ei polla in , 
vn medefimo tempo eflère Intelletto, 8c Intelligi- • 
biicr perchè ò egli è intelligibile per fu ardenza 
’ 1 per vnaltra cofa, che fe gli aggiunga. Sceglie in- 

telligibile per fua efiènza , e l'intelligibile non edèndo ftnon vna 
fola cofa in fpezie; legniti, sè ancor l’Intellcuoè intelligibile, • 
che gli altri intelligibiliparirnentc lìano Intelletti: e così, ché 
tutti gli intelligibili intendano. Esè l’Intelletto è intelligibile 
per altra cofa,chegii Ga aggiuntai auuerri.cbè quella cofa lo fac- 
eia intelligibile ; copre fannp 1>1 tre intelligibili quelle cofe,che> 
fonointefe. Là onde ntffeguiri il primo, chèfemprc fiaintefa 
la cofa » che inrende « , Mà rifoluendo , quella tal materia in tal 
modo viene determinata *, , che l’Intelletto , e l'Intelligibile fiano 
il roedefimOridoLUe non è prateria : eflcndoil medefimo lo Scibi*, 
le , e la Scienza fpeculatiua .. Mi non fian già il medefimo l’In- 
telletto, c l’Intel ligibile, doue fi confidcran le forme materiali ; 
perchè tali per lor natura non fono iqtefe, mà è l’Intelletto quel* . 
lo , chele ®¥*iellig>bili»|plw viada loro la materia: da loro di- 
- ' T co. 
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Co, che nonio atto, mi in potenza erano intelligìbili . Diqnt* 
oafceragioneaolmcnte, che le cofedi tal natura non intendano; 
mi (blamente fiano intefe. Mà l’Intelletto poflìbìle, ficomeegli 
intende in potenza, fimilmente è in potenza ad cder’intcfo ; e pe- 
rò non Tempre intende ; anzi per l'adtduità pare, ch'e’ fi debiliti : 
c la colpa n’hi quella potenza, che gii se detto edere in lui . On- 
de intetuicne, chè egli none lempre intelligibile j mi allhor Cola- 
mento , che egli hi in fc (ledo le nozioni , & i concetti, dond'egli 
intende. E scalcano Intelletto fi dodi, oaenon fbdc amraida 
potenza alcuna ; quedo tale certamente farebbe Tempre Intellet- 
to , & Intelligibile; com'è Dio , e le Sodanze (eparate ; Tcben To 
midio intende dell'Intelletto agente . Et infin qui fiali detto del- 
la natura dell'Intelletto podibile, laqual'èatta i poter 'intende- 
re tutte le forme , Scedènze delle cofe materiali i Se è Cera pii ce. Se 
immilla, e Tepatahile dallo drumento corporeo : e quando egli 
c in atto» ancor’cdo è intelligibile . 

'■ nell'intelletto igente. Cip. Xtyiì. 

« \ . . , .. . ì 

Ella natura dell’Intelletto agente Tega iteri di trai 
tarG, e delia cagione , per che e’ fia medo nell’Ani- 
ma, con tal modo di difeorfo . In ogni naturi, 
che hora èm potenza. Se horainatto, vna parto 1 j 
v'ècome (Dateria , Se in potenza 4 tutte quelle cofi£j 
che fon di quel genere ; Se vnaltra , che v’é come fórma : che di 
non altrimenti nel Tuo uffizio , che fi dia l’Arte con la materia . ' 
L'Anima fiumana nella parteintelleiciuaè di queda tal forte, io 
dico , ché ella è horainpotenza , Se hota in atto . Però è necef- 
firio di porre in Ici-qUefte differenze, cioè , ch’e’ vi fia vno Intel*' 
letto .ouepodaU rìCèaerfi tutti gli intelligibili ; e quedo è il pof» 
fi bile , del qual se detto :Se vnal tro , acciochè tutti gli intelligi- 
li, che fon nell 'Inrellet topo (Ubile, fi facciano in atto ; e que- 
llo è l'Intelletto agente, ilqual'è non altrimenti ch'vn’ habito. 
Nè , per bauerlo chiamato habito , intendali però per il medefi* 
mo, che l'Intelletto, cheè habito de* principi; perchè l’Intel- 
letto , che è h abito da’ princìpi) , prefuppone alcune cofe in at- 
to intefe : come fon vetbigrazia i termini d’eflì principi; , donde 
cdt principi) fon conofciati . E l’Intelletto agente fa , c rende in 
ftto rótti gli intelligibili# «però non fono il medefimo. Mi llo- 

«to i "T * " iJ, 
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«elletro agente fi dice eflir’h abito nel fignificato di forma, e di 
natura, che fi didinguacontra la priuazione, e la potenza; nel 
qual grado è il poifibilc Intelletto, che comparato con l'agente 
c, come priuazione, epotenza. Perciò è ben detto , che egli é 
vn’habito non altrimenti , che fi ila il lume , facendo l*vno , e l'al 
tro i medeGmi vffizij ; l'vno ne’ colori, e l'altro nelle fpezie in tei- 
ligibtli : perchè il lume rende quali i colori in atto, che prima 
etano in potenza . E dico quali , perchè difopra è fiato determi- 
nato il colore effer per fefteflò vifibile» e non totalmente in po- 
tenza . Mà l'Intelletto agente fii bene gii intelligibili in atto, che 
primacrano in potenza, addendogli dalla materia ; perchè al- 
trimenti ( lìcerne s’é dimoftrato nelllntelletto podi bile) e* non 
farebbon mai intelligibili in atto . E notili qui la cagione del por 
l’Intelletto agente edere, per confutar Poppcnion di Platone, che 
pofe le quidità , o l’clTenze delle cofe fcnlìbili feparate dalla mate- 
ria ;& intelligibili in atto; intendendoli qUefto, làdouee’pon 
ridce : per la qual pofizione non gli faceua medierò d'intelletto 
agete, che le facete intelligibili : hauendo die l'atto da loro delle. 
MdalFilofofo , che pon l’cflenza delle cofe fcnfibili nella mate-- 
ila, e non intelligibili inatto, fa medierò di porre vno Intellet- 
to » che l'adraclTe , e per tal via le facete intelligibili • 



gudttrt tjfèr U etndìQtm dell’ rute Rette dgtnte l 
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Vesto Intelletto adunche è feparabile, im patì- 
bile, immido , & vltimamente in atto per fua fo- 
danza , c natura ; nella quale vltima condizione^ 
egli differente dal poffi bile, ebe di fua natura c in 
potenza : e folamen te in atto mediante la fpezie io 
fa riceuuta. Chè l’Intelletto agente habbia le condizioni dette , 
fi proua in quedo modo . L'agente è piò honorato del paziente» 
& il principio attiuo della materia, e del patino; Quedo Intel- 
letto co! patìbile comparato ftd, come l’agente col paziente,on- 
de è egli di lui più nobile : Mà il patì bile hà le prime condizioni 
dette: Adunche l'agente l’ha' maggiormente, & in più nobiliti» 
do • Senza chè dipiù egli hi l’etere in atto per fua foftanza* 

«.il ‘ i] ; . ■; rj 
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Opponine ai chi tiene V intelletto agente ejfer fifìanfjt fcfdrat* , 
e non parte dell' u uomo caf. x Li X ». 
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Osti alcuni dal detto, che l’Intelletto agente fi* 
inattoperfuafortanza, hanno affermato, ch’egli 
non haparte dell'Anima ; miche egli fu ò Dio, ò 
vna Softanza feparata . Mà per quattro cagioni fi, 
- u può prouarc il contrario. Prima, se l’Intel letto 
•gente non folle parte dell’Anima, l'huomo per natura farebbe, 
infuffitientei non hauendo in feftcdo principi j da poter fàrcia, 
fua operazione , che è l’intendere . Più oltre , come l’opcrazion 
deU'IntclJctto potàbile, che ri ceue gli intelligibili, s’attribaifea 
•ll’huomo; così l’operazion dell’agente , che è l’aftrar gli intclli- 
gibili, ijui medeG inamente debbo edere attribuito» Nc batta 
dire , che e’ l’habbia * perchè la fpezie intelligibile fatta per I’a-; 
gente habbia per foggetto in certo modo il fantafmo , che è co fa 
noftra : perché la fpezie non c intelligibile in atto, fe non quan- 
do ella è attratta da'fàntafmi . Onde per tal viaiazzione dell’In- 
telletto agentenon d potrebbe edere attribuita. Nel terzo luo- 
go , rintelletio agente G paragona con le fpezie intefe in atto , co 
me l'Arte con le fpezie attizziate } nelle quali è chiaro, che ette 
fp :zie arti Zziate non hanno l’azzion deli' Atte . Onde , porto 
che in noi fodero le fpejti^Atte intelligibili in atto,’ non perciò 
•uuerrebbe, che noi haueffimo l’azzion dell'Intelletto agente, 
Vltimamcnte,qucfta pofizione fopradetta farebbe con tra la pofi- 
zion d’ Ari dotile efprelfamente affermante quelle due differen- 
te- deU’Intclletto agente, e del potàbile clfcr nell’opima ; onde 
intènde egli, ch’elle Gan parte d'eda, e non Softanze feparate. 
Contra quelle ragioni è, che l’Intelletto potàbile G paragona con 
gli intelligibili » come in potenza ad intendergli » c l’Intelletto 
•gente , come ente in atto . Onde pare impotàbile , che il mede 
fimorifpectoal medeGmo Ga in attOj& in poter ; e però il pof 
libile , e l'agente Intelletto non poter conuenirr 'la medefima 
(iattanza dell'Anima. Ageuolmente Gfcioglieq -fto dubbio^ 
ConGdctato l’Intelletto podi bile, comc^gli é » in potenza agli in- 
telligibili; e gli intelligibili, come' fono, in potenza rifpettoa^ 
intelletto agente : perché l’In tellctro polli bile è in potenza à qua 
gli, come cofa indeterminata» vna determinata» Intorno alla 
•> qual 
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qual cofa determinata l'intellettó agente non è io atto , pdchè ìi 
egli hauefle la determinazione intorno i curri gli intcHigrbilf , 
non bifognerebbonoal podi bile Intelletto i fenrafmi; mi ridur- 
J rcbbcfi in atro folamen te mediante l’agente, ^ còsìèflò Intellet- 
to agente non fi paragonerebbe con l r intelligibi!e , come l’-agente 
«■ con la cofa fetta ; ficorae dice il Fitofòfo dio Intelletto agence'fl* 
re: mi farebbe in atto elfo intelligibile. Paragonai! adunche co- 
me attorifpetto agli intelligibili , inquanto egli c vna celta virtù 
immateriale attiua,pótente d’aflimigliarfi l’altrc cofc, c farle ira 
materiali . E per tal verfo rende egli in atto l’intelligibile in po- 
tenza, come fi il lume de’ colori , òhe gli rende in atto fenza bauo 
re in fe Aedo la determinazione di tutti i colori . Conchiudefi 
•pertanto l'Intelletto agentccflcr virtù dell’Anima , e non Sodati- 
zafeparata, nè Dio; anri l’Aiiima humana eflèr’vn mifto, de 
Yna congiunzione delllntellctto podi bile, e dell’agente : mediai! 
tc i quali ella feccia l’operazione intellectiua . 

Dell’ intelletto in atto. XL1X % , 

.lV.v.. «!>.,{»> •'j ri va 

'Intelletto in atto adunche, il quale c la c5 
giunzione dell’Intelletto podi bile, c dell’agente, è 
il medefimo,chelacofa intelligibile, così come aa 
cora fon’il medefimo la Sciéza io atto, e lo Scibile. 
Ma la Scienza in potenza è ben prima di tempo in 
Yn folo , che non è la Scienza in atto . Et vniuerfalrncnte paijan 
do, non è ella prima di tempo ; perchè ,come dice il Filofofo nel 
I X. della Metafilica, l'atto è prima per natura ; mi per tempo la 
potenza è prima dell’atto, quando ella fi confiderà in vn folo , 5c 
in vn medefimo: perchè qucll'vn folo, emedefimoèprimaitt 
potenza , e poi fi fi in atto . Mà vniucr falmcnte l’atto è ancor pri 
'ma di tempo della potenza ;conciofia che la potenza non fi rida 
ca in atto fenon da qualche cofa , che fia in atto . Com’è verbi- 
grazia , l’ignorante non fi riduce all’atto della Scienza mai per (e 
ro«dcfimo,anzi da qualche cofa,che fia in atto;Com e il Maeftro, 
è li primi termini : facccdofi,comc dicci Filofofo, ogni dottrina 
intcllctrina per via di cognizione, che fia innanzi . Applicando 
adunche le cofc dette alla parte intellcttiua, ella fi cófidera come 
poflibiIe,ecomeagétc. Come poflibile, è ella prima di tepo che 
l’agente : confidcrata in vn folo* Come agente, c ella prima per 

natura. 
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Os*i alcuni dal detto, che l’Intelletto agente da 
inattoperfuafoffanza, hanno affermato , ch'egli 
non fia parte {deli 'Anima > mà che egli fiaò Dio,ò 
vna Sottanza feparata . Mi per quattro ragioni fi, 
può prouarc il contrario. Prima, se l'Intelletto 
•gente non folle parte dell’Anima, l'huomo per natura farebbe, 
infuffuicnte; non hauendo in fc ftedo principi) da poter fare lf, 
fua operazione , che è l'intendere . Più oltre , come l’operazioa 
dell’Intelletto podi bile, che ri ccue gli intelligibili, s'attribuife* 
•U’huoroo; così l’operaziqn dell’agente, chcèl’attrargli intelli- 
gibili, ijui mcdcfimanacnte debbe edere attribuito» Nc baffo. 
4»ro> cbè e' l'habbia ; perchè la fpezie intelligibile fatta per l’a-“ 
gente habbia per foggetto in certo modo il fantafmo , che è cofa 
ooftra: perchè la fpezie none intelligibile in atto, fenon quan- 
do ella è attratta da'fàntafmi . Onde per tal via l’azzionc dell’In- 
telletto Agente non ci potrebbeeffere attribuita . Mei terzo JutK 
go , rimettevo agente fi paragona con le fpezie intefe in atto , co 
me l’Arte con le fpezie artifiziate; nelle quali è chiaro, chècfTe 
fprzie artificiate non hanno l'azzion dell'Arte . Onde, potto 
che in noi fodero le fpefiefatre intelligibili in atto. non perciò 
•uuerrebbe, che noi haueflìmo l’azzion dell’Intelletto agente. 
Vltimamrnte,quctta poGzionc fopradetta farebbe contra la pofi- 
xion d'ArittotileefprefTamente affermante quette due differen- 
ze dell'Intelletto agente , c del podibilc eder ncH’^oiroa ; onde, 
intènde egli , ch'elle iian parte d'effa, e non Softanze feparate. 
Centra quefte ragioni èi che l’Intelletto pofGbile fi paragona con 
gli intelligibili, come in potenza ad intendergli» cllntcUetto 
Agente , come ente in atto . Onde pare impodì bile , che il mede 
fimo rifpecto al roedefimo fia in atto 4 & in poter t e però il pof 
labile , e l’agente Intelletto non poter conuenirr 'la medefima 
ibffanza dell’Anima. Ageuolmente fi (doglie q. “do dubbio, 
«Dnfideratorintcllcttopodìbilc/Cpmergliè, in potenza agli in- 
telligibili; egli intelligibili, come’ fono, in potenza rifpettoa^ 
intelletto agente ; perchè l'Intelletto podi bile è in potenza à qua 
gli» come cofa indeterminata à vna determinata. Intorno alia 
.» ••'> qual 
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qa al cofa determinata l'Intelletto agente non è iti atto , ptfchè si 
egli hauefle la determinazione intorno i rutti gli intelligfbrlf , 
: non bifognerebbonoal podi bile Intelletto i fantafmi ; mi ridur- 
; rebbcfi in atto {blamente mediante l’àgcnte. E cosìcfió Intefìct- 
to agente non fi paragonerebbe con l'intelligibile , come i agente 
^conla cofa fatta; ficomediccilFiIofófotllo intelletto agentefta 
re :mà farebbe in atto ciTo intelligibile. Paragonai adunche co- 
me attorifpecto agli intelligibili , inquanto egli è vna cetra virtù 
immateriale attma/potente d’aflìmigliarfi l’altre ccfe, e farle im 
materiali. E per tal verfo rende egli in atto Tinrelligibtle in po- 
tenza) come fa il lume de’ colori , che gli rende in atto fenza baue 
re in fe fteffo la determinazione di tutti i colori . Conchiudefi 
•pertanto TInrclletto agentecfrcr virtù dell’Anima, e non Softan. 
zafeparata, nè Dio; anzi l'Anima humana eficr’vnmifto. Se 
vna congiunzione dclTIntellctto polli bile, e dclTagente.mcdun 
Ce i quali ella faccia l’operazione intellettiua . 

z>f U’ intelletti in Atti. X CI X, , 

.tV.Vi «V-t •« ì\ * t.i * 1 '. V 

'Intelletto in atto adunche, il quale c la c5 
giunzione dell’Intelletto poffìbile, e dell’agente, è 
il medefimo,chelacofa intelligibile, così come aa 
cora fon'il mede fimo la Sciéza in atro, e lo Scibile. 
Ma la Scienza in potenza è ben prima di tempo in 
•vn folo , che non é la Scienza in atto . Et vniuerfalroente paijan 
do, non è ella prima di tempo ; perchè , come dice il Filofofo nel 
IX. della Metafifica, Tatto è prima per natura ; mi per tempo là 
potenza è prima dell'atto, quando ella fi confiderà in vn folo. Se 
in vn medefimo: perchè qucll’vnfolo, emedefimoè prima in 
potenza , e poi fi fi in atto . Mi vni ucrfalmentc Tatto è ancor pri 
'ma di tempo della potenza ; conciofia chè la potenza non fi rida 
ca in atto fenon da qualche cofa , che fia in atto . Com’è verbi» 
grazia , l'ignorante non fi riduce allatto della Scienza mai per fa 
rotdefimo.anzi da qualche cofa, che fia in atto;Com’è il Maeftro, 
ò li primi termini : faccédofi,come dicci Filofofo, ogni dottrina 
intellettiua per via di cognizione, che fia innanzi . Applicando 
adunche le cofe dette alla parte inreircttiua, ella fi cófidera come 
poffibile,ecomeagéte. Come poffìbile, èellaprimadi tòpo chè 
l'agente : confederata in vn folo • Come agente, è ella prima per 

natura. 
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natura , & ancor di tempo : confederata vniuerfalmente . Anco- 
ra confidcrata come potàbile « ella intende hora, & horanoa 
intende. Confiderete come agente, ella Tempre intende» &c 
Tempre inatto « E quella parte fola dell'Anima, rintellettiua 
dico, éfcparabil dal corpo *,&c immortale, c perpetua. E per 
quella parte intendo la congiuntone dell'Intelletto poflìbilc, 
e dell'agente. Eda l que(li detti può efler fatto manifcflo Top* 
penion d’Ariflotile edere, che l'Anima fia feparabile ; hauen- 
do determinato lei per l’opcrazion fua non vfarc flrumento 
Corporeo: conuenendo col detto nel primo Libro, ché l’Ani- 
ma fifeparaua, sé alcuna propria operazion d’cfia fi ritrouadc. 
E nel H.dilTe, parlando dell'Intelletto, che (al genere d’Ani- 
ma fi feparaua dall'altre, come il perpetuo dal corrottibile . 
Et intendali il perpetuo dalia parte dappoi , cnon dalla parte in- 
nanzi j perchè, come diceilFilofofcnel IX. della Metafilica, la 
Forma non é mai innanzi alla Materia ; mi l'Anima riman bep 
dopo , non già tutta , mi l’Intelletto . 

Perchè def» la morte l’anima non fi ricorda . Cdf. t , 

i : « ' V- ; • ; •* 

Ot ché l'Intelletto c feparabile, immortale, e per- 
petuo, come afferma Ariflotile; parrebbe ragione- 
uole, ché dopo la morte e’ fi ricordale , eteneflè 
la feienza di quelle colè, che di qui egli hauefTe im- 
parato. E tal confeguenza farebbe contrai detti 
del medefimo Filofofo , affermante nel I. libro l'intendere man- 
care in noi , per efler corrotto qualche principio dentro ; e dipiò, 
ché corrotto il corpo , l’Anima non fi ricorda, cnon ama. Mi 
la refoluzione c, ché l’Anima dopo la morte non fi ricorda, 
né ritiene alcuna feienza , nè alcuno affetto delle cofe di quella ti 
fa ; per la ragione che quella parte dell’Anima , che è Intelletto , 
c impalchile ; cioè non conuiene , e non fi comunica in parte al- 
cuna col corpo , onde vengon gli affetti , le memorie. Se i princi- 
pi) della Scienza . Mi ben l’Intelletto paffibilefi corrompe, a 
inuoue, che è quella parte, mediante la quale fi fanno quelle opa 
razioni , fenza la qual porre l’Intelletto agente , & il poflSbilo nnt 
la inrendono • E quella parte , che fi chiama Intelletto paflìbile, 
fi può chiamar Fan rafia, & c cofa appartenente al Senta; &in 
tal parte fi fanno i Fan (almi , che fcruono all'Intelletto : onde di 
• flrottOf 
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brutto il corpo , a tutta la parte fanti ritta , non rimano nell’Intel- 
letto feparato feienza di quelle cofe. E febenoi Teologi afferma 
no rimanere all’Anima feparata feienza delle cofe di qui, ella 
non vi rimane in quel modo , < non l'intende , come ella i’inten* 
de quaggiù . Del qual modo , & intelligenza non è hor qui tea* 
po da dire, nè da trattarne . 

DeH'tperA^jtn dell’ Intelletti . CAp. L 1 % 

Sdendosi moftrato difopra , come lì riduca In 
atto l’Intelletto poflìbile per virtù deU'Intclletto 
agente, diciamo confeguentemeate della fua opera 
zione; la qualec, primieramente, in intenderle 
femplici nozioni, e fpezie, come dirl'Huomo: 
nella quale operazione non fi dice cfler verità, nè fallì d alcuna» 
Secondariamente c in intendere la propofizionc compolla, co- 
ni ’è dire ; Socrate Cede t cioè quella , doue è accozzato il nome, 
& il verbo: & in quella sì fatta propofizionc digià è il vero, ò il 
falfo-, perché i'vno, e l’altro non é,fenondoueè la cotnpofizio- 
ne. Accade adunche vnafimil cofa nell’Intelletto, che afferma 
Empedocle accadere nella gencrazion delle cofc , dicendo. 

I ,i da prima molti capi hf cinti ftre ; , 

•' Seu^dU^tlé, , - ; , , . 

w * - •.'/«-’* * i 

Volendo inferire, chè da prima il cafo produllè gli animali im- 
perfetti } e dappoi la concordia gli andò accozzando . Onde fico 
me non ogni compolìzionc fece l’animale, mà quella fola, cha 
nacque dalla concordia j parimente non ogni operazione intei- 
lottiua produce il vero, òilfalfo: mà quella fola , che flanella 
Compofizione. Percioché l’Intelletto appicca infieme le cofo 
femplici , com’è verbigrazia il diametro , e i'incommenfurabile, 
che fcparati l’vn dall’altro fon femplici j & accozzati inficmo col 
verbo, fan la propoflzion vera : e per lo cótrario la fan falfa, quan 
do fi nega il diametro eflere incommenfurabile , Et in quello fen 
fo non quadrerebbe peggio l'eferapio difopra porto d’Em pedo- 
eie, cioè che come non ogni compofizion di parti cortituì l’ani- 
male; mà qnella foIa,che fece la concordia : parimente non ogni 
Compofizione inteilettiua partorifee il vero ; mà alcuna ancora 
• V genera 
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genera il fatto . E per mottrare in figura , quel che di fopra se det 
to , fi può vedere in quella , chequi appretto fi pone . 




KtU’Operaxjonc intellettiud cmpcjfa femore intenJerJr 
‘ • tl tempo. Cap. Li I . 

D grazi] A r adunche l'Intelletto la propofizione , nella qua- 
le femprc è il vero , ò il fatto ; eflendo il vero , & il 
»*|Ì fello, come dice ilFilofofo nel V I. della Metafilica, 
nell’Intelletto , e non nelle cofe r onde il componi- 
mento della propofizione non è opera di natura, 
roà opera d’intelletto. Quelita propofizione adunche di cole 
non fi mai l’Intelletto fenza tempo ò prefente, ò pattato, ò futu- 
ro; potendo etter’ il vero, & il felfo nella propofizion pattata, c 
nella futura , come nella prefente : nè già i 1 pattato tempo , ó il fi* 
turo ad altra potenza s’afpetta ; perché il Scnfo , e la Fantafia non 
efee del tempo prefente , sé pure ella fente il tempo . Fà pertanto 
l’Intelletto componendo la propofizione, Che il Cigno verbigra 
ziafia bianco; Che Troia gii fotte diftrutta; Che' il Mondo v» 
giorno hauti fine : e quelle con verità . Et il medefi mo ne’ mede 
fimi tempi diuide ancor fattamente, dicendo; Il Cigno non è 
bianco; Troianonfudiftrutta;Il Mondo non haurà fine. Per- 
chè di qualunchecofa fi può affermare, della medefima è lecito 
poter ferii la negazione; & in tutti i tempi. E quella compoff- 
zione, come difopra s’c affermato, che vnifee inficine le voci fen» 
plici,e difgiunte, è opera dell’Intelletto ► 

j ' I>«f- 
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DeS *per aliene inteSe tt tua intana alle ctfe femplià. 

C4f. x///. 

I CBN DOSI l'Vnointremodi, e parimente Ilo* 
diuifibilc ,ò per continuità» ò pet ifpczie , ò perchè 
e’ fia totalmente indiuifibile; intorno al primo mo 
do , che è quello della continuità , dico rintclletto 
intender quello si fatto Vno,& Indiuifibile: com'è 
verbigrazia la longitudine , chcèvna, & indiuifibile per la ra- 
gion del continuo , come indiuifibile, & in tempo indiuifibile. 
Perchè l’indiuifibile cilèndo in duo modi , in atro dico , Se in pò 
tenza j niente proibisce* che la longitudine» che è in atto indiui- 
fibile , non fi polTa intendete indiuifibiiracntc, Se in tempo indi* 
uifibile . Sebene all'incontro ella fi può ancora intendere diuifi- 
bilmente, fingendoli di partirla nel mezo, ò di conlìderar qtte- 
ita parte, c non l'altra, «così in tempo diuifibilc : perchè in va 
medefimo modo Uà l'intelletto , 8c il tempo , e confcguitanlì fi» 
umilmente. Ondeinsìfatti indiuifibili. che fon per via di con- 
tinuo, l'Intelletto opera indiuifibilmente » & io tempo indiuifi- 
le ; perciochè il continuo c indiuifibile in atto,& opetaui diuifi- 
bilmenre, & in tempo diuifibilc : per quella ragione, comcs'è 
elette, chè'l continuo è diuifibilc in potenza, 

•* * t • 

Carnei’ 'intelletti intende l’inJiuìJihtle per $e*je . 

C4p. Lini. 

Ettosi de! primo indiuifibile per via dì conti- 
nuo , come rintelletto l’intende ; dicali , come egli 
intende il fecondo, che è indiuifibile per via di fpe- 
zie : com'è dire huótno ,e cauallo ; ò vogliam dira 
le foftanze particolari . Quelle adunche l'Intellet- 
to l’intende indiuifibilmente , & in tempo indiuifibile ; e febene 
in tiTe nature si fatte fon le patti dinifibili . nondimeno e* l'inten- 
de diuifibili per accidente : e pet fc l'intende indiuifibili. Con- 
ciofia che nelle parti ancora in atto diuife fia qualche cofa indi- 
uifibile , che le contiene » com'è verbigrazia ella fpezie : la quale 
èintefa dall’Intelletto indiuifibilmente. E cosi come in quelli 
indiuifibili sì focu, benché egli habbiano le par ti diuifibili, è U 

V a fpc- 
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Spezie indiuifibile , che gli contiene, la quale éintefa dall'Intel- 
letto indiuifibilmemc, & in tem poi ridi uffibii e fp'àrìlnen te ne- 
gli indiuifibili , che fon per* viadi continuo, è qualche cofa, eh* 
gli fisi indiuifibili , mediante la quale l'Intelletto gli intende in- 
-diuifibilmente : com'é verbigrazia nella Linea ifbuntomcl Tcm 
po l’inftan te, ò momento, che noi diciamo, e nell’Efcrci to,e nel- 
l'altro Quantità diferete l’vni ti. Bene è quella differenza nell’vno, 
«nell'altro, che l'indiuifibile del continuo Uà Tempre in vn me- 
de fimo modo. Mil’indiuifibilfc della fpezie non Tempre (là 
in vn modo medefimo in coloro, che l’hanno; perché alcuni 
d’eflì fon comporti di parti omogenee, come fon gli Elementi; 
Se alcuni di parti eterogenee , come l'Huomo , e falere fpezie de 
-gli animali, che fon comporti di carne, d’olTa, e di parti diuerfe, 
M i vnaltra differenza è ancora in quelle due Torci d'indiuilìbili, 
« quella è,che l’indiuilìbile del continuo è infeparabile dalla ma 
-feria ; e l’indiuifìbile per via di Tpezie forfè non è infeparabile in- 
tutto : perché , come dice il Filofofo ne' libri della Natura, la Tp* 
-zie hi vn certo che di feparabile , per dare ella l’elTere, e la Toftan- 
za al Toggetto ; & all'incontro per non riceuerc nè l'vna cofa , nè 
-l’altra da lui. Onde l’indiuifìbile di Tpezie in certo modo fi può 
dire feparabile , e l'altro nò . E sé alcuno voleffe pur qui inftare, 
dicendo l'azzion farli diuifibilmente,& in tempo diuifibile, per- 
chè la parola verbigrazia fi pronunzia in tempo, & à parti \ fi ri- 
rifponde accader tal cofa nell’Intelletto , ché la parola verbigra- 
zia col fenfo dell’ydito s’oda in tempo diuifibilc, e l'vna fillaba 
dopo l’altra: e con {'Intelletto s’intenda fenza tempo, & invn 
momento , e tutta inficine ; onde quanto à lui non hauer lei diui 
fibilità alcuna : esèellal’hà, hauerla per accidente, e per colpa 
del vocabolo, che con tempo, ò con indugio fi manda fuora* 

Come l' Intelletto intenda f indiuifibile matematici , eh* 

-j manta di parti . caf. ir. 

oiud... 5 bq-' -••mmi*' . ■ t. ’■ • > tot 

Omb l’Intelletto intenda l’indiuifibile per viadi 
continuo, e per via di fpezie, se detto ; rerta horai 
dire in quella materia della femplice in tellezzione , 
com'egli intenda l’indiuifibile matematico , com'é 
il punto nellaLinca, & il momento nel Tempo. 
X'ìntcllczzion de’ quali fa egli per via di negazione, intcndédogli 
> x ! die* 
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dico per mancamento, e priuazion del continuo, fequeftran- 
doio , « togliendolo in tutto da loro } e non andando loro incon- 
tro , come allintcllczzion d'vna forma , e d’vna natura , la quale 
efli nel vero non hanno , come le due forti degli indiuilìbili detti 
difopra. E certamente conuiene in quella co fa l’Intelletto ,& il 
Senio. Perchè, fi come nel Senfo alcune nature di cofe da per 
loro lietle fptngono , c muouono il Senfo 1 & alcune altre lo muo 
uono per negazione, e per non hauer quella natura : nel primo 
genere delle quali è la bianchezza , il lume , la voce, & il Tuono ; 
nel fecondo la nerezza , la tenebra. Si il filenzio : parimente nel- 
l’Intelletto fono alcune cofe , che di lor natura fono intefe,& al- 
cun’altreeftrancamente, c fuor della natura loro . Nel primo 
modoèintefoilbone, e nel fecondo il male; perchè egli épri»- 
uazione , e mancamento di bene . Vna fimil cofa in quello pro- 
polito dille Platone intorno alla cognizion della materia, cdcl- 
la forma ; affermando la cognizione , e vilìone della materia farli 
in noiellrkneamente, e non con modo legittimo : mi quella del 
da forma farli legittimamente sìnelPIntelietto, e sì nel Senfo v 
Ritornando adunche, sèi! Senfo non folle di natura da potere 
horfare, e non fare; cioè s’ egli non hauclìeammiltala potenza, 
non auuerrebhe , che l’occhio conofcelTe la tenebra, e l'orecchio 
ilfilenzio: csèrintellcttolimilmente non folle polli bi le c’ non 
intenderebbe mai lecofe cattiue, e che mancaffero di forma. 
Mà l'Intelletto humano è di tal natura , chè egli intenda in certo 
modo i contrari| per via degli altri contrari) ; con doli a chè pct 
*ia dell’atto , che egli hà, s'mtendano le forme : per via della po- 
tenza , e del non edere in atto s'incendano le cofe , che mancano 
di forma . Mà se alcuno Intelletto lì delle , che altutto folle libe- 
ro dalla materia ; quello tale conofcercbbe Tempre fe ftelTo, e con 
feguentementc l'altro cofe tutte: e lempre farebbe inatto. Md 
quello Intelletto è l’Intelletto diuino, come afferma ilFilofofo 
nello XI. della Metafilica : benché Temiflio , e Simplicio vo- 
gliano attribuir quello per l’intelletto agente . 



£>A- 
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D<H'tftra^ione inteHettiué Interne *Ht 'itti ctmftfl * _ , 

, Cdp. x.r /. 

* . > 

Omb difopra è (lato detto, nell’afFermazione,e noi 
!a negazione , oue l’orazion cotnpofta, è Tempre il 
vero, & il falfo ; e oe| a voce femplice non è verità, 
nè falfici.Mà Tlntollctto è ben Tempre vero nel con 
fiderare le voci femplici,CÌoé la diffi dizione, & et 
fenza della cola , la quale è il Tuo proprio oggetto i non altrimen 
ti che s'auuenga nel Séfo, il quale intorno al proprio oggetto Tuo 
non mai, òradeuoltc s’inganna : raà ben s’inganna, quandoa’ 
vuoi far giudizio del foggctto d’cdo fenfibile » L’Intcllerto pari- 
mente nello fpeculsre , & intendere le forme , e quidità delle co- 
fe , c (cmprc mai vero ; perchè tali fono il Tuo proprio oggetto : 
mi quando e’ vuol comporle, & appiccarle à vnaltracofa, allho 
ra può egli edere ancor falfo . E' egli adunche vero ( conchiu- 
dendo ) quando «■ confiderà le èofeaftrattc dalla materia, cnon 
altrimenti. t ■ , • 



simìliludlne frk'l Stnfe , 1 l'Intelletti, Cip. Lv li. 



Enchb' l’azzion dell’intelletto fia molto più fupa 
riore, e più eccellente di quella del Senfo ; nondi- 
roanco (ri l’vna,c l’altra è molta fimilitudinc. Pri- 
mieramente il fenfibile muouc il Senfo , cheé in po 
renza , fenza alterarlo ; non douendo chiamarli tal 
moto alterazione, perche e* non è ne* contrari) , come auuien 
nelle qualità naturali ; anzi douendofi chiamare non moto , mà 
perfezzione: perchè il moto è in atto di cofa imperfetta, com’è 
affermato da Arifl.nel 1 1 1. della Natura. E cosi và la reduzzio- 
ne dell'Intelletto poflìbilein atto dallafpezie intelligibile, come 
fi dira* più difotto . Dipoi il fentirehàfimtlitudine ncll’azzione 
inteilettiua con quella parte fola, che fi chiama Dite, & Inten- 
dere ; cioè con l’apprenfione de' femplici . Perché verbigrazia 
il vederci! color giallo (blamente ha fimilitudinc con l'intender 
verbigrazia Tolamentc l’huorao; mi quando al conofcimento 
del color giallo s'aggiugne il conofccrui il dolce , ò l’amaro , co- 
me accade verbigrazia nel mele, ónci fido: allhora feguita nel 
jl Senfo 
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Senfo il piacere, è il dolore. EqueffocfimilcalTaffèrmazione, 
& alla negazione , chè fi fa nellìnrellctto, quando c’ compone le 
voci fempliei 5 la quale affermazione, e negazione nella parte in- 
tellettiuaè fimilc allaperfecuzione, ò alla fuga, che fifinella 
parte fenfitiua mediante il giudizio de’diuerfi fcofibili : onde no 
feguita il piacere , ò il dolore. Nè altro gii ci! piacere, ò il do- 
lore nella parte fenfitiua , che l’azzion del Senfo comune , che ri* 
fpetto à' Senfi proprij c vn mczo,che giudica differenti fenfibili : 
onde confeguita dappoi laperfecozione, c la fuga, fecondo il 
piacere,& il dolore : l'vno de’quali è appetito , e l'altro fuggito» 
Procede adunche il moto del fenfibilc nel Senfo in tre gradi , 
perche prima il fenfibilc éapprefocomccofaconucniente,òno- 
jdua : dappoi Con feguita al Stnfo daqucfto il diletto ,ò il dolo- 
re : & vfrimamente Tappetizione , ò la foga . E benché Tappeti- 
none, il fuggire, & ilfentircfianoattidiuetfi , nondimancoil 
principio d'eflj è vno, &il medefimo per foggetto , e diuerfo per 
confiderazione j lo vo’dire , che con vna parte fola dell'Anima , 
& indiuidua fi fente , s’appctifce, e fi fogge : con tra Platone, che 
in quella parte del corpo volcua effer Io linimento delTAppetito, 
& io queU’alcra lo frumento del Senfo. E qui pongali la Figura , 

• J Ordine di moti net Senfi . 

; , . * r 

i/fpprehfom di Seti • J ■ Pcrficuftone > Ir F#~ 

finii piacevole, piacere , <r Dolere ganeU'^ppe* ■ 

o nociva. mi Stufi. tiro. 

jàdu^Jion della fmilitudine detta aR' Intelletto, 
cap. LVII1. 

- • * * * * .• ■ 
r 

Osi’ adunche, come il Senio é ridotto in atro dal 
fenfibilc, e comedalla confiderazione del piaccuo- 
le, e del difpiaccuole, che fi fd in lui mediante il 
giudizio de'diuerfi fenfibili fatrodal Senfo corna- 
ne, gli con feguita la perfecuzione,ò la foga; pari- 
mente nell’Intelletto Hanno i fantafmì , Se in lui fono in vece di 
fenfibili: fenza i quali effo non può intendete, ficome il Senfo» 
fenza il fenfibilc non può fentire. A"quali fantafmi quando poi 
iTmcllctto aggiugne il buono, ò il cattino, allhora e’ fogge, 

òfe» 
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6 feguita ; dando il buono, & il Cattiuo nell 'Intel letto in quella fi 
tniìitudino , in che il piaceuole , & il difpiaceuolc dà nel Sento . 
Il qual Senio ficomc egli è vn Colo , & vna fola medioai tà per fog 
getto, febea per confiderazioneèdiuerfo,Comcèflato detto ; irei 
mutando verbigrazia il colore l’aria, l’aria la pupillare la pupilla 
il Scio comune; & auuenedo così nell'vdirenond’egli folo giudi- 
ca di tutti i scfibilijbenchè diuerfi : parimente l’Intelletto vno,£e 
il medefimo c modo da diuerfi fantafmi; e di diuerfi giudica con 
la medefima proporzione,che fi il Scafo comunc.Nc qui impor- 
ti dite, sé l’vHOjó l’altro giudichi fenhbili,ò fantafmi córrarij, ò 
di fimil genere; perchè la ragion medefima vi in tutti ì vn modo. 
E ponendo in termini la figura matematica , vedrafli fimilmenta 
dare i fen libili col Senfo comune , che li fantafmi con l'Imellet- 
10. Sia verbigrazia il fcnfibiicbianco, dou'ci’A. Se il (enfibiì 
ncro,dou’c il B. Quelli duoi , dico, fenfibiii fon giudicati da va 
fol Senfo comune in vn medefìmo tempo , feben con diuerfa con 
iìderazione . E feguitando , del fenfibil bianco , dou’è l’À . fia fi 
fuo fantafmo, dou’è il C. e del fenfibil nero , dou’è il B. fia il Tuo 
fantafmo , dou’è il D . Quedi duoi , dico , fimil mente il C. & il 
p. fono intefi da vno, e dal medefimo Intelletto in vn medefìmo 
tempo, feben con diuerfa confiderazione ; Se hanno inficine il 
C. & il D. la medefima proporzione , chel’A. & il B . E così al- 
rincontro, e parimente danno quegli co) Senfo comune , chèque 
di con l’Intelletto. Et il medefimo interuiene, sè dou’è il B. ne- 
ro, fofTe pollo il dolce; cioè sedi diuerfi fenfibiii s’haucfTeà far 
giudizio dal Senfo : che parimente dall’Intelletto fi farebbe giu- 
dizio di diuerfi fantafmi. Bene è da notare , che quedi fantafmi., 
che riducono rincollato in atto per virtù dell’Intelletto agente, 
fono fpogliati dalle condizioni particolari; perche con le con- 
dizioni particolari e'feruono alla Fantafia; io vo’ dire, chèil 
Senfo , e la Fanrafia conofcc quel bi anco , e quel dolce particola- 
re. Mà l'Intelletto conofcc i! bianco , & il dolce vniuerfalmen» 
tei cioè la lor quidita , Se eflcnza mediante la fpczie jnreliigibila 
d'edi tratta da’ fantafmi, come fi diri feguitando. Equifi pon- 
ga la Figura per diraoflrazione di quel , che se detto,- 
ih J 5 > ni il i ol i? ; -rjirtcir . n 
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C»mV intelletto interni * , e come t’figgé^ftgtin . 

C4f. L1X. 

, J un che confcrua , econofcalefotC 

io’ fimulachri fenfibili } così i’Iutellèf 

to'Ic contiene, & intende ne’ fan taira i. Nel qual 
cafo auuiene, chè l'Intelletto ecciti l'Appetito si 
col Senio prefente, quanto col lontano t perchè l'o- 

perazion foja* onde egli ttimavnacofa buona ^òcattiua, tìt, 

eh ella menu d effer fuggita , ó defiderata . Perciò ò fia tal cofa 
Soggetta a Senfi, che noi ci (limiamo nimica iÒ fia lontana, e fo 
lamento preferite per via dell'oppenionc : ella è,dico, fubito fag. 
mra.egmdicatacoracniniica. Equelto vffizio è di quello Intel 
letto , che fi chiama prattico , il muouer dico l'Appetito a'fteot 
rc ’ &à fu g8 ,rc 5 P^che quell'intelletto , che fi chiima fpcculati- 
uo, mente tnuouc: ini fi contenta folo della fua intelligenza. 

X E 
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E di tal'Intelletto è fuo proprio oggetto il vero, Se il falfo ; i quali 
danno feco nella medcfima proporzione , in che il.piacere, &il 
dolore col Senfo : & in che il bene, & il male con l’Intelletto prae 
Solo è vna differenza infra quelli, che il vero, & il ialfo 



tico. 




lon cofe adolute fenza relazione ad alcuna parte; & il bene, & il 
piacere fon Tempre con relazione^ qualche cofa : edèndo il bene. 
Se il piacere Tempre buono ì qualcuno , òà qualche cofa, e non 
aflblutamentc . Perchè il vero , Se il falfo fi confiderà vniuerfal- 
Bi«t«; Se il bene,& il piacerebbe cafea n«U’azzione,c particolare. 

ernie l' intelletto intendi le etft nuttenuu'uhe . 

Cip. L X . 

S s x detto , Come l’Intelletto intenda le cofe natura 
li , cioè ne’ fantafmi , aftraendolc dalla materia par* 
ticolare per virtù dell'Intelletto agente; male cofe 
matematiche coma l’intende f Intendete nel mede* 
fimo modo , in che egli intende il Simo , il quale co 
me Simo non è intefo fenza materia; màcomcCuruoèintefo 
®ftratto da lei : e la ragione è » perchè il Simo , e tutte l’altre cofe 
naturali non fi podbn’intendere fenza materia , eden do ella mef- 
fa nella diffìnizion loro i Mi il Curuo , e l'altre cofe Matemati- 
che fi podòn’intendcrc fenza materia ; febeneelle fon congiunte 
con edi: perchè nella diftinizion loro non è meda la materia* 
Onde rintelletto in atto non «(Tendo 1 altro chè le cofe intele ; 
di qual natura fono eflc cofe intefe, di tale è efib Intelletto. 
J>erà nell’intcndere le cofe naturali è egli materiale , ma fen- 
«a le condizioni particolari : e nell'inrender le cofe matema- 
tiche è egli immateriale per via dell’adrazzione, che fa d’ef- 
fa cofe dalla materia , benché elle fiano in materia . Diquì na- 
fte, chè la Geometria , e l’Aritmetica ftà le difcipline mate- 
matiche fian lontane dalla materia naturale; per farli mede le 
diraoftrazioni fenza alcuna menzione di materia . Il che non 
eiuuien unto nell’ Aerologia , nella Mufìca, e nella Profpettiua; 
le quali fcicuze , benché fi sforzino di rimuouer da loro la ma- 
teria , & il fenfo : non però pofTon farlo parimente , come le due 
dette. 



Digitized by Google 
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Cép. Z X I . 

Avendo dell’inteliezzione dello cofe naturali,* 
delle matematiche ragionato , par ragioneuole di ri 
cercare,come l’Intelletto intenda lecofeintuttofil 
parato dal la materia. E quello dubbio è propoflo 
da Ariftotile in quello modo. P VO* L’Intelletto, ef 
fendo nó feparatodal corpo.intcnder le cofe intutto feparate dal 
la materia? E dopo il propoflo dubbio foggi ugne talcofado- 
uorfi dichiarar piò di fono . Mi tal dichiarazione non ii fi ne’ li* 
bri dell'Anima, per eflir forfè più conuenicnte materia i dichia- 
rarti nella Metafilica : doue fi viene in cognizione delle Softanz* 
feparate, te quali nel libro dell'Anima non fonconofciute,per 
non trapailare il trattato dell’Anima la Filofofia naturale: eia 
intelligenza delle Softanze feparate ertèrcofa fopra la natura. Esc 
nel libro della Metafìfica quello dubbio ancor non fi fcioglic, 
nafee forfè per l’imperfezzion di quell'opera . Ma certo è, fecon- 
do la dottrinad’Ariftotile, che l’Intelletto humano, pigliando 
tutta la notizia da’ Senfi, non hi , mentre ch’egli é nel corpo , al- 
tra notizia che laquidità dalle cofe materiali. E benché Sim- 
plicio tenga , che l’Intelletto agente, che e’ fà vniuerfale, inten- 
da le cofe feparate dalla materia, e dipiù l’Intelletto polli bi Io ; 
non sò come ( feguitando le parole d’Ariflotile ) e’ porta fare l’In- 
telletto agente vna cofa feparata dall’Intelletto porti bile : hauen- 
do chiaraméte detto Annotile il principio intellcttiuo eflcr coni 
porto di potenza , e d’atto *, e l’Intelletto humano non crtcr’altro, 
eh’ vn mirto d’ambiduoi loro, de’ quali l’vno come potenza, a 
l’altro come atto fi confideri : O' come l’Intelletto porti bile po(^ 
fa intender le cofe feparate dalla materia. Md perché e’ fi fciolga 
vn dubbio nelle parole dette difopra, quando fi mette in campo» 
sé l’Iatelletto non feparato dal corpo polla intender le cofe fepa- 
rate ; parendo in tal detto, ché Ariftotile contradi celici fe fterto, 
che difopra hà detto l’Intelletto ertere feparabile : Si rifponde in 
tenderli l’Intelletto non feparato dal corpo come forma , 8c atto 
del corpo, mentre il corpo viue -, perché allhora non mai Unteli 
letto é feparato dal corpo : E l’Intelletto erter feparabile intéder- 
fi, perche ncli’intellezzion fua e’ non vfa flrumento corporeo, 
•»<-> X a Anri 
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Anzi tal detto ’manifeftamentc fa per l’immortalità d'erto Intel- 
letto ; perchè proponendo il dubbio coù : Sé l'Intelletto non (c- 
parato dalla gradezza può intendete le cofeintutto feparatc dal- 
la materia ; è legno , che l'Intelletto fi porta feparare : e feparato , 
ch'egli le conoica. E ben vero, ché Temiltio, non sò donde 
mollo , ò da qual ragione, vuole, che non lolo l’Intelletto agen- 
te, mà ancora il portìbile intenda nel corpo leSoftanze feparate. 
Di che non dirò incontra cofa alcuna , per erter tal detto rifiuta- 
to da’noftti, come fuor di ragione, e di verità, 

■- nicafitoU^ìone delle cofe dette • r Cdp. L X I f . tl 




A’ ricapitolando horainai le cole-dette fin qui del-, 
l’Anima , affermo in certo modo erter vero il detta 
degli Antichi, che diceuano l’Anima értcrc ogni 
cofa; perché l’Anima ( aleutamente parlando } 
non è ogni cofa, come ditte Empedocle, il quale, 
componendola d’elementi , volcuaertèr’in lei materialmente tut 
tele cofe, che ella conofeeua. Mà l’Anima bencin certo modo 
«.Ogni cofa , rtceuendo in fc fterta , c diuentando k fpczie di cia- 
scuna colà . E quello fi proua erter vero, perché non crtendò nel- 
l’vniuerfo altro ché le cofe fenfibili , & intelligibili; mediante il 
Senta ella diuiene erte cofe fenfibili t>‘c mediante' l’Intelletto erto 
intelligibili. E perchèle cofe bora lono in potenza, &horaio 
atto; parimente flàinuerfò di loro il Senta, e l’Intelletto: eilcn- 
doquerti duoi principi hora in atto , & horain potenza, fecon- 
do ché fono elle cofe . Lcquali cofe , & oggetti non diuiene già 
erta Anima, ficom’é detto; perché ella non diuiene né pietra, nè 
huomo : mà diuien bene le Spezie d'elfe cofc.quandoellaèin at- 
to . E quando ella non opera, &é in potenza, ella dioieneclTe 
Cofe in potenza . Diquìnafce , ché l'Anima rtà con le fpczie, e 
pon le forme fenfibili , & intelligibili , non altrimenti ché fi ftia 
la mano col retto di tatti gli altri finimenti del corpo ; perché la 
piano è vno finimento, che ferueà tutti gli altri (frumenti , & è 
{opra tutti gli altri firumenti : e l’Anima è vna tarma, che ferue 
à : tutrej’altrc forme, Se è fopra tutte l’altre forme. Ella ferueà 
tutte le forme, perche ella tutte le riceue in fe della. Ella è fopra 
tutte lai tic forme, perché per la fua virtù, c per la fua nobiltà 
tutte l’altte forme fon cognite, e manifeftc. a 
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che l'Intelletto non puaàntender fen%4 S enfio, Cdf.LXIU . 




Iventand o adunche ilScnfo lecofefcnfibili, 
e l’Intelletto l’intclligibili mediante laricczzion del 
le fpezie detti séfibih,ò intelligibihjpotrebbe pare- 
re à qualcuno, che i ’ 1 n u Ile t co ,& il fuo Intelligibile 
non hautttèa far cofa veruna col Scafo Micio non 
c vero, perchè non ellcndo cofa alcuna né naturarne ma temaci 
ca {eparata dalla materia ; però le forme, c quidità dette cofe, che 
fon gli oggetti dell’Intelletto , non potton da lui ettère inrefe , fe- 
non ne’ fimulachri fenfibili , e nc’ fantafroi . Ediquìnafce, che 
ehi manca per natura d’vnlenfo, òdi piu, non può acquiftate 
feienza d’alcuna cofa , che caggia folto quello , ò lotto quei Sen- 
tì; perché nella fpeculazione bifogna riguardare alfantafmo. 
Nè a! troétl famaimo, che quafì dio feniìbile; c folamente dal 
ficnfibile è differente: perchè il feniìbile è con materia, & il firn, 
tafmo è fenza . E da quello detto del Filofofo fi vede la fallacia 
del detto d’Auicenna , che tiene l’Intelletto , quando cglié diuc- 
fiuto in habtto, potere operare fenza l’aiuto dei Stnfo . 

Differendo tt* In Fdntnfid , e l’ intelletto . cnp. LX mi'. , 



1 0 1 chè l lntelletto , come fi dice , non può operare 
lenza il fantafmo; par forfè, che la Fantafia,c l’In- 
telletto debban’ettere vna cofa medefima. Mà c’fon 
differenti , perché la Fantafia non fa l’affermazione, 
nè la negazione; per le quali l'Intel letto bora è ve- 
ro, & bora fallo. Mà la Fantafia, & ilSenfoé ve 1 o,éfalfo nella 
folaapprenfion de’ fenfibiii , fenza far l’affermazione , ò la nega- 
zione i le quali folamente s’appartengono all'Intelletto. 

ì <i. ■ 

in che finito differenti le prime «#^Vewj ini rilettiti e d<t 
r, . , fantdfmt. Cap. JLXK. 
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E 1 la Fantafia aduncheè intorno à’ foli fanrafmi fen 
za far di loto conoeflionc, in che f aranno quelli 
fuoi fantafrai differenti dalle nozioni femplici in- 
tcilettiue ì verbigrazia dall'intender l’huomo il 
bianco , ò limili , ò da fantafiargii ? Saranno diffe- 
renti, 
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retiti, perchè le femplici nozioni intellettioenon fa nano fantaf- 
mi ; febeo non potranno cflfer’inrefi fcnzafantafmi : perchè i fan- 
ti fmi fono perticolari.e le scplici nozioni fono vniiterfali , e libo 
rate da ogni códizion di maceria per virtù deii’lntclieuo agente . 

Del principio mttiue per luog» . C*p. Z.XK I . 

. • • " > * ' * 

Ella prima diuifion dell'Anima fel’cranoaiTcgna 
te quattro potenze, ò parti , òfaculti, ch’io voglia 
chiamarle; cioè Vcgcratiua, Senfitiua, Intelletti- 
uà , e Motiua per luogo ? perchè l'Apperitiua entra 
nella Scnfitiua . E delie parti eflèndonedue, me- 
diante le quali l’ Anima giudicaua ; cioè la Senfi tiua, e]‘lntellcc- 
tiua, di che se detto infin qui : refta hora adire di quella , che c 
per luogo motrice. Nellaqual materia occorre prima il medefi- 
mo dubbio, e nel medefimo modo, che nell’altrefirifoluet cioè 
se tal parte, come vuol Platone in tutte, è dipinta daU’ahre per 
luogo, ò veramente per ragione: fi come è vero. PcrchèrAni- 
ma tutta è. vna fola, & indiuifibile; mà fccódo lediuerfe opcrazi© 
ni, chefeleatttibuifcono, fe l’attribuifcono alrrefsl diuerfe ft- 
aniti, e potenze: lcquali non pur fono le contate innanzi, mi 
molt’altre. Se infinite, fecondo la moltitudine, Bt infiniti della , 
fiat operazioni . 

té feten^é hfgttétitu nen ejfer cégiene del mete letale . 

e<p. txru. 

A 1 veggiamo horamai,àqual potenza , ò parte del- 
l’Anima fi debba aflegnar l’vffizio dei moto localew 
Né fi dica , che e’ fi debba attribuire alla mcdtfìma, 
che dà il crefcimento , e la diminuzione t perchè ta 
li mori vengono dalla potenza nutritiua: né da 
quella, che (ài l’Animale refpirare, 6 fpirare , ò dormire , ò veglia 
re;dc’ quali moti tratta Arrotile no’ libri particolari intitolati in 
quei nomi , e quiui mette le cagion d'eflì . Ma diciamo della ca- 
gione, che fi l'Animale muouerfi localmente * douc innanzi trac 
to difeorrendo fi vede tale effetto non nafeere dalla potenza vega- 
tatiua . Primieramente tal moto non nafee dalla potenza vegeta 
riua , perche e’ fi fi Tempre per configuri: qualche fine; nè mai 6 

fan za 
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fcnza Fantafia , nè fcnza Appetito ; concio!]* che nulla fi muoua 
localmente, che non appetifea qualcofa, ò chenon la fugga; 
Mà la potenza Vegetatiuaè fcnza Fantafia, e fcnza Appetito: 
Adunche da lei non può venirci! moto locale. Più oltre , scia 
potenza Vegetatiua delle il moto locale, le piante haurebbono 
gli ilrumcnti da muoueriì » mà elle non l'hanno : adunche da lei 
non viene il moto locale. Ncquìoftila tifpofta, di eludiceli* 
lei bauere il principio del moto locale, mà non gli (frumenti ; 
perchè ella farcbbendicola : condoli* che la natura niente fac- 
cia inuano, & in nulla manchi , che fia nccelfàrio all'ellère, & 

. al ben'eilere di quella fpezie . E chi dicelTe, chè le piante fi rouo- 
uono localmente per l'alto , ò per il bailo t fi rifponde il moto lo- 
cale non comprenderli con quelli duoi termini, ma' col deliro ,« 
colfiniflro, c con l’innanzi , e col dopo: ficome nel Libro del- 
l'Andamento degli Animali dice Atillotilcà baftanza . 

che tal mete tu» hien dalla potenza Senjìtiud . Cap. LXVJll . 

Ok viene ancora il moto locale dalla Senfitiua po- 
tenza, per vederli molti animali, io non dico im- 
perfètti , nè moilruofi, mà perfetti nella loro fpezie, 
perchè e’ generano. & hanno l'augumento , & il de 
cremento ; i quali hanno il fenfo , e pur non fi muo 
uono : & in tal grado fono l'Oilriche , e tutti gli animali » che li 
chiamano afflili . E tali ( ficome c detto difopra nello p ùnte ) sè 
haucficro.il principio motiuo per luogo, haurebbon’ancor gli 
ftruméti da muoueriì per la ragion fopradetta. Perché nel veroi 
qualunche natura, che ha vn principio di vita; non mancano 
■ncòr gli Ilrumcnti conuenienti a detto principio: & ancoraé 
certo, ché tutte le parti , e Ilrumcnti del corpo fon fatti dalla na- 
tura per le parti dcirAmma . 

che il mote letale non precede dada parte lntedettiua. cap. LX1X. 

On c ancora la parte Intcllcttiua , c Ragioneuole 
cagion del moto locale . E quello li prona per l'In- 
telletto fpeculatiuoprencipalmente, il quale non 
confiderà alcuna cola agibile ; nè dice cofa alcuna 
intorno alla perfecuzione, ò alla fuga : le quali du« 
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Céf. J.XXI . 

0 1 che ncfluna delle Cofe dette , difpcrsè raalKma- 
mente ,è cagione del moto locale *, dico , chè l'Ap 
perito, e l’IntclJetto congiunti inficine ne fon ca- 
gione : e per l’Intelletto pongo ancora la Fantafia ; 
conciona che ne* bruti ella fi a in vece d’intelletto: 
• chè da molti huomini ancora fiviuapiù con quella, chè con 
quello. Ritomado adunchc,l’Intelletto,c l’Appetiro fon cagiona 
del moto locale; io dico l'Intelletto prattico.e nó lo fpeculatiuo: 
perche lo fpeculatiuo non hà per fine l’operazione.roà folamételt 
cótenu della fpeculazione ; & il prattico ha' per fine Tefecustona 
dell’opera , la quale nó fi fi lenza l'Appetito , nè séra la parte del 
Sé fo : come di ciò dice Arili, nel V I I.dell’E tica i pieno. E diqof 
nafee, chè rintellctto, e l’Appetito fon principio del moto lo- 
cale negli animali ; perchè l’appetibile , che è cognito aH’InteU 
leito , è il primo rooucote : e perchè li mesi cleguiti per confo- 
guirlo fono appartenenti all’Appetito, e la prima cofa , che vie- 
«e neU’azzione . Onde fi verifica quel detto , chè la prima cofa » 
(he è nell’intenzione, fial'vltimanell’cfecozione. La prima co- 
fa c , dico , l’appetibile, ò vogliala dire il fine conofciuto dall'Ira 
telletto ) e così l'Intelletto c primo inoliente . E la feconda fon li 
mezi, che fono il principio dcll'azzione; febeo fono gli vltimi 
nell'intenzione : la qual cofa s’appartiene aHAppetitOj e così vi« 
ne ancor’ egli àmuouere. . ... ^ . 

che l/tffttUnle folt i Ugo* Jrl moto Uult. Cap. LXXH. 

E’ per ragion dell’appetibile se detto difopra l’In- 
telletto, e l’Appetito etfèr raouenti i molto meglio 
èdite, che l’appetibil folo fiaraouente. Perchè 
nel vero l’Intelletto , el'Appetito nonmuouono, 
come due cagioni diuerfe; non edendo alcuna fpc- 
zie, come diuerfa.oppofta al fuo genere; e l'Appetito clTendo 
Contenuto nell'Intelletto come fuafpczie; perché la Volontà è 
Appetito intcllcttiuo . Onde sé l’Intelletto, e l’Appetito mouef 
fino come due cagioni fcparate l'vna dall’altra , infognerebbe, 

Y ch’elio 
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ch’elle mouedino in virtù di qualche cofa comune all’vna, 8c al- 
l'altra . Siami in efempio l’animaledi due gambe , e l'animai di 
quattro ; cheambiduoi vanno ; mà fanno quello in virtù di qual 
che cofa comune all’vno , & all’altro : e quella è l’hauere i piedi . 
Quella cola comune adunche non lì ri troua nell’Intelletto, né nel 
l’Appetito» o perdetti non muouono Come due cagioni fepara- 
te , c dillinte . Proualì ciò edèr vero , perché l’Intelletto non può 
«nuouero fenza l’Appetito; clTendo (come detto) la Volontà 
appetito di mente : c l'A ppetito all’incontro può muouero fen- 
za l’Intelletto, effendo l'Ir a, e la Libidine appetiti, da’ quali gli 
huomini molte volte fon modi , sforzata la ragione . la qual co- 
fa manifedamente fi vedenegli Incontinenti. Édiquìnafce, che 
l’Appetito none tutto buono, nè ogni immaginazione, masi 
l’Intelletto: per la ragione che l’appetibile (ficome io hò detto 
difopra) è Tempre mouente: e può edere ò buono, ò apparente 
buono . L’Intelletto adunche è modo dal veramente buono , mi 
la potenza concupi feibile, &irafcibilcè molte volte moda dal 
bene apparente. Muouc pertanto ( replicando) l’appetibile, 
& il bene -,mà non già ogni appetibile, néognibene: concioda 
che il fommo bene , & vniuerfalc non muoua , e non ifpinga ; sè 
già non fi quello con altra ragione di quella, che alprelente fi 
tratta, e di cui hora non è tempo da dire. Mi il bene particolare, 
«l’appetibile limile è quello , che ti andar l'animale . E quedo è 
di tal natura, ch’e’ non è.bene Tempre, & adblutamente-, mà hot 
sì, & hor nò : hora à quelli, & hora a quegli . E così fatto è adun 
che l’appetibile, ò il bene agibile, eparticolarc, chcfàrnuoue- 
re l’animale. 

che Vxsffpttitt e metÌM . Ctf. tx XI I /. * 

E' l’appetibile adunche c quello, che maoue, c«- 
me s’è dimodrato, l’Appetito verrà ad edèr potenza 
motiuajc douerà edèr cónuroerara dà l’altre poten- 
ze dell’Anima . Onde non è ben detta la diuifion 
dell’Anima tripartita da Platone inRagioneuole, 
in Irafcibile , & in Concupifcibile ; mà meglioè dire , che ella fi 
diuida in potenza Vcgctatiua, in Appctitiua ,enell’altre: per- 
ché tali inuero hanno infra loro differenza maggiore, che non hà 
la potenza irafcibile con la concupifcibilc ; & all’incontro. Né, 

febea 
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(ében l'appetibile è vn folo rnouente, com'é detto, Infermane, 
che l’appetizioni non podàno elfor diucrfc pcrladiuerfità. che 
hanno in loro le cole, che appetirono; com’è la Volontira- 
gioncuole. e la Concupifcenza del Senfo: ciafcuna delie quali 
appetifeo l’appetibile diuerfamente. L’vnaappetifceil vero ap- 
petibile. d'altra l’apparente; c fono l'vna all’altra contrarie, e 
combattono infieme . E quello auuiene in quegli animali . che 
hanno fentimento del tempo; nel qual grado c folo l’Huomo : 
perchè l’Huomo folo per fé Hello conofcc il tempo ; 8e i Bruti lo 
conofcono accidentalmente, non conofcendo propriamente il 
tempo.miil moto, che è fatto nel tempo. Ondesè pur vogliati» 
dire.chécdì conofcano il tempo. c‘ non conofcono fe non il tem- 
po prefente ; 3c il padàto Io conofcono non come pailato, mà co 
me quello, che per via della memoria fi rapprefenti loro io pre- 
fente. Mài! tempo futuro non è già cono! ciuto da loro in mo- 
do alcuno , perchè e’ non poilono in cofa veruna effer modi nel 
tempoa venire. Né le Formiche, nè le Pecchie ci fianoin efem- 
pio contrario; perchè tali fono fpinte non dal proprio configlio: 
mà dalla non errante natura à far quel lo . che elle fanno. L’Huo» 
tno folo adunche preuede il tempo futuro, perchè egli folo ha 
l’Intelletto, onde egli annoueral’tnnanzi,& il dopo. Nè il Tem- 
po c già altro , che vna diftribuzione dell'innanzi.e del dopo nel 
numero . Dalla qual cofa fu modo Alcdandro à credere , che il 
Tempo non haucdèefidenza;mà che egli hauelle la creazion fu* 
dall’Anima humana . La qual cofa non c già vera . nè conuieno 
con le cofe dette da Aridotile nel libro 1 1 1 1. della Natura. 

il mouente effer”ìn filo pertye'Qe, e per numero piu . 

Cép. LXXllll • 




N A fola cofa è pertanto ( com’io hò detto) quelli 
potenza, che fa tnuouer l’animale ; e quella è l’Ap- 
petito . Et vna fola cofa medefimamenre è quella » 
che tal potenza riduce in atto; e quella c l'a ppetibi* 
le : il quale appetibile muoue.e non è modo, quan 
do egli è apprefo dall'Immaginazione , c dall'Intelletto . Mi per 
numero bene (on piu le cofe, che mucuono. cioè fon piu gli ap- 
petibili, e piu gli Appetiti j effondo ( com’è detto difopra ) l'Ap- 
petito concupifcibile , che muoue ; Se effondo la Volontà , ò vo~ 
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gliam din l'Appetito ragionatole , che tnaoae ancoragli . Con 
la qual ragione ancora fon piu gii appetibili , eden do oggetto di 
qucft’vltimo l’appetibil vero, & adoluto ; e del primo l'apparécc 

Tre o/efér dt me fimo di moto degli ttùnuli. <- 

«C4p, LXXK* 

A' per dichiarar meglio, come fi faccia il motò pré 
gredìuo negli animali, dico- tre cofedouer concor* 
rer per farlo. Laprimaéilmonente. La feconda 
è lo ftruraento , con che e’ muoue. La terza è la co* 
fa moda. E perchè il mouenred diuide-in due, in 
mouente immobile , & in moucn te , c modo $ però fi può ancor 
dire , e bene : che quattro Gan le cole , che ci concorrono . -Co» 
minciando adunche dal mouente, di lui n’c vna pai te, che mué 
uc , c non è hi oda ; equtfta è cdo appetibile , ò vogliati» dire cdò 
bene agibile approdi dàirintclletto , à dall'Immaginazione. 
L’altra parte di lui è mouente, & è moda ; e quello è l'Appetito : 
perché tale èmoirodall’appetibilo,eridoceli in atto, e muoue 
nncot'egli; non edendo il moto locale altro ché vno appetito ma 
nifcfto,& in atto . Onde fi vede, che due fono li mouenti. E quel 
lo, ebeè modo ( per veuire all’altra parte ) c l’Animale . E l'vlti f 
ma parte, cheé lo finimento, Col quale l’Appetito muoue, èco» 
fa corporea, efenza anima. 'Della quale benché nel libro,aue 
fi tratta del moto degli animali,dica A rifiotile coattamente ; non 
dimanco dicafene ancor qui breuemente qualche cofa, per fu 
meglio chiara la materia , di che fi tratta . 

■ . v. • • .-,rvur. * • • •• /-r t ^ ... . 4 *4 

Dello flrumtnto coifertt,fhf ftrue mI mete» Cdj. LXXV /. 

O (frumento dell’Appetito, chefctuealmoto, èil 
cuore, dal quale dipendono tutte le differenze de’ 
moti. E tal principio firumenialeédi talnatura, 
che in edoèil principio , & il fine del moto ; fico* 
me è nel circolo il concauo, Se il conueflo.-de’qua 
lil’vnoéjCome principio, e l’altro come fino & il concauo è 
Come fine, & ilconuedò come principio: perché mediante il 
conuedo il moto fi dilata, e mediante il concauo fi rifirigne. 
E quelle due cofc appatifeono nel moto del cuore, il quale fi fi 
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per via di fpignimente , edi ritraimcnto ; delle quali due cofelo 
fpingimento è come principio del moto : & il ritraimcnto è co- 
rno fine . E fono quede due cofe il principio dico , & il fine , per 
(oggetto vna colia medcfima ; mà diuerlc per confiderazione. 
E quello è di neceflìti ,chè fia ; cioè che in quello principio dru- 
mentale fia il principio , & il fine del moto : e per conlèguenra 
vna parte, che dia ferma , & vna parte, che fimuoua; perché 
fempremai fa di mediere d’vnoimmobile al moto dcH’animale . 
il quale immobile è di due forti ; cllerno , & interno * L'ellernò 
appari feci ciafeuno, perché l’animale non lì raouercbbe,se' qual 
che cofa edema non folTeimmobile. E quedo chiaramente fi va 
de ancor nelle cofeinanimate, com e nelle Barche, cnclleGale- 
re, che fono fpintc da’ remi; le quali non fi mouerebbono del 
luogo , otte fono isé prima col remo affido alla terra, ò all’acqua 
non fi facefle l'immobile. L’immobile interno (ritornando) ap- 
parile ancor nell’animale , à chi ben lo confiderà ,• perche' non lì 
muoue la mano , sé il braccio non idi fermo : e cosi decorren- 
do fino al primo principio , che è il cuore ; nel moto del quale 
( come s’è detto) fi confiderà lempre vna parte comeprincipio 
del moto, & immobile » e l’altra come moda . E Così auuiene noi 
circolar motodeli’vniuerfo , il quale, hauendo per immobili il 
Centro della Terra , & i Poli , fi muoue in fe dedo , non mutan- 
do Veramctc lnogo,fenon per via di ragione. La qual cofa auuie- 
ne altrcfsì nel moto del cuore. Applicando adunche le cofe det- 
te all'animale^ conchiudendo la materia propoda ; egli va’, e mu 
ta luogo,pcr la ragione ché egli è appetitiuo : e l Appetito non è 
in lui lenza Fantalia, ò fenza Intelletto . Senza Faniafia non è ne* 
Bruti , e lenza Intelletto non c ncll’Huomo » 

• ’ ' •< ! , 

l Intelletti , o Fanfara rdgieneuole fdr quelle , che non fa U Fdntafd 
" ■ fénfuiMÌ ■ e*p. LXXril* 

Etto s’é difopra l’appetibile appreso dalla Fanta- 
•fia , ò dall'Intelletto ellèr cagion del moto degli ani 
mali ; mi quella apprenfione ncll'vna cofa, e nell'ai 
tra non fi il medefimo effetto. Perchè l’appren- 
(ione fatta nell’Intelletto muoue l'animale in que- 
fta iò in quella parte, ficome egli vuole, mediante il difeorfo, 
^e-egli fi «ella cofa appresa* laqoalceitimifurandocon vna 

regola 
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tegola fola. EfiaqucrtaòilPiaceuolc , ò l’Hoticfto, òl'Vtilo^ 
con la qual regola di due cofc proporte , difeorrendo dall'vna al- 
l’altra, egli elegga quel la, che ila ó più piaccuole, òpiù honerta, 
ò più ville . La qual cofa non fa l’apprcnfionc fatta nella Fantafia 
fcnfuiua , perchè quella tale muoue l'animale à vna fola cofa de- 
terminata fenza libertà , ò giudizio di.prendere ò quella , ò quel* 
l’altra. Il che interuiene, perchè quella Fantafia brutale non hi 
pela ragione, nè il configlio. Bene è reto, ché quelli duoi Appe 
liti , il tagioncuole dico, & il brutale , Tempre conttartano infic- 
ine , e vinconfi à vicenda ; benché per natura il loporiore Appcti- 
* to , che c il ragioneuole , doucrtè tirar i’infctiorc , c non effor tira- 
to da lui : ficomc auuiene ne’ globi celcfti , doue il fuperiore con 
il Tuo moto tira Tempre gli inferiori. Mà la cofa procede Umil- 
mente in corto modo ancora in quelli Appetiti, come ne' globi 
colerti ( perche febeneil primo mobile col iuo moto diurno muo 
do tutti i pianeti inferiori , non è per quello , chè ancora gli infc* 
riori infontro à quel moto non fi m uouano ; e dipiù, che ciafcun 
d’eflì particolarmente, oltre à quelli due moti, nonhabbia vn 
moto particolare . Et applicando la fimilitudine agli Appetiti , 
il ragioneuole muoue, per natura comandandosi Icnfitiuojdal 
quale se non gli è fatta refirtenza , procede la cofa naruralmente : 
coma auuiene ne* Continenti , cpiù, e meglio ne’ Temperati. 
Mà quando gli è fatto contrailo, come auuiene negli Inconti- 
nenti, e negli Intemperati ; allhora l’infèrioro vince il fuperiore. 
E così ancora ci fi veggono tre moti in quelli, come nelle Sfere ;e* 
CÌ fi vede il moto dell'Appetito fuperiore} e ci fi feorge quello 
dell'inferiore, perché ancot'egli hà vn moto proprio, come lon 
verbigrazia i primi moti degli affetti : e ci fi icuopre il terzo , il 
quale c fatto e dall’vno , e dall'altro Appetito . 

• f , . Irti 

CtmegU dnimali imferfttti Jìan . Cdf. LX XK 1 1 1. 

E 1 nelTuno appetibile adunche muove fenon appre* 
fo dall’Intelletto, ò dalla Fan rafia, in che modo po 
tranno elTer modi gli animali imperfetti , che non 
hanno fenon il fenlo del tatto ? do'quali è dubbio, 
sé egli hanno , ò non banna la Fintali» . Mà ebé 
•dì l’habbiano,apparifcej perche c’ fi feorge in loro il piacer» , 
» il dolore mediante il dilatarli alla prefenza dell'oggetto piaco- 

«o!e # 
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«ole, & ilriftrigneifi allaprefcnza del nociuo .'Comeaunicne ne- 
gli animàli'affifli . E «è in loro fi fcorge piacere, ò dolore ; è for- 
za dire, che e' vi fia ancor dcfiderio, che c cofa di tonfo : onde per 
confoguente ancor deue dirli , ch’c' vi fia la Pantafia . Mà quello 
non par vero, e difopraé fiato affermato, che tali animali affidi, 
eie Mofche, e limili forti non han Fantafia. Ma' rifoluafi quella 
materia così, cHè cflS habbiano la Fantafia indeterminata; c ch'c* 
fi muouono indeterminatamente fecondo la indeterminata ap- 
prenfione dell’appetibile, che citata fotta da loro . 

• JÙcdpitela^jme dttt’4pfrenji«tie InteHettiud . Cdf. ZXX/X. 

O M B s’è detto difopra adunche l’Intelletto muo- 
ue mediante l’apprenfione dell’appetibile, mi non 
ogni Intelletto ; perchè lo fcicntifico nulla muoue: 
ma folo il prattico . Nc ancora la proporzione vni 
uerfalc fotta dall’Intelletto prattico muoue ad ope- 
rare.come farebbe a' dirci Ogni bene è da feguitarc; mi ben muo 
«e la propofizione particolare fotta da lui , che dice i Quello è 
bene : chè altro inueto no cade ncH*azzionc,fcnon il particolare. 
Però fi conchiude, chè queft’vltima è quella, che muoue, e non 
la prima. Esc pur vogliamo dire, chèancormnoua la prima, 
diciamo,ché ella muoua comequiefcente , & immobile in coni 
pagniadella feconda, chetnuoue altrimenti. 

D ti’ ordine dt Ut ftenzfJeff ^Xtnmd. Cdf. Z.XXX. 

Sdendosi finitoli ragionamento di tutte le po- 
tenze dell’Anima , dinuoooè ben dire dell’ordine, 
che hanno ledette potenze l’vna con l’altra . Co- 
minciando imperò dalla prima , dico lei per necef- 
fuà tllcrc in ogni cofa, che vine ; e durar tomprc dal 
la generazione defià cofa viuente infino alla fua cotrozzione : • 
la ragione di ciò è , perchè ogni cofa generata hi l’augumento , 
]ollaro,&ildecrefcimento. Le quali cofe non potendo conse- 
guirli Senza il nutrimento, ò foprabbondante, òequalc, ò mcn 
delbifogno; peròédineccffiti, che la nutritiua potenza fia in 
cntfe le nature yiuenti generabili , c corrottibili . 
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. che dionee et fe fluenti pt fette ftdr ft»X? fafi- Cd f- i-XXXÙ 

Enza la potenza vegetatiua non può Ilare alcuna 
Co fa viuente . per la ragion detta (òpra ; mi bene al- 
l’incontro alcune cole viuenti podbno (lare fenza 
la fenfitiua potenza . Primieramente i corpi Templi 
Ci, come fon gli Elementi, podbno in tal modo (la 
re; porto che fffi fi chiamin viuere.dappoi che e’ mancan’ ancora 
della potenza vegetatiua, per mancar tali di mediocrità $ auuen- 
gachcin ciafchedund’eflì (ìa vna eccellenza di qualità tangibi- 
le , com’c verbigrazia la caldezza nel Fuoco ; e la frigidezza nel- 
l'Acqua. Donde iareruiene, che in erti non può edere il fenfo 
del tatto, che è il fondamento di tutti ifenfi; e che non può ef- 
fere, fenon doueè temperatura del mirto. Ma lafciamo andar* 
.i corpi femplici , perchè d’effi propriaraon te non fi dee forfè dire, 
che habbiano vita ; o ragioniamo fucccdìuamente de’ corpi vici 
ria* corpi femplici : come fono le piante, per l’eccellenza, e pre- 
* domìnio, che è in loro dell’elemento tertcftre; querte (dico) han 
no l'Anima vegetatiua , e non hanno la fenfitiua; perchè ella 
non podon riceuerei fimulacri Tenfibili fenza materia, per la ra« 
gion detta della loro intemperatura . 

. i » f » > 
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z' ritmai fole batter' il [enfi per nteefiù , cap. LXXXII. 

Ol o 1‘ Animala hi il fenfopor nece(Htà,edoue é il 
fenfo,fi prefupponc innanzi il nutritiuo principio; 
mà non all'incantro. Et-il (enfo fi prona «dirgli no 
cedano per la ragione delia Natura , che niente 
opera inuano ; la quale doue dà gli drumcnti pro- 
gredìui, è certo , chè ella gli dà per confeguire qualche fine : non 
edèndo ( cotn’io hò detto) cofa alcuna naturale fenza fine , ò 
non accidente d'edà cofa, che habbia il fine . Sianmi in efempio 
verbigrazia li piedi negli animali progredìui , i quali fon per fine 
di confeguitare il nutrimento, etuttel'altrecofe, chefianoin 
preferuazion della vita dell'animale; il qual fine fenza’l vedere# 
lenza l’vdirc, e lenze gli altri fenfi non fi potrebbe confeguire. 
Dipoi eflì accidenti, cheaccaggionoà’ piedi, come fon li peli, 
il colore , ò limili , fono medcfiraamcntc necedì tà , che vengono 
U > * della 
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dilla materia nelle cofe,che dalla Natura fono (late fatte per fine; 
le quali farebbono (late bitte indarno Tenta i fenfi . Onde per tal 
ragione fi può conchiudere negli animali progredì ui e(Ter necef- 
fario il fenfo . Nè qui ci dia noia l’animale affido , & immobile , 
che fi vedo Tenta andare hauer fenfo; perchè la Natura hi ordina 
to in tali il nutrimento intrinTeco : onde non fi loro medierò da* 
gli (burnenti progredii per cercar da lungi il nutrimento • 

lnfiénf* contra U rtgton detti. C4f. LXXXllli 

A' perchè non può l’Animal progredì uo peruenl- 
real fine Tenta (enfo?ecol Tolo aiuto dellìntellettoJ 
Perchè neduno animai progredìuo seza fenfo pud 
preTeruarfi . Et intendo io di quello , che fia gene- 
rabile, e corrottibile ; perchè l’animale ingenera- 
bile, & incorrottibile, come fono li corpi coletti, che fi muouo 
no in luogo , e che fecondo Platone hanno l'anima , non hanno 
bifogno di fenfo , mi viuono folamente con l’Intelletto. Perciò- 
che sè eglino haueder’il fenfo, e’ l'haurebbono ò per ben deli'Ani 
ma, ò per ben del corpo j mi l'Anima loro mediante il fenfo noi 
la intenderebbe di meglio : & il corpo, per hauerlo , non farebbe 
piò degno , nè piò ornato . Et in quello fenfo interpreto io lepa 
iole d'Arittotile in quel tetto , porto ch’c' fia detto interrogatiua- 
mente . Mi leggendo il tetto , com'egli (li, dicali in vnaltro mo- 
do il Senfo Tuo , cioè . Neduno animale progredìuo generabile, 
e corrottibile può haucre intelletto fenza fenfo; mi ne ancora al- 
cuno animale ingenerabile , e che fi muoua : intendendo quello 
non peri corpi ccletti, mi pervna natura d’altri animali podi 
da’ Platonici , chiamati Demoni . De' quali Apuleio parlando i 
dice loro hauer Corpo aereo. Intelletto ragioneuole. Anima con 
gli affetti , e tempo eterno . Tali animali adunche non hanno In 
telletto fenza fenfo , perchè fenz edò l'Anima nulla intendereb- 
be di meglio; & il corpo (entello niente fi conferucrebbe in ede- 
re dipiò . Onde conchiuggafi neduno animai progredìuo haua- 
re Intelletto fenza fenfo , sè gii non volcdìmo , come Plutarco , 
intendere, chè i corpi ccletti haucflcro ancora il fenfo . 
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il corpo dell’ diurnale non poter mancar del fenfo del Tatto - 

cap. lxxx t m. 

E MCHB* difopra fi fia detto ncfluno animai prò* 
greiBuo poter mancar di fenfo, non peròfi dice, 
•che alcuno animale ne porti mancare; anzi ncffu* 
no animale è, benché non progreffiuo » e che fia ge- 
nerabile , c corrottobile , che manchi del fenfo del 
tatto: perchè li corpi naturati fono òfc'mplici,ò mirti. Li fem- 
plici fon gli Elementi ; mi idi non hanno H fenfo; perchè e non 
partono hauct’il fenfo del Tatto . Adunche li corpi mirti hauràn 
no il fenfo del Tatto, quegli dico, che Laurino l'anima fopra la ve 
gftatiua ; perchè le piante non pofiopo haucr fenfo , per mancar 
di mediocrità . Hannolo adunche quei corpi ( ritornando ) per 
lajragtone che ogni corpo è tangibile , & il tangibile fi fcòte mei. 
diante il tatto . Onde é neccflar io, che 1 1 corpo dell'animale am 
cor fia lattino ; cioè che egli habbia il fenfobel Tatto da potei- 
difccrnerc le qualità tangibili : e, che egli ancor fiatale; perche 
Altrimenti non potrebbe conferuarfircanciofia che hauendo egli 
ie quali tà cangi bili , come li corpi , che lo toccano , e può crteif 
immutato da loro . Il che con auuicnc negli altri fenfi^ebe firn* 
no le lor fenlàzioni per mezo cftraneo feoza toccare; com’è il Vi* 
fo , l'Vdito, e l'Odorato . Perciò li fenfibili di quei (enfi , per few* 
tirfi da lontano , e fenza toccate il corpo » non portano alterarlo 
fino alla corròzzion fua; come fanno gli oggetti tangibili : i qua 
li toccando il corpo , lo portòno alterare fino à tanto, eh V lo cor 
rompano • E però è neccflatio ftll’aijimalc , per poter mantenere 
il fuoeffere, hauere il fenfo del Tatto', oodec’ porta difeernero 
quei tangibili , che gli fiano conuenienti , c quegli , che gli fian 
nociui; perfeguire li primi: e per fuggire li fecondi . Iodico 
fargli di medierò hauere vna virtù dà faper conofcere il troppo 
caldo, 8c il troppo freddo ; e cosi l’altre qualità raDgibili, e quel* 
lo, che d'eflè Àia bene: acciochè quello lo conferui , e quello 
pon gli nuoca. Mà vna tal cofa non è nccelfana , perconferuar 
l'animale in ertèrc , nè nc ? colori , ncnegli odori , nè nc' fooni ; 

{ icrché febene tali , quando e’ fono eccertìui , nuocono, come co- 
ori , come odori » e come Tuoni : uondiraanco c’ non corrom- 
pon la vita dell’animale . 

-i il Cullo , 
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ri G*fl* , etmt il Tétti tjftr utttjféù» ét'émméltl . 
céf. ixxxr» 




On c, cho ancora il Gufto non da nc cellario all’ant' 
male , febeo difopra s’c detto di Solo il T atro fargli 
medierò; per la ragione che il Gufto è non altri- 
menti ch'vn Tatto : e (Tendo il Gufto Cofa appar- 
tenenteai nutrimento, & il nutrimento eftendo cor 
jpo tangibile. Il che non auuien no* Tuoni, ne’ colori , e negli 
odori ; i quali non nutrifcono , nè danno augumento all’aaima* 
le : benché alcuni Poeti habbiano detto l'odore edèr nutritiuo * 
come il Petrarca, che dille. .0^.0 



M ■>«*#, ttc » , d'tdoT Ik su'l gréti Fiumi . 

Son pertanto quefti duoi fenfi nccelTarij per mantener l'edère , « 
gli altri fono per ben'cdere ; benché e*lìan’ancor’edì necedàrij à 
«erti animali , mà non à tutti . E' fon ( dico ) neceflarij agli ani-i 
mali progredìui, perché lenza quefti lenii e' non potrebbon con» 
fcruarfi ; douendo effi , per mantener ledere, Sentir da lontano , . 
« per mezo eftrinfcco . La qual fenfazione lì fi Solamente ne* tre 
Tenti fuor del Gufto § e del Tatto ; e fafS in quello modo , che il 
Tenlìbile muoue il mezo , & il mezo muoueil fenforio . Onde da 
vna banda ci è vn mouente , e non modo ; e quello é il Tenlìbile • 
Dall'altra è vn mofto, e non mouente; e quello é il fenforio, ò 
vogliam dir l'animale . Nel mezo ci fono i mouenti, & i molli ; 
auuenendo in quello moto , come nel moto locale : doue i 1 pri- 
mo mouente muoue indnoi vn certo che di Spazio, e l’altro muo 
ue in virtù di quel primo ; tanto eh Vii viene ì vn’vltimo modo, 
« non mouente per virtù d'vn mouente, e non modo , e di molti 
mezi , cho fon mouenti , e fon modi . Né quello modo é Sola- 
mente nel moto locale, mi ancora in quello dell’alterazione | 
eccetto quello , che nel moto dell’alterazione Talterantcìd’al ta- 
rato non mutan luogo . 
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il puf* iti’*lttr*Qont , e iti* fènfi^ittu tfftr JtmìU . 

c*p. lxxxvi, 

L moto dell’alterazione, cora’c detto, fi fimouei* 
dol'vna parte l'altra fucceflìuamentet come verbi 
grazia l'impreffion del figlilo , che G fi nella cera , 
che rmiouc infino à quel luogo, oueé fitta l’impref 
fione: la quale impreffione fi fi nelle cofc molli', 
c non nelle dure , coro'é nella pietra . Mi nell'acqua più che nel- 
la cera s’imprime da lótano; e più che in ogn’altra natura s'impri 
ine nell’aria; per eflèr quella attiffimai patire. Se ì muouere, 
quando ella è vniforme , e non interrotta . E certamente è me- 
glio dire , che la fenfazione fi fàccia per lo moto del fcnfibile,che 
alteriilmezo, & imprimali in cflofino alfenforio, cheè della 
natura medefima , di che é il mezo ; e così vi lafci il Gmulacro,co 
me nella cera fi lafcia il figlilo per lo moto dell'iropriracnte ; che 
none dire, come difle Platone, che vuole, che i raggi vifuali 
vadano incontro all’oggetto, c mediante la refleffionc fi faccia 
il vedere .uà l lawni&tcu- 

. • • ' ■ . 

il corpo ici’*mm*le non pottr’ejfer ftmplict. C*p. LXXXVll. 




Ltr ADI QJ E s T o no può efler femplice il corpo- 
dell’animale, come farebbe^ dire nè aereo, nè igneo, 
nè ancora terre Arcaiche hi più del verifimilo. E que 
fio co tra Platone, che poneua animali aerei . La ra- 
gione,pcrchc c’ non puùeflTere,'è,perchè il corpo se 
plice non hd il fenfo del tatto ; fenza’l quale non fi può hauere al- 
cun’altro fenfo : perchè ogni corpo animato fcnfibile,comc se af 
fermato di [opra , ha il fenfo del tatto. Ancora tutti i corpi (em- 
piici, eccetto la Terra, poflbn’cirer fenforij ; io dico tutti, perche 
Platone vuole, che il Fuoco fiafenforio nel Vifo. Iqualifcnfo- 
rij fentono mediante il mezo , né altrimenti fanno la fenfazione;- 
ne’ quali fenforij fi comprende il Vifo, l’Vdito , c l’Odorato. 
Il Tatto folo fi fi non col mezo.mà col toccare il tangibile } e per 
quello ha egli hauuto il nome del Tatto : perche , febene gli altri 
fenforij toccano il fenfibile, c’ non lo toccano da loro (le(Iì,comfl 
il Tatto, mà mediante il mezo . Onde non toccando eflì il fenfi- 
bile 
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bile per loro (ledi, e* non poflbno ancor’cffer Corpo alto per l' ani- 
malo. E però è vero il detto disopra , che neffun corpo fetopiica 
polla edere animale. 

Xagione , ftrthe lé Terr* non foffk ejpr terft dtU’Mtmdt ì 

C4p. zxxxkiu» ^ 

Ars» ché nella Terra non 6 verifichi , che’ neffon 
corpo femplice polla efser corpo dell'animale; per 
haucr’clla del folido , e del confidente da potcr’cf. 
fer fondamento di corpo. Mà non può eflcr’ancor 
ella corpo dell’animale .perchè in tal modo il Ton- 
fo del Tatto, che è neccfsario à tutti, non conofcerebbc altro tan 
gibile. chèqueidei la Terra; anzièegli vna mediocrità di tutti 
i tangibili : & il fenforio fuo non pure è ricettiuo delle differen- 
ze terreftri , mà ancora di qnclle di tutti gli altri elementi. Segno; 
chèla Tetta ila inetta al fcnfodelTatto.fono quelle cofe, che con 
la Terra han firoiiitudine;c che hano in predominio tale clcmen- 
to.lequali non hanno fenfo : nel qual genere vengon le parti ter- 
reftri dell'animale , che fonoOfsa. Peli. & Vgna : e come fono la 
Piante, che por la ragion medeiima non hanno fenfo del Tatto, 
fenza’l quale non Tene può hauere alcun’altro • Onde fi conchiu- 
de, che il fenforio tattiuo non è cÓpollo di terra, nè d 'alcun’altro 
elemento particolare, mà di tutti ; eridotto in mediocrità deffi, 
per poter conofcer le differenze di ciafcheduno . 

* 

z'émntdl , tht méne A iti ftnfi del tutto, non htutr hit * . 

C4f, ZXXXJX, 

Ol adunche che il fenfo del Tatto è necefiàrio per 
le ragion dette, confeguira, che l’animale, che man 
ca di quello fenfo . manchi ancor della vira . Il che 
non auuiene per il mancamento di verun’altro. Et 
ancora confeguira .che nefiuno, che non fia ani- 
male, porta hauer quello; oche quello folo all'animale fia nc- 
cafiario . e non gli altri . Per quella ragion medeiima confegui- 
ta ancora, che foli gli eccedi degli oggetti tangibili corrompa- 
no la vita dell animale , e non quelli degli altri oggetti ; perchè il 
colore, il fuono, e l’odore non toglie la vita, quando egli è in ec- 
cellenza; mà si il caldo, e'1 freddo, cbcfoprauueoga troppo. 

* . E ftbenc 
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E («bene alcuni vìfibili,& vdibili,&: odorabili ammazzano ; quo 
fio fanno accidentalmente: cioè, perchè ò mediante il timore ag. 
giunto , à mediante l’aria, ò qualche altra cofa tangibile, che of- 
fenda il corpo, e’corrompon la vita ; mi i! tangibile in eccellen* 
za per fe (leflo fi quello fenza altra aggiunta . E bene auuion ciò 
con molta ragione, perche eflèndo vero , che l'eccellenza di qua 
iunebe fenfibile guaiti il fenforio, consegue necefièriamente , che 
reccellcnza del tangibile guadi ancor qnel del Tatto; mi ilfcn- 
forio del Tatto è (patto per tatto , & è in ogni minima parte dei 
corpo dell'animale : adunche dall'eccellenza del fuo fenfibile 
vieti 'egli ad efière tmtogtiafio interamente $ c cosi interuiencef- 
fer guadala vita. 

Refluitene delle ctfe dette . Cdf.xc. 

• *• . . , • ► 

Eplicando adunche le cófe dette, Il Tatto Co- 
lo è necefiario per l’cfTere dell’animale, e gli altri Ce* 
fi gli fono per ornamento , e per ben’efière, Il Vito, ■ 
acciochc li viuenti nell'acqua, e nell’aria, cioè II : 
t efpiranti , poflan vedere ; & in fomma perchè me- 
diante il diafano e* faccian la fenfazione. L’Vdiro mede fi ma- 
nente, i fine ché e’ polla loro eflèr lignificata qualche cofa da al- • 
tri. E la lingua, perchè all’incontro e* la pollano ad altri figniw 
ficarc ; quantuncho la lingua ferua ancora i far giudizio de’ fap« , 
ri. Il Gufio, onde Ira lor lecito difeernere il dolce , el’amaro » 
che appartengono al nutrimento, NèquSimpotti hauermeflo 
il Gufio come fenfo non necefiàrio ; perchè febeo confiderato co- 
me Tatto, egli è neccfiàrio; comegiudicatiuonondimancode* 
fapori diletteuoli, e non diletteuoli , e’ non è necefiàrio : concio- 
fu che di qualunche fuoco lì polla confcruare la vita. E quella 
appatifee nelle piante, e negli animali imperfètti. Con tutto 
quello adunche, che da noi s’e’ ferino lino à quello termine, s’è 
dato fine i quello, che dice A riflotile ne’ tre libri dell’Anima; 
diremo hora breuemenre qualche cofa , per meglio chiarir l'op- 
penion fua in alcune parti importanti i quella materia : c maffi- 
manacntc all’immortalità dell'Anima. 
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■' Dell' >aiaiu dell' ^nimé tal Carpa. Càf.XCl. . 

Differenza intra Platone, Se Ariftotile nel- 
l’vnion dell'Anima col Corposo che modo ella fia 
vni ta. Platone vuolc ché l’Am ma s’vnifca al Corpo, 
no come la Forma s’vnifce alla (uà Materia , mà co- 
me il Motore al Mobile;in modo ch’ella fi a nel Cor 
. po , come è il Nocchiero nella Nauc.- nel qual modo ella non fa- 
« rebbé vnita col Corpo , fenon mediante il toccamento della vir- 
tù . Ariftotile incontra tiene, che ella s’vnifca col Corpo, coma 
la Forma con la Materia ; e così fi faccia vn folo comporto, cheè 
THaomo : perchè nel vero dcll'vnion Platonica non fi fi vna co- 
fa folaartolutamente. Onde fecondo lui l'Huomo farebbe vno 
ente accidentale. Per il quale inconucniente fc hi fare di (Te Piato 
ne , l'Huomo non cllèr comporto d’anima , e di corpo ; mi che 
l'Huomo era eira Anima vfanteilcot'po. Mi querto è imponì- 
bile, perche l'Animale, e l’Huomo fonfenfibiiis e per natura 
non fi potrebbe dire, chè’fortero tali , se il Corpo , e le parti fue 
non folfero d’eflènza deil’Huomo, e dell’animale : mi forteto tue 
re d’ertènza dell’Anima , la quale non cfenfibile, né materiale. 
Onde è importabile, che l’Animale, e l’Huomo forte Anima, 
che vfarte il Corpo ; e non forte vn comporto d’Anima ,e di Cor- 
po. Ancora l’Anima fi prona efler nel Corpo, come Forma in 
Materia, ficome vuole Ariftotile, e non come Platone ; perchè 
l'ertcre, e l’operare non è della Forma fola, nè della fola Materia, 
rnàè del Congiunto, tl’vn de’ quali ftàinuerfo l'altro , come fti 
la Forma con la Materia ; dicendoli l’Huomo crtèr (ano median- 
te il Corpo , e mediante la Saniti ; e feienro mediante la Scienza , 
e l'Anima : elfendo la Scienza forma dell’Anima fcicnte -, e la Sa- 
niti forma del Corpo fano. Emcdefimamentedelviuere, edel 
fentire fi dice , che e’ nè cagione e l'Anima, & il Corpo ; perchè 
con l'vna,ccon l’altro fi viue, e fi fcntc s febeo con l’Anima preti 
cipalmente . Onde vrggcndofi , che la materia ancora ci s'ado* 
pera, non fi può dire fecondo Platone, che THuomo fiafola 
l’Anima * nè ché l’Anima fia congiunta col Corpo , come il Mo 
«ore col fuo Mobile. 

- •- ■ > ; ,ri 
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che nell’ fiume eyndfìldfsrmd,* tu» pi*. C4p. XCXI. 

Lato ne, per mantener la fuaoppenione, ché 
l’Anima non fotte nel Corpo, come Forma in Ma* 
teria, pofenell’Huomo oltre all'Anima intelletti* 
ua, la fenlìciua, c la nutritiua ; volendo quelle effe 
forme del Corpo , e non queda. Mà quello breuc- 
mente balli con vna fola ragion confutare in tal modo . L’elTerc, 
el’vnità s’hà da vna fola cofa; confeguitando l’vnità all’elTcrc, 
Hauendo adunche ciafcuna cofa l’elTere dalla Forma , haurà an- 
cor da lei l’vniti. Hora se ncll’Huomo faranno piu anime come 
forme diuerfe , e’ non verrà ad hauere vn folo edere , mà piu t nè 
baderà dire , che l’ordine delle forme gli faccia hauer l'vnità nel- 
l'clTere: perchè l'clTer’ vno pervia dell’ordine non è veramente 
edèr’ vno ; edendo l’vnità per via dell’ordine la minima,e di raen 
valore di ciafcun’altra . E perciò lì conchiude nell’Huomo non 
edere piu d’vna fola forma, e quella è l’anima intellettiua , che 
in virtù contiene tutte l’altro potenze inferiori . Confcrmaque* 
(lo detto il tedimonio dell’ccclclìadice opponioni , affermante 
due anime non douerlì crcdereedèr nell’Huomo, come tenne Ia- 
copo.egli altri Sirij ; vna anima!e,e l’altra fpiri tale: anzi douerlì 
tenere vna fola eder l'Anima nell’Huomo, che mediante la fua 
compagnia dia la vita al Corpo , o mediante la ragione difpon- 
ga fo (leda à ben'operare . 

che V intelletto pestile non e JiftdnK.4 fepdutd . Cdpl XC 111. , 





Enchb’ difopra lì lìa detto di queda materia , di- 
rò qui ancora breuementc, chéAuerroe à ciò in- 
dotto per le parole d’Aridotilehà tenuto l'Intellet- 
to poffibile edere fodanza feparata, e non parte di 
noi ; perette dicendo di lui Ariftotilc,chc egli era fe 
parato, & inamido, feropliee, ficimpadìbile, non giudicaua, 
che e' poreua eder forma del Corpo , Ancora perchè del mcdelì- 
mo e' diflc,chè douendo egli riceuere tutte le fpezie delle cofe fen 
libili, egli era à tutte in potenza, e di tutte mancaua . Ondcmaa 
candone , per quedo (ìmilmcnte alfermaua , ch’e* non poreua ef- 
fe (òrma del corpo ; perche la forma del corpo partecipando in 
*‘0 parte 
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parte della natura della materia , però elTere impoflìbile per que- 
llo verfo , che tale Intelletto folTe forma del corpo . ChV folle di 
taleoppenione, lodimoftra ancor Dante nel Purgatorio nel Cau 
to X X V . da noi vnaltra volta difopra allegato , douc c’ dico . 

,, MA cerne d" animai diuenga fante , 

„ N on ~^edi tu ancor , queflo è tal punte , 
t , che piu fauio di te già fece errante . 

,, 5» che per fua dottrina f e difg uinto 
,, DaÙ’^mma il pofihil' Intelletto ; 

,, Perche da lui non Inde organo ajfmte , 

Ma quella oppenionefacilmenre fi riproua per falla, conciofia 
che in tal modo quello Intelletto non haurebbei far cola alcuna 
con l’Huomo ; nè l’Huomo intenderebbe mediante lui , fi coma 
Arift.afferroa . Etallarifpodad'Auerroe, chè la fpezie incela in 
atto fia la forma delrintellccto polli bile , c che con noi fi conti- 
noui, se replicato dilopra, e inoltrato la fallita della; perchè 
Arili, chiaramente s’cfpnme l’Intelletto polfibile cd’er parte del- 
l’Anima : hauendo nel 1 1 . libro di quella materia annouerato 
l’Intelletto fra le potenze della ; e medefimamen te nel 1 1 1 . par- 
lando di tale Intelletto, lo nomina partedetl’Anima : e così in 
molti altri luoghi . Onde non è vero, come dice Auerroe, chè 
e’ fia lollanza (eparata ; né chè egli intenda le foilanze leparate, 
non cadendo tali fottotfanta Imi : da’quali dipende tutta la co- 
gnizione dell'intelletto polfibile. Nè medefimamentee vero, chè 
l'Huomo intenda mediante l’Intelletto palfiuo; perchè sé ciò fof 
(e, l’Huomo non potrebbe edere in altro genere , chè lenfitiuo : 
ma egli è in genere di vitaragioneuoic perchiarilfimo ttftimo- 
nio d’Ariftottle; il che mediante l’Intelleto palfiuo non gli puòef 
lere attribuito. Adunche e* non intende mediante tale Intelletto, 
ma' mediante il polfibile » il quale è forma, & atto dei Corpo. 

' . - 

Central eppemend’^ltjfandro . cap. xeni/. 

A* Aledandro non volendo ancor’ egli alcuna fo* 
danza in tellettiua edèr forma del Corpo , non dillo 
l’io tclletto polfibile cller lòdanza l'cparata $ mà ben 
didè, che egli era vna virtù dcll’Huomo dipenden- 
te dalla mtdion degli Elementi : c per tal verfo 

A a faceua 
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faccua atto l’Huomo à riceuer l’influenza dell’Intelletto agente , 
che fecondo lui era foflanza feparata . E per tal verfo faccua mor- 
talo l’Intelletto podi bile, come quello, che fecondo lui era vna 
preparazione nella materia àriceuere l’influenzedeU’Intellctto 
agente. Mi tal pofizionc é contra Arift.chc pone l’Intelletto pof 
Abile nò hauere alcuna natura determinata di cole fenlibili ; e per 
conseguenza non e (Ter mefcolato in parte alcuna col Corpo . La 
qual cofa non può Ilare , sé e’ s’intende efler preparazione , come 
vuole Aleflàndro; perche alla preparazione non s’appartiene il 
riceucre,che èl’vffizio dell'Intelletto: mà fe l’appartiene Ielle* 
re feparata * 

contra l oppenion di Galeno . cap. x C y . 

Avendo detto l’oppenion d’AIeiTandro,che tien 
mortale l’Intelletto poflìbile , per farlo preparazio- 
ne in materia, diciamo fucceflìuaraente quella di 
Galeno , che altrclsì lo fà mortale, faccendolo coiti* 
pleflionc; eflendo indotto à ciò credere, per vederli 
da diuerle complcfliom cagionarli diuerlì affetti : i quali attri- 
buendoli all’Anima , llimò però , che il principio di tali affetti . 
che era la complclflone , folle l’Anima . Ma quella oppenione li 
può riprouare per le ragioni , onde è riprouata quella d'Alcflan- 
dro, e per alcun’alrre proprie. Per le ragioni di Sopra li può ri* 
prouar quella in tal modo. L’operazione dell’Anima vegetati» 
na, e della iènfitiua auanza la virtù delle qualità attiuc,epa(Iìue, 
onde l’operazione intcllettiua maggiormente auanza quella vir- 
tù; La compleflione è cagionata dallcqualitiattiue,epaffiue: 
Adunche ella non può efler principio d’alcune operazioni del- 
l'Anima. Puofli confutare ancora per ragion propria in quello 
modo . L’anima regge il corpo , e repugna agli aflètti , che prò- 
cedon dalla compleflione ; e quello apparifee ne’ Continenti; 
La complefsione non fa quello: Adunche l’Anima none cora- 
plcfsione. Mi l’error di Galeno è, che e’ non confiderò le pafsio» 
ni,e gli affetti douerfi attribuire diuerfamente alla complefsione, 
& all’Anima; perchè alla complefsione s’attribuifeono, come 
à difponente la parte materiale, com’è verbigrazia la caldezza 
nel Sangue: & all’Anima s’attribuifeono, cornea cagion prcn- 
cipale nella parte formale d’efsi affetti , com’é l’ira , che c appeti- 
to di vendetta- 
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Mfedoclb (come difopra fa detto ) fu di qua- 
tta oppcnione, che l’Anima fotte armonia ; ondo 
ancor’gli per tat ver io la tenne mortale : alla quale 
oppemone per e (Ter fi rifpodo à baldanza nell, libra, 
e dimofttatala falla , non dirò altra . 



chi ficai» ^rifiatile l' intelletti s’ynijce *1 terf*, cme firn #, 
t? immedidtdmtnte. C4f. XCFll • 

Ol adunche che l'intollettiuafolhuiza non s’vnifca 

al corpo, come il motore al mobile, !! come tenne 
Platone; nè h continoua col corpo blamente raa- 
diante i fan tafmi, come volle Auerroe ; né è prepa- 
razione nell'humana natura , come dilTe Alcflan- 
dro ; nè complcflionc , come pofe Galeno ; nè armonia , coma 
affermò Empedocle: e sé dipiù ella non é corpose fenfo , nè 
immaginazione , come propofon gli Antichi ., alle qualioppe- 
nioni se difopra rifpodo; róda 4 dire, chetila da fórma del cor» 
po fecondo Ariftotiie, il quale manifèilamente ciò ne dimoftm 
nell'oppenione dell’Anima del Cielo ; dicendo nel 1 1 . del Cielo 
lai eilere ammalo . E la proua è , fi come e’ dice nello XI. delio 
Metafilica, chèeflendo nelCielovna parte, che maone, e non 
è moffa ; Se vna , che muoue, & c modi ; quella , che ronoue , 
a non è moda, è certo muouere come cola defiderabile di defide, 
rio iotellettiao , «non di concupifcenza . E però, eflendo il pri- 
mo mouente, «non modo, deftdcrabtle* & intellettiuo; quel* 
l’altra patte, che è moda dabi, èdefidcrantc, & intelligente. 
Onde qnefta parte , e quello Cielo fecon d o i’oppenton d’A tifto- 
tileè compofto d’anima tntcllcrtiua, e di corpo . E quella con- 
clufione proua egli nel 1 1 . libro dell'Anima , dicendo chè certi 
animali hanno la potenza inteiietciua, Cork fon gli huomini, 
ò sè altro è limile , ò di Imo più honorabiie ; lignificando del Cia 
lo : il qual Cielo non debbe hauerc l'anima (enfi ti uà , perché e* 
non hi gli burnenti . Prouandoancor quello nell 1 1. dell’ Ani- 
ma , douee’ dice , cbé gli animali corrotubili , che hanno l'i n« 
(eliatto, ha no ancora tutte l’altrc potenze inferiori; per modrara^ 

Aa a chè 
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che l’animale incorroltibile,chec il Ciclo > hà l’Intelletto Tcn- 
zal’altre porenze: il quale Intelletto non può dirli, che fegli vni* 
fca mediante ifantafmi, màperfuafoftanza, come (uà forma. 
Onde perla ragion medefima puòdirfi, che l’Intelletto, come 
forma , s’vnifca al corpo humano nobiliflìmo infra tutti i corpi 
inferiori} c per le qualità della fua compleflìone fimilidìmoal 
Cielo, che manca d’ogni contrarietà. Né quella proua così det- 
ta coftringa alcuno à credere, che il Cielo ha animato; perchè 
fecondo la dottrina Chrilliana é dubbio : e piutodo fi crede al- 
trimenti; sé già non voleflìmo porre per fua anima l’intelligen- 
za , che lo muotie . L’Intelletto pertanto come forma s’vnifce al 
corpo, c lenza alcun mezo, contra l’oppenion d’Auerroe, che 
Yuole, ch'e’s’vmfca mediante i fantaimi; perché ogni forma 
unendoti con la materia fenza alcun mezo, è di necedìtà , che 
l'Intelletto, cheèforma, lenza alcun mezo s’vnifca col corpo: 
ancor che in certo modo fi potelfe dire , ch’e' fofTcqualche mezo 
intra l’Anima, e’1 Corpo, sé non ncll’cQcre , almanco nel muo- 
uerc , e nella via del generare . Nel muoucrc , perchè ellèndo or- 
dine infra le cole mouenii, e le molle, l'Anima però fa le lue ope- 
razioni mediante le potenze, le quali muouono il corpo : e così, 
fide’mouimenti de’ membri, che fon modi da lei mediante gli; 
fpiriti. E nella via della generazione fi veggono le dilpofizioni 
per la forma edere innanzi alla forma, che é in materia ; benché 
quanto all’efière le dtfpofizioni della forma fian dopo Informa, 
Ónde per quel vetfoli può dire, chèle di fpofizioni del corpo al- 
la forma in via di generazione fian meze fra l’Anima , e’1 Corpo. 

- i che l' /ut t Dettt feribile non e no in tutti .ma moltiplicato fecondo 

: la moltiplicazione de’ corpo . cap. xcy ili. > 

li*. • : ' * ... • 

V errob, che tenne rintellettopolTìbile foftan- 
za repatata, medefi inamente volle, che’ folle vn fo 
lo Intelletto vninetfale in tutti gli huomini. Ma ef 
fendofi dimoftrato l’Intelletto efler forma del Cor- 
po , apparifcequefta oppenionefalfidìma; perchè 
*na forma non può edere fenon in vna fola materia : faccendofi 
L’atto proprio in propria potenza . Ancora ciafcun mouente , c 
ciafcuno Artefice hà li propri) ttrnmenti ; & in tal comparazio- 
ne dà l’Intelletto col Corpo: come fi rettifica per Aridotilencl 
.... ' HI. 
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HI, dell’Anima. Onde, come il Muratore non può vfarc per 
far la (ua arte gli (frumenti del Sarto »• parimente l’Intelletto 
d’vn'huoroo non può vfar gli (frumenti di queil’altro : mà foli 
quei proprij , di cui egli e forma . Più oltre, se in tutti gli huo- 
nriini follò vn folo Intelletto , quello Intelletto lempve farebbe (la 
to ,sè lemprefuron gli huommi, come vuole il Filofofo; e mag 
giormenre farebbe (lato fempre l'agente Intellettoteflèndol’agea 
te più honorabile chè'l paziente. Hora sé l’agente , & il reci- 
piente , che è il poflìbile , è eterno » confeguirà , che ancora fi a- 
no eterne le co(e riceuute: adunche le fpezie intelligibili ab eter- 
no faranno (lateneirintelletro poflìbile. Non fi riccuerà per- 
tanto cofa alcuna di nuouo, nè fata medierò di fenfo , né di fan 
tafia ali’in tendere. Le quali cofe fon tutte aflurde, e contraia 
polizion d’Ariftotile. * , 1 

. che f Intelletto agente non Jia feftan^d feparata , ma parte 
deU’iSCnima . cap. XC I X . 

> < • .. ) 

O N farà ancora l'Intelietto agéte vno, Se vniuerfala' 
come vuole Alelfandro, & Auicenna, Simplicio,» 
e Tcmiftio* benché alquanto varij in quelle loro! 
oppenioni ; i quali: vogliono quelli edere vniuerfa-t 
le, e non il poflìbile. -Mi ciò cotone può edere ì sèi 
l’attiuo al paflìuo, & all’incontro l’vno all'altro dee corrifpon-: 
dere. 15 perché col teflimonio d’Ariftotile nel Iti-. dell’Anima, I 
l'Intelletto poflìbile (fd con l’agente, cornei! paflìuo con Patti- « 
uo, e come la maceria eoo l'arte. Hora sèl’Iotcliétco poflìbile è 
moltiplicato, parimente debbeeflèr moltiplicata Vagente, c noni 
efler’vn folo in tutti. Più altre, sè l'agente Intelletto foflcvni-' 
uerfale , che differenza farebbe da quella oppeniòne à quella dol- 
l'Idee di Platone, onde voleua in noi cagionarli la Scienza f 9 la 
quale oppenione in molti luoghi, e nel I . della Metafilica in a Al- 
mamente, e confutata da Annotile. Hora tornando, sè l’Intel* 
letto agente folle follanza feparata, il quale è principio d’ogni no 
(Ira intelligenza; che differenza farebbei dire lui efler di ciòcia 
gionef 1 ò l’Idea Pia tonicari prouata da Anfanile A u- ; - .r 

: , ; • r »• j r n.i 1 • ì ;■ .* . >..< 
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che l intelletto pop /bile, e t diente convengono in Ttnd medejimd 
Jofiah^d • Cdp. C. 

•QO» '• J iS «•!>•' un ; f;<T : 

A sa forfè impolfibil co fa, che vna «eia medesima 
foftanza della noftra Anima fia in potenza à tutti 

g li intelligibili * come fi dice elTer l’Intelletto poflì- 
ile ; e che dipiù ella gli faccia in atto * corno fi di» 
ce fare l'Intelletto agente . La qual cofa non para , 
che pofla (lare; conciofia che nulla fàccia fecondo * che egli è ia 
potenza: mi fecondo ch’egli èin atro . Onde, com'è detto difa 
pra , l’agente Intelletto , & il polfibile non pare , che conuenga» 
no in vna medefima foftanza dell* Anima . Mi ciò nè impolfibi- 
le* nèinconuenientefarà* à chi rifguardccà quefta foftanza Con 
diuerfi rifpetti ; con l’vn de* quali e' la feorgeri in potenza ; e con. 
l'altro io atto . Appari fee quello negli Elementi » doue l'aria ver 
bigrazia inattoè huraida* & in potenza cfecca ; la terra all'in- 
contro in atto è lecca, & in potenza è humida; econuengon non 
dimeno quefte due qualità in vna fola foftanza. Cosi può dirli , 
che dia la foftanza intcllettiua ; perchè eftà con vnrifpetto fi con 
fiderà hauer l'atto di quellefpezie, alle quali il fàntafmo è in potè 
za : e con l’altro hauer la potenza di quelle* che fonnel fàntafmo 
in atto. E* adunche in eftà vna virtù attiua ne'fàntafmi * che gli 
fi intelligibili in atto ; e chiamali quefta virtù Intelletto agente . 
E' ancora in lei vna virtù in potenza alle terminate fimilitudini 
delle cofe fcnfibili : e quella fi chiama Intelletto polfibile . E che 
la virtù agente fianeceftària nell'Anima noftta, epartcd'efla, ne 
fia indizio l’oppcnion di Platone; il quale non ponendo quefta 
virtù nell’Anima* gli fece medierò di por l’idee fcparate : accio 
•he mediante tali , checrano in atto fecondo lui * firiduecftèia 
atto l’Intelletto polfibile. Mi perche qucfta oppenioncc «pro- 
sata, è me’ dire fecondo Ariftotile, che nel noftro Intelletto fia 
vn lume naturale, & vna virtù da ridurre in arto le fpezie fcofibi 
li * che fon ne' fàntafmi ; fenza la qual virtù l’Intelletto polfibila 
* non mai intenderebbe. E che Ariftotile non tenga l’Intelletto 
cgéteper natura feparata,lo dimoftra nel I I I. libro dell’ Anima, 
dicendo; l’intelletto possibile* e l'agente 
Son differenze deU'AnimajC fon nell’Anima. Adunche nè l’vno, 
nè l’altro è foftanza («parata* «non parted’Anima. Diceanco- 
■■ • j ra 
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ra in quel luogo ; ogni natvra, o v e fi troua la potenza, 
e l'atto , é di lei vna parte , come materia , e come potenza; e l 'al- 
tra, come agente, e che tal materia riduce in atto : foggiugnen- 
do l'Anima intellcttiua elTer tale . Onde per li Tuoi detti fi può 
conchiudere lamcdcfima natura eirere in potenza* & in atto. 
Ma che piu ? non dice egli nel medefimo libro parlando della na 
tura intcllcttiua ; e questo solo e‘ separato, 
che e' veramente/* Le quali parole dette in voce neutra 
nonfipoflbno intendere del Colo Intelletto agente, come vuol 
Tcmiftio; perchè non folo erto è feparato, ma ancorali potabi- 
le : com'egli al trefsì tellifica . Ne all'incontro fi pofsono inten- 
dere per la ragion medciìma per lo tolo Intelletto porti bilc,efsen- 
do l’agente,cheé più nobil di lui, maggiormente di lui feparato. 
Onde rctla à ditti quelle parole edèr dette per la fola fortanza in- 
tcllettiua ,che comprende l’vno , e l’altro Intelletto ; perchè que 
fta fola parte dell’Anima noftra è fcparata : e quando è in atto , 
non vfa ftrumcnto corporeo. Peto in quel luogo foggiugncil 
Filofofo; e Questo solo dell'anima e* immor- 
tale, e perpetuo; come quello, che non dipende dal corpo» 
E Temiftio ancor’etTb, benché e’ faccia l’Intelletto agente vniucr 
Tale, vuole , chè l'Anima intcllcttiua fia vn mirto dell’vno , e del- 
l'altro Intelletto; miche l’agente tia vniucrfalc: & il potabile 
moltiplicato • 



che l’anima bumdnd rtftd yùtd, morte il torfo. Cdp. c /. 




H e' l’Anima humana non muoia, corrotto il cor- 
po , dalle cofe detto difopra è maniferti fsimo ; per- 
chè , sé ogni fortanza intcllcttiua è incorrottibile, 
e l’Anima è fortanza intcllcttiua : adunche ella é 
incorrottibile . Ancora, il proprio perfèttiuo del- 
l’huomo , quanto alla parte dell’Anima , fi vede certamente, ché 
è qualcofa incorrottibile ; perchè l’operazion deli'huomo, Como 
huomo, è l’intendere : e le cofe intefe, come Cofe intefe, fono vni 
uerlali ,& incorrotti bili. Però le petfèzzioni d’vna cofa douendo 
edere proporzionate à’perfcttibili, l’Anima humana, che è perfez 
«ione, debb’elfere anch’ella proporzionata co’ perfettibili;i qua 
li sé fono incorrotti bili, anch’elladcbbecdcreincorrottibile. 
Ancora, nertuna forma fi corrompe,fcnon ò per l'azzion del con 
. trario: 
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erario ; ò per la corrozzion del fubbietto : ò per lo mancamento 
della cagione . In efempio del primo ci Ha il caldo , che è didc ur- 
to dall’azzion del freddo . Del fecondo pongali la virrù vifiua , 
la quale manca, quando l’occhio è corrotto. Del terzo dicali il 
lume dell'aria , che manca , mancata la prefenza del Sole , che di 
lui era cagione. HorasclAnima humana in neilun de’ tre mo- 
di fi può corrompere, per non hauer con trario ; perche ella è fot 
ma non dipendente dal corpo, comedifopra c dato prouato ; « 
perchè la fua cagione non può mancare, venendo da Dio, coma 
difotto fi prouerà : adunche ella è incorrotribile,& eterna . 

- 1 nazioni apparenti , che l'anima Jia corrot cibile , e mortale, 

cap. c i i. 

:NCHb' difopra fi fiano addotte alquante ragio- 
ni, per prouar l’Anima immortale , è bene porne al 
l'incontro alcune, che in apparenza dimodrino il 
contrario. Primieramente par cofa imponìbile, à 
chi pone l’eternità del mondo, come pone Aridoti- 
Je , che l’ A nima redi dopo la morte del corpo ; perchè sè il mon- 
do c eterno : e la generazione è eterna * Sè l’Anime adunche 
redano dopo la morte , infinite Anime remeranno ; adunche redo 
ri l’infinito in atto : il quale cipriamente è negato da Aridotiki 
darli nella natura . Ancora , quel che viene , e partefi da vn (og- 
getto fenza fua corrozzione /vi viene accidentalmente ; che tale 
e la difpofizion dell’accidente. Sè l’Anima adunche non fi cor- 
rompe , corrotto il corpo confeguita , che ella s’vnifca col cor- 
po accidentalmente. Ondeauuerrà , che l’huomo, chcd’Ani- 
ma,edi Corpoè compodo >favà vu’ ente acci dentale; anzi dipiù 
non farà la fpezie humana : perchè la fpezie non fi fà di cole, che 
fiano accidentalmente compode. Più oltre, è imponìbile, che 
fia alcuna fodanza , che non habbia operazione ; ogni operazion 
‘dell’Anima finifee fini to’l Corpo : adunche ella non ceda dopo 
41 Corpo; perchè ella non haurebbe alcuna operazione. Che 
■ogni operazion> dell'Anima fia col Corpo, apparifee imprima 
Oell’operazioni nuttixiue, cheli fanno mediante le qualità corpo 
rèe ; e nelle fenfititievchefi fanno mediante gli drumen ti corpo- 
rei: Se alcune ancora con trafmutazioni d\dlb Corpo, fi co me 
•uuione negli affetti. £ nelle intellcttiuc, le quali febeo non fi 

. fanno 
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fanno con iftrumenti corporei, nondiraanco i loro oggetti fono I 
fantafmi, che danno con effe operazioni, come i colori col Vifo. 
Onde come il vifo non vede lenza colore, cosi l’huomo non in- 
tende lenza fantafmo. E quello efprcdamente dice Aridotile.' 
Per lo che veggendoli per tutto l'Anima niente operar fcnza il 
corpo, lì conchiude con quelle ragioni così fatte, morto il corpty 
non rodarle alcuna operazione -, e per confcgucnte non le rimana* 
ca alcuna fodanza : non ellcndo fodanza lenza operazione . 

Stlu^itni dtUtrégitni dette dtfopr* Cdp. Città 

A prima ragion detta contra l'immortalità' dell'Anf 
ma fu prefa dall'eternità del mondo, la quale induf. 
fe alcuni à dire , che l’Anima interamente morillè, 
morto il corpo ; alcuni , che ella non totalmente 
morillè : mà che di lei redaflè vna parte immortale} 
ku queda tal parte fbfse comune à tutte l’Anime . Non fiiron già 
concordi, di qual parte ella fofse ; ponendo altri efser queda l'In- 
telletto agente, come Alefsandro, Temidio, e Simplicio : Scal- 
tri l'Intelletto podi bile, comeAucrroo. Non mancarono an- 
cora di quegli , che tennero l'Anime rimaner viue dopo i Corpi } 
tnà dopo certo fpazio di tempo ritornarein diuerlì Corpi : e qu» 
di furono i Platonici. Tutte quede pofizioni furon trouatepec 
fluitare l’inconuenientc dell’infinito in atto , che confeguirebbe» 
à chi pone l'eterniti del mondo; il quale inconuenien te fcnza 1* 
polizion dette è eui tato da Auicenna , e da Algazeno , afferman- 
ti l'anime poterli dare feparate , e l’infinito in atto : perchè l'infi. 
aito in atto nelle cofe , che non hanno ordine l'vna con l'altra 
è infinito per accidente; il quale non c inconucnicnte porli fe- 
condo loro . Mi come ciò intendere Aridotile, che tiene efpref 
famente l’eternità del mondo, non è manifedo ; e l’infinito in at- 
ro non concede egli , dicendo nel III. della Filica , e nel I . del 
Cielo non darli l'infinito inatto ne' corpi naturali : nè per que- 
llo negando darli nelle fodanze immateriali . Mà nefsuno di qua 
Ai dubbi occorre aliiChridiani, che tengono il mondo hauet* 
hauuto principio . Quanto alla leconda ragione , che' l'Anima 
fbfse vnita col Corpo afcciden talmente, sé ella rimanefse dopo il ' 
Corpo, li dice non fcguirenecefsaiiamente qucdoinconucnien- 
tej'pcrchè se la diffimzionc dell’accidente fi riferiteci' principij 

“ Bb del 
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del fubbietro comporto, e' none vero: perché la materia prima 
è ingenita, & incorrottibile, come nel primo della Fifica dice 
Arifiotile. Ondepartcndofi la forma, eila rimane nella (uà ef- 
fcnza. Né per quello auuicne, che la forma Iella vnira acciden- 
talmente, anzi elTènzialmenre ; elfendole vnira per via d’vn folo 
elTere: nel qual modoévnita l'Anima col Corpo. E benché el- 
la rimanga dopo il corpo, non perquefto deedirfi, ch’ella gli 
folle imprima vnita accidentalmente. All’vltima ragione, ché 
l’Anima fenza il corpo non haurebbe operazione alcuna, firi- 
fponde eilèr tal fo ; perché e’ le rimarrebbono l'opcrazioni , che fi 
fanno fenza finimenti corporei: come il volere, cl'intendere. 
Ben’cvèro,chè non Umilmente farà quelle operazioni fenza'l cor 
po , come nel corpo ; perchè , mentre fard nel corpo , ella inten- 
derà , e vorrà mediante il fanrafmo , che é nel corpo : onde mor- 
to il corpo, fia vero, che ella non intenderà, ne vorrà, né ricor- 
derai in quel modo j ma ella farà quelle operazioni in vn mod® 
più eccellente limile al modo, che hauranno le foftanze feparate. 
Perche elle in tenderanno, e vorranno fenza fanrafmo ; e ricorde- 
rannofi non in quel modo, in che propriamente fi dice ricordar- 
li : mà in quello , in che il ricordarli fi pone per intendere; per- 
ché l'Anima feparata intenderà quelle colè ancora, che ella in- 
tcndeua col corpo : rimanendo le fpezic intelligibili perpetua- 
mente nell'Intelletto pofiibile. Equantoall'amare, & agii altri 
affetti, ella ne mancherà, confideratigli come affetti ; c non ne 
mancherà, confideratigli come (empiici operazioni della Vo- 
lontà. Le quali operazioni fi danno à D i o ancora fecondo 
Ariftotile, dicendo nel V II . dell'Etica , che Dio fi rallegra 
d’vna fempliee operazione { e nel X. del mcdelimo libro dicendo 
efler marauigliolo piacere nella contemplazione della Sapienza . 

cb't l'^Animt de hrutt non fono immcruli. Cdp. ci 111. 

Dn hà la conclufion detta bifogno di molta pro- 
ua , perchè elfendofi proua to il Senio tutto elfete in 
materia ; confcguita.chè l’Anima brutale,chenon 
palla il fenfo,fia in materia : e per confeguente muo 
ia , dirti utro il corpo . Mà Piatone tenne l’Anima 
de’ bruti cflèrc ancora immortali, per vna ragione, chè elle haue- 
uono vna opcrazion feparata da ftrumento corporeo; e quella era 
ù d il 
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il muouero. Màeilendofi dimoftrato l'Anima «ITere ira mobili 
per le ragioni d’ A r ilio ti le, non accade replicarci quella ragiona 
fondata sù’l fallo principio • ( i , . ; j ,i : 



Mégiene, che l'tsfnimdfun cernitici tei Cerf e , m* fi* 
uh eterne. C*f. C r • ■ ; - 



. •!. . • t: -, .V. •. a 

E r c H e' fi vede le co fe, che hannoprincipio, ha» 
. uer fine pala ragion mcdefimaisè i’Amma non hà 
fine ; pare ancor ragioneuole »xhè ella non habbia 
principio. E quello fi puòprouare in tal modo. 
Quella cofa, che farà Tempre, baurà virtù dacffèr 
Tempre; la cofa, che hi tal virtù, non potrà mai efier detta , che 
alla nonfia, durando canto la cofa , quanto dura la virtù dell'ef- 
fitte *. & al t’incontro la cofa, «he hà principio , può qualche vet- 
ta effer detta , che nonfia. Ondo fi conchiude , che la cofa , cha 




non hà fine , non haurà ancor principio. Più oltre, la verità del- 
le cofe intelligibili , come ella è inco trotti bile, parimente di fua 
satura è eterna ; perla ragione che ella è neccifatia . Onde coma 
fi dimoflra l’Anima oliere incorrodibile per la in corrotti bili ti 
-della verità intelligibile, parimente fi dimoftra edere eterna per 
la eternità delia verità medefitna. Ancora nó fi dtceefièr perfètta, 
i chi manca alcuna delle Tue parti prencipali; Le prencipali par» 
ti dcll'Vniueifo fono le follare intcllettiue, irà le quali fono l’Ani 
mehumanc. Hora se ogni giorno cominciano à effer tante ani- 
me, quanti nafcpno ogni giorno Jhuotnini ; è certo ogni giorno 
aggiugnetfiaU'Vniqario qualcuna delle fue patti prencipali ,& 
affai mancarnegli ; donde confeguita, che l’Vniuerfo fia imper- 
fetto . E quello c impoffìbile . Da così fette ragioni molli i Pla- 
tonici pofero l’ Anime ab eterno , ò moltiplicate fecondo la mol 
tiplicazion de’ corpi ; ò vnafola, come vuole Aleffàndro, 6c 
Auerroc. E quello pare» che habbia intefo Ariftotile ancora, 
che, parlando dcirintelletto , dice lui non pure diète incorrodi- 
bile, mà ancor perpetuo. Vna limile oppenionc ancora intra' 
Chriftiani tenne Origene, sènon così à punto ; perchè s’e’non le 
fi eterne, c’ic fà create innanzi al mondo fenfibile: ò almanco 
ìnfiemecon effò mondo fenfibile. Màcontra le ragion dette, se 
4’ Anima s’ vnilde al corpo come forma , e come atto ; e sé l’atto , 
benché per natura fia prima della potenza, ènelmedefimo fog- 
l. Bb x getto, 
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getto , e nondimanco vltimo per tempo : conciona chè dalia p® 
lenza fi vada all'atto,e fia innanzi il Teme ché’l frutto » però l’Ani 
ma, che è forma del Corpo, non può edere innanzi al Corpo . 
Ancora, sè ogni parte feparata dal fuo tutto e' imperfetta, l’Ani- 
ma , che è forma , e parte della fpczio humana , (enza’l corpo fa- - 
ri imperfetta-, mà il perfetto è prima dell’imperfetto nell’ordin* 
della natura : però à lei non s’appartiene hauer creato l’Anima in 
aanzi al corpo. Et alla prima ragione allegata incontro à quello 
detto fi rifponde , che la virtù , e potenza d’vna cofa non s’cltende 
al pattato , mà al prefente , ò al futuro f e però nelle cofe pattate il 
pottìbile non hà luogo. Non fi può adunche conchiudere, per 
hauer l’Anima virtù d’ettcr fempre , che ella habbia tal virtù nel 
preterito , misi nel futuro • Quanto all’eternità della verità io- 
le fa , fi rifponde , tale eternità in duo modi intenderli . In vnoj 
t ifpetto alla cofa intefa . In vnaltro, rifpetto à quello, onde ella è 
intera. Imperò se la verità intefa è eterna rifpetto alla cofa intefa, 
feguiteranne l’eternità della cofa intefa , e non dcll’intclligentela; 
csè tale eternità s’intenderà rifpetto alla cofa, ond’ellaèinrefa: 
jeguiranne l’Anima intendente edere eterna . E così non Ha vero 
il primo detto» chèla votiti intefa fia eterna ; perchè nel vero la 
verità intefa non è eterna, mà c fondata nell'eterno, cioè nella 
verità prima: col quale eterno fi paragona l’Anima, non coma 
(oggetto con la forma > mà come la cofa con il fuo proprio fine. 
Onde per l’eternità della verità intelligibile fi può prouare l’im- 
mortaliti dell’Anima , mà non l’eternità detta . Non hà ancora 
neceflìti la terza inttanzadata dalla perfezzion dell’Vniuerfo, 
perché tal perfezziones’intcnde quanto alla fpezie, e non quan- 
to all’indiuiduo; condotta che ogni giorno aliai indiuidui s’ag- 
giungano all’Vniucrfo, né pet quello lìa imperfetto. Ondel'Ani- 
me fiumane, cho per ifpczicnon fon diuerfe.mà per numero; fe- 
beo continouamente s’aggiungono all’Vniucrfo, non per quello 
dimoftrano alcuna fua imperfezzione . 

che l' minima non è difojlanzj diurni. Cip. CTI . 

E* l’Anima non è eterna, come difopra è fiato di- 
mofiro ( eterna chiamo io quella cofa , che non hi 
principio, né fine) e la diuina foftanza è eterna ; 
adunche l’Anima nò è di fofianza diuina. Più oltre, 
D i o non può clTer forma d’alcuna cofa ; l’ A nima 
i l ~ èforma 
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è forma del Corpo : adunche ella non è di diuina fodanza . Anco 
ra, pio è atto puro fcnzaaramidioned’alcuna potenza; nel- 
l’Anima humana è la potenza, c l’atto, per efler’ ella comporta 
dell’Io telletto podi bile, e dell’agente : adunche ella non c di fo- 
danza diuina . 

che t \A rim> * hununt non efet deìU Irirtù del ftmt • 

Cip. crii. 

On per quello auuiene, che l’Anima hurnanaefea 
della virtù del feme; febene ella non è di fodanza di 
uina . Perchè quelle cole, che hanno l’operazion lo 
ro fenza'l corpo , non fon generate per gencrazion 
Corporea; l’Anima intelletciua opera fenza ftrumen 
«o corporeo : adunche ella non è generata in virtù del feme. Sico 
me auuiene all'Anima nutritiua, & alla fenfitiua ; che hanno il 
principio della Ior generazione dalla virtù del feme de’ generanti. 
Ancora > nelTuna virtù attiua opera oltre alla fua natura ; l'Ani- 
ma intellettiua opera oltra ogni natura corporea : però nertiina 
virtù corporea può generarla , 

I • • 

chel’utmmtkklejferedd Dio per T/Ì4 dt creinone 
cap. cr ili. 

O I che l’Anima non è fodanza diui na,nc è prodot 
ta in edere dalla virtù del feme , teda à dire , che el- 
la lia prodotta in edere da Dio per via di crcazio 
ì ne ; il quale vffizio folo appattienfi à D i o , di far 
cioè di niente qualche cofa . Perche la creazione, 
come dicono li Teologi, non prefuppon materia, nè (oggetto 
alcuno . Ancora , quella cofa, di cut la fodanza non è il fuo ede- 
re, ha la cagione, e l'autore del fuo edere {l’Anima humana è in 
tal grado , perchè Dio folo ha la fodanza per fuo edere : adun- 
che l’Anima hà la cagione del luo edere. £ queda cagione è 
Dio, che di nulla la crea ; onde la crcazion fua vien da D i o 
immediatamente. E queda concludo» è tenuta dal nortrocc- 
ccllentidìmo Poeta Dantesche dice nel XVI. del Purgatorio di 
lei in quedo modo • 

» 
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» f/ff <// fM<»« 4 lui che U Vagheggi* • 

, , Prima che fi* , ùgutfi* di fanciulla , 

Jt cfce fungendo , e ridendo pargoleggi * , 

„ t‘is*nim*femplicett*>ches a nuli * . 

, Ragioni , che l'anima human* proceda dal firme . 

C*f . czx, 

A* pache ad alenai pare Arano, ché l'Anima hi- 
tnana, come falere, non venga dal Teme de’ gene» 
ranci ; diremo per quello alcune ragioni in lorfauo 
re ; acciochè dappoi fciolcefe, meglio apparifea la 
verital • Etimprima,sè l’huomoé animale, come 
animale egli ha l'anima fenficiua; miladiffinizion dellanimala 
conuicne agli huomini , & agli altri animali vniuocamente : on 
de l’Anima fenfuiua deli’huomo fari fecondo loro nel medeli- 
roo genere con quella degli altri animali. Efeguirando,Jecof«, 
che fon fotto vn mede fimo genete, hanno il medefimo ordine di 
procedere nell’eflcre -, adunche l’Anima feniìtiua dcll’huomo 
procede in effere per virtù del feme : come le fenfitiuedcgli altri 
animali . Mà i’Anima fenfitiaa, & intèllctdua neH’huomoè vna 
medefima per foflanza»- adunche l’Anima intellettiua, come la 
feniìtiua ( tengono quelli tali) procede neil'huomo dalla virtù 
del feme . Ancora , l’huomo genera vn limile à fc in fpezieper la 
virtù » che è nel feme fpiccato dal generante j mà ogni agente ge- 
nera vn limile a fc per cagionar la forma del generato , onde è det 
la la fua fpezie ? l’Anima adunche delPhuomo, dalla quale è det 
fa la fpeziedeirhuomo, fi produce ( dicon colloro) mediante la 
virtù, che ènei feme. Piùoltre, come dice Apollinare, chi di 
fine all'opera, li dice operare inlìemc coni agente dclfa opera. 
Hora sè l’Anime fon create da Dio, c’ viene à dare il fine, eia 
pcrfezzioneallagencrazion de* fanciulli , che alcuna volta nafeo 
no d’adulterio : adunche D i o , sè così è , verrà inflettici ope- 
rar con gli adulteri; mi queftoè inconueniente. OltradiqueÀo, 
nulla viue, chenon habbia l’Anima ; il feme è viuo: adunche, 
conchiudon loro , nel femedl’Anima ; e cosi dal feme s’hi la vi- 
ta ,& halli il principio. Che il femehabbi*.vita>in tre modi «p 
parifee. Imprima, perchè il feme è fpiccato da chi viue. Nella» 

condo 
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condo laogOj perchè nel fcmcc il caldo vitale .efoperazion del 
la vita ; che fono indizi;, chèla cofaviue. Nel terzo , perchè i 
Temi delle piante medi nella terra sè non haueflìn latita in feftef 
fi, mediante la tcrra,che non hi anima, non potrebbon riscaldar 
£ di forte, ch’e’faceffino il frutto . 



Soluzioni dette ragioni dette dijòprn . cap. 



CJT. 




Eli foluzioni delle ragioni antedetrediciamo im- 
prima, nella generazion delle forme efler molte fot 
meintermeze; onde per gradi fi và dalla prima al- 
l'vltima , c per confeguente vi fi fan piu generazio. 
ni « e piu corrozzioni : c (fendo la generazion d’vnt 
cofa corrozzion dell'altra. Però nella generazion dell’Anima 
Humana , che è forma perfettiilima , entrano in quel mezo le ge- 
nerazioni di piu forme . Im prima è la forma vegetabile , con la 
quale viue l’embrione di vita di pianta cui fuccede la vita len- 
fitiua, effondo innanzi corrottala vegetabile : la qual fenfitiua 
contiene la inferiore in virtù; cfà, che ^embrione viue di vita 
animale . Mà à quella vltimamente fuccede la ragioneuolc, elfon 
do corrotta la fenfitiua . E quella vienedt fuori da D I o, e non 
in virtù del ferae ; la qual forma contiene tutre l’altrc inferiori , 
Nè, febeneeìlavien di fuori, può ella far lenza l’altrc ; anzi l'al- 
rre precedenti le fono fiate di fpofizioni, e preparamenti. Quelle 
cole dette, rifpondiamo alla prima ragionenon efler nccelfario 
l’huomo, c’ 1 bruto hauer’il medefimo modo di nalcimento; fe- 
beo l’animal lì predica vniuocamente dcll’vno , e dei l’altro: per 
che l’Anima fenfitiua dell’ vno, e dell'altro, febenconuienenei 
genere, non conuiene nella fpezie;ficome non conuengonoan- 
cora quei foggetti, di cui elle fon forme. Lafenfitiua adunche 
dell’huomo ha dipiù l'inteliettiua, che non ha' quella de] bruto; 
e però è da lei differente di fpezie. Onde l’operazion fenfitiua 
del bruto hà il principio dal corpo , e muore col corpo ; e la fcn« 
fitiua dell’huomo hà la natura intellettiua : daliaquale ella pi- 
glia la differenza fpecifìca . La' onde non fi può conchiuderc,ché 
trà l’ vna , e l’altra fia diuerfità di genere i mà di fpezie . E quanto 
all’altra ragione fi dice, che l’huomo genera fimtlc à fe in tfpezie; 
inquanto la virtù del feme fuo opera difpofitiuamente per con- 
feguir l’vltima forma, onde l'huomo hà lalua fpezie. Et alla terza 
; -i fi 
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fi dice non diète inconoeniente Dio infieme operare con gli 
adulteri neli'azzion naturale, perchè nò la natura degli adulteri 
è cattiua ; mà la volontà : e l’azzione , che fi fa da loro in virtft 
del feme, è naturale, e non volontaria . Onde non fa male D i o 
infieme a operar con loro , dando all'opera l’vltima perfezzione. 
E quanto aU’vhima delia vita del feme » fi dice il feme fpiccato 
efTerviuo, mànon inatto, onde all hora egli ha l'Anima, eia 
vita in potenza: e fucccffiuamentehà l’Anima vegetabile, e fisn- 
fibilein virtù del feme t le quali vite non rettane , mà diftruggon- 
fi , foprauuenendo l'Anima ragioneuole. 

che l’anima inteUettiud non shtùfct ai altre ctrpo , chi al ctrfa 
humane. Cdp. CXI . 

Oc Li o lafciare in quella difputa il corpo celeftc* 
perche fecondo Ariftotile il corpo celefte è vnito 
con l’Anima intellettiua , come materia con la fua 
forma : e S. Agoftino trà’Chriftiani lafcia tal cotti 
in dubbio . Mà ragioniamo de* corpi elementari 
inferiori, i'quali dico non s’vnir l'Anima; perchè rii corpi fo- 
no Ò mirti, òfemplici. De mirti è certo, che ella non s’vnifcc 
ad altri, chè al corpo humano t perché egli folo è in temperatura 
di compleflìone atta ad hauer l'Anima fenfitiua, alla quale fi con 
giunga l'intellettiua : deriuando ( come dice'! Filofofo) l'atti- 
tudine dell'ingegno dall’attitudine della carne, e del tempera- 
mento d’erta. Retta aduncheà vederli ,sè ella s’vnifce col corpo 
femplieo elementare . Ma quello c imponìbile, perché ciafcun 
di quelli corpi è Amile nel tutto , e nelle lue parti . Onde sé il (ut 
to d’erti haueflc l'anima , elepartimedcfimamentel’haurcbbo- 
no . Mà quello è falfo , perché neifiina operazion di vita appari- 
fee nelle parti verbigrazia dell'aria, ò d'alcun'altro elemento# 
Ancora, quanto il corpo è più pretto alia materia prima , tanto 
è egli più ignobile } i corpi degli eleméti le fon più pretto chè i mi 
ili : adunche c fon più ignobili . Hora $è tali hauettèr l'anima » 
«uuerrebbevnoinconuenienre, chèa’ corpi ignobiliflirai fi da- 
rebbe nobilirtima fórma . Più oltre, il corpo , che viue, c motto 
localmente dall'Anima. Vcdefi quello ne' corpi celetti, > quali 
pollo che habbian l'anima, fon da lei motti circorlarmente. 
E negli animali perfetti , i quali fon motti di moto progrettìuo j 

E negli 




iei 
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E negli imperfetti , come l’Odrichc , e fimili , che fon modi di 
moto di dilatazione, e di codrizzione; E nelle piante , che fon 
molle di moto d'augumento, c di dicrefcimcnto . Mà negli cle- 
menti non apparifce alcun moto, che ha dall’Anima; mi fola- 
mente vn moto naturale impreffo loro da’ generanti : onde non 
poflon dirli corpi viuenti , E fcquì indadevno con dire all’elc- 
mento vnirfi l'Anima , non come forma alla materia , mi coma 
motore al mobile ; fi rifponde ciò edere imponìbile. E quello 
apparifee vcrbigrazia nell’aria , la quale per fc 1 leda edendo termi 
nabile, non può in alcuna fua parte terminata hauer moto pro- 
prio ; mediante il quale alcuna fodanza intellettuale fé le vnifea . 
Mi che più i se il moto deH'clcmento può edèr cagionato da al- 
tri principi), che dalla fodanza intellettuale ; è cola fuperflua per 
conto di lìmil moti naturali volet’vnire agli elementi la fodanza 
intellettiua . Onde l’oppenion d’Apuleio, e d’alcuni Platonici 
apparifee ridicola ; che, come hò detto difopra , daua i demoni 
animali di corpo aereo, di mente ragioneuole, d'animo fotto- 
eodo agli affetti, edi tempo eterno . E così ancora apparifee va- 
no il culto d’alcuni Gentili , che adorauano gli Elementi , 
come cofa animata. Senza che ancora apparifee falfa 
l’oppenione d’alcuni Teologi, che vogliono 
gli Angeli, & i Demoni hauer corpi vni- 
ti loro per natura, clic fiano d'eie- 
JU, menti ò inferiori, ò fuperiori . 

E quanto àqueda mate- 
ria badine hauer 
detto infin 
qui; 

conchiudendo , e tenendo fetfipre férma 
la immortalità dell’Anima 
humana, 

* 
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tJt ) ioni OCCORSI NELL** ST^iMRAl 
i quali fi correggeranno in quello modo . Le parola 
c del primo colonnello fono gli errori } il primo 

ì - numero fino le facce: il fecondo i Tterfù 

Le parole del fecondo colonnello \- 
fino la corredi o-> 
ne. 

Si vien mette. • F. 48. V.34. Vcngon mette.’ 

LeTenebra. F. 77. V.io. La Tenèbra. 

Le percuote. F. 54. V. 8. La percuote. 

Centra lui,e la Fantafia. F.144. V. 6. Intra iui,c la Fatali*.' 

Nel III. libro frà’ Capitoli c replicato il numero 45. dotte il & 
‘ condo 47. deue dir 5 o . £ così andar poi feguitando . 




. •- -l 1 i J. 



0 ' 

*. 



Digitized by Google 



• 1 

LA TAVOLA DELLE COSE 

PIV' NOTABILI DELL’OPERA. 

A. ' 



eciDSNTX . e pro- 
prietà dell’ani- 
ma- 2 

ricadenti proprij 
che facciane . 4 
accidente non hauere l'ejfer per- 
fetto . 38 

Acqua, ir *>*ria come habbia la 
luce in atto . 80 

Non efierme*} connaturali, t con 
* giunti del T atto . 107 

A cuto nel fuono che cofafia . 91 
A chele* fiume . 9} 

adulteri , e loro affieni . 200 

Adulteri non ejfer cattiui nell'a^- 
%ton naturale , ma nella Po- 
lenta. ’ 200 

«, Adulterio . 200 

^Affermazione , e NegaZione nel- 
i’ intelletto -cerne la Perf tenuto- 
ne, e la Fuga nel S enfio. M9 ** 
S-Agoflint. ' *200 “ 

A Uune cofe fluenti potere far fin 
za fenfo . - ■ * <17 6 

xAltffandrt Afrodifeo, 110.171. 

185187. 189. 193. 195 
xAlgafena, "" *93 ; 

'• Algmeone. •' ’H. 12 

lAlterarfi, e patire pnpriamett .68 
Farfi in due medi . ’■ 69 

lAlteraZjonc del lume, perche non 
in tempo. ] ' 78 c, 

^Alterazione del yifo , tome fi fac 
eia. * • — 29 




AlteraZtone degli altro Senfi ,eo- 
me fi facciano. 79 

A manti che più defiderino. 2 
Amicizia che cofafia. 2 1 ? 

Ar> a Jfig»ra. 8.9. 11.139.147 

Anfiont. . ••1* 

Anguille, benché tagliate , ~>iue- 
re. i 49 

Anima come principio d" ogni cofa 
'intente. 2-59 

Anima diuifibile fecondo plato- 
» ne , egli Stoici. . 3] 

Anima non operar finZa il corpo 
fecondo mi Iti. 4 

Anima fepdr abile dal corpo. 7, 
che cofafia ferodo gli Antichi 7 
che cofa fio, fecondo piatone. IO 
chiamata Oliente- 1 1 

Immortale ficòdo hlgme» nt. IX 
pion Doterfi muouere. 1 3 

' Perche muoua il corpo. 1 1 6 

Anima del Mondo di piatone. 
• : a fac. 1 6. 18 

Anima cagionar moto nel copo. 21 
7 No eJfereArmonia . 23 24.187 
Non muouerfi circolarmele .> * 24 
' come fi mutua > :2J 

Nonfeguaifamai. ■» .26 
rffer motrice , e non mojfa. 27 
Anima non ediuifibtle in parti , 
che habbiano quantità. 35 

Anima più perfetta habifignodi 
piu cofe. 

Animahumana. 148. 1 J* 

CC X A"*- 
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^giùnta humana nobili fimo, e per 
f etti fimo di tutte l’emme in- 
feriori, ' ~ }<5 

Fine di tutte V altre. 6 O 

Jtejlar hiua, m/rto il corpo. 19 1 
\jtnima checefafia. 40. 52.1.38. 

* Da l ejfere, e l operare. 5 1 

x/fnima "Vfg tt attua , che fu. 54 
%/fnima mtellettiud perche mm- 

■ ma. ‘i ■(, . • 55 

&fntma tagion degli vffxjj della 

potenza ~ìegetatiua. ^59 

t Principio, t cagione della rito . 59 
xAtto del corpo utuo in poterà. 59 
Principio formule, findle, e donde 
'fienai moto. 59 

Fine di tutti gli Fnti. 5 9 

Come s”ymfca di corpo fecondo 
piatone, CT ^rifiatile. 183 

Fffere incorrodibile. 191 

^/fnima generatiud. 6 6 

tStnimd diffimta dagli Antichi . 
àfaC. 1 JO 

\ztnimd intelletti uà come Aia con 
V altre parti. 1 38 

uAnima ejfere feparabtle. 151 
^fnima se fi ricordi dopo la mor - 

■ te, ,iji 

2 - che fetenza habhia dopo la morte, 
*" feconde 1 Teologi. «... 153 

* Come fid ogni cofa. 164 

* -Come diuengd ogni eofa. 164 

* Scrutò tutte Valere forme. 
^■Mte foprd tutte Valére forme .164 
. jf tuttd'yndcojdfold.mdconfii 
1 uerfi facoltà, e potente. 1 66 
■ Minima tripartita da plotone. 170 

minima , in rAr nW» intenderà , 
i ;>*rr4, t /incorderà , mortoti 



OLA. 

V * T 

/n r»f wflii amerà &r h aura gli 
affetti. ' \ . i 1 5,4 

«. Anima h umana nò cominciar col 
Corpo. 19 J 

Fffere immortale , ma non eter- 
na. 19 6 

Non ejfere difoftafa diuina .\<)6 
Non ~>fcir del feme de' generan- 

- ti. • 196 

Fjfer creata dà Dio . 1 97 

Come fi generi. 199 

nima tuteli tttiua hnirfi filo al 

corpo l) umano . 200 

minima nu tritino , e f enfi t tua ha- 
uer principio dal feme. 197 
*yC rumale hntuerfale che . 3 

kA nimale come coflituito. 44 
t Non fenfa il Tatto. 49 

- Priuato del Tatto Irien priuato 

della rito. lo8j 

£ '//<* fempre ilfinfi , ma non firn- 
r preUfantafia. 133* 

Montato il Senfi del Tatto , firn 
f <r </i '>;f4 . 1 8 1 

; animale progre fiuto hauer hifo- 
c gno del Senfi . t 177 

r Stufa {enfi non fi preferua. X 77 

• A'o» intelletto fent/t stfo. 1 77 
.?«. Animali tagliati perche Iriua- 

rxAnimaìi nati di putredine non gt 
:.i rierano. 58 

b xAnimfiU , che hanno Vagente >ni . 
f uerfale, chee il cielo, nongene - 
ftpv , ò/>yj4 ’yolta fila. 58 

• iXnimali quali mdchin di uoce. 93 
rianimali attrarre l’aria , r ^*r- 

«W. ' >5 91’ 




T A :r O L a: 



et diami sì , Èr alcuni wfc . 9^ ^Aria per coffa che futi*. %J 

^Animali lolatili di rdptt duazjr ^Aria interiori fenferio dtlFrdi* 

Ih uomo nell' odor uto. 95 f» , * 89 

jMuouerji di Untdnt ddll' odore di ^Arid come pdtifcd dal Fuoco. 1 1 
’ ubo. 99 .Aria cr Aequa patire dagli od» 

fumali intorni muouerf di Un - ri , cr dltn •ggi"i sefibdi. 1 1<$» 

■ tdno dagli odori . 99 xjfrtd non può hauere moto proprio *. 

i^fwmdh , thè refrirdnt t non odo~ ; afac. tot 

rdre nell' acqua. 1 o I Ari fatile , dncord il FtUfofo. 12.| 

che odorano nell'acqua, non refi- eper tutta l’opera, 

rane. roi Armonia che- 2 li ' 

* Animali perfetti eorufctrt tutti i ' « Attnbuirf pii* al corpo, eh'dl- 
1 fenfibtli. 117 C l’Anima . 12 

Animali perche molte cofe operi - ^ rmoma , e proporzione delle par 

neper 1 ta della fantafid. I ^7 fi deli Aia effor’ ir, cognita 22 

Animato , m che differente dal- Armonia , e proporcene che fa 
l' Inanimato, 7 del Corpo . ' 24. 

- che fa. 51 Arteria che fa , chi Fhabbia , (j* 

Anime feparate da’ corpi ritorna- acbeftrud. 94 

- rf in diuerf corpi fecondo 1 pia- Aerologia perche più honorem!* 

tonici i che efalfo. j 9 .$ della Geometria . f 

Anime de' bruti ejfere in mate- Atti qn pr. ma delle potente- J <5 
1 ria. 194 t Attitudine dell’ indegno 1 /e nir 

iffert immortali fecondo piato - ' dall' attitudine , e temperatura 

; nei che efalfo. 194 della carne. 200 

•■i Apollinare . 198, Atto dell'. Anima che. 40.41 

- ^Appetire , t lolere non effer moti .Atto perfezione della Potexf . 44 

t ded\Anima, ma operazioni. Atto deut fa. 51 

afte. 14.24 Atto di che potenza fid~ ;■ 5S 

A ppttibile è In fole mouente. 17 1 Atto . e Potenza come fano pri- 
<A ppetibile come mutua. 174 ma, e poti Ino dell altro. 151 
.Appetiti ftmh à‘ Globi elicti 1 nel Come fadnt 195. igitSJ 

moto . 174 xAuoerot. 1.58 112 . 141.184. 

Appetito thè fa. fi v 18$. 187. 1 88. 193. 19$. 



Appetito nonejfer confa del moto K Auicebrone . 40 

t letale f l .'.i 168 -^Auicenna. 145 » I 44 1 6 \. 

( XfftrpotcnZ*motiua. 170 : 189 . 195 ! 

Apuleio., 177. %oi Auuoltot auafar l huomo nell' oda 

Argento. . .... 86 ; - réte* " 9 $ 
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Stuoutrfi di lontani dall’ odore 
del cibo, 99 

'sf'feione , e pafime da prima con 
tr ari], e nella fine fintili. 66 
isi^zjone dt tiafeun Senfi come 
Jia'Vna,tlamtdtJìma. 12:$ 
i/f^Jione del Stnfo, e del Senfibi 
le come fia.'Vnacoft fola. 125 
%A^X. lcnt * storno al f articola- 

re- _ J 75 . 

, che fi fa dagli adulte- 
ro in "Virtù del feme t ejfer natu- 
rale ,t non "Volontaria. ZOO 




13 ^4rle delle piante a che t'afii- 
*7 miglino . -4! 

Sene , cr il Male propri/ dell’in- 
telletto fruttici . 162 

Senta dell ingegno eorrijj/ondere 
più alratto ch'ai yij». 9 6. 97 
* Branchie de’ Pefct farefircpito , e 
fumo , ma non "Voce . 9 ; 

Bttofy • 2yS6 

Bruti non conofcertilterhpi > ma il 
' moto fatto nel tempo . 1 7 * 

o' se pur lo conofutio i folo ilpre- 
fentt,^ 171 

-• '•'* V- ' • > 

c. 



sm igiene attiua del Suono . 91 
^ cagioni^ effetti nelle Mate 
, \ mitiche ugualmete cogniti 4$ 

. cagioni del fumo acuto , e delgra - 



f . •• * 95 

v Caler naturale tnouente foli nel 
7 ;• nutrire • 6f 

t'ìi'i 



cane vincer Ihuomo n*F odorati^ 
a fae. 9 5 . 

Capi di Pefci tome fi "Veggano di 
giorno , e come di notte . 8 X 

Come rivendano nelle tenebre. 8l 
Carne se fia Senforio , ome^o det- 
ratto. 105 

sffermefo congiunto , e connata - 
• tale del ratto 107. 108 
NoneJJer fenforio delrattoo "Ve- 
ro non il primo . 1 16 

cafachefia. <S 

- f ine dell’ edificatone , 5 ^ 

Centro nella rena immobile. 1 7 J 
Cera les'mUo . 71 

C crucilo fecondo i Medici effer radi 
ce dello frumento rat f tu ». 129 
cibo quando "Veramente nutrimen- 
to, <53Ì 

che cofi s’apartengano ai'^Cnt- 

w fi‘ .34 

chi è alTofiuro , ’ Vedere i colori Hip 

^ binati . 80 

cielo , animato , e ehiamato Dio fe- 
condigli » sfatichi . j! 

Come operi, £0 

fffere animato fecondo ploto- 
ne. . .r _ 177 

Hon hatier bi fogno di ftnft. 1775 
yiuer filo con 11 ntellerto , 177 
Hauer ftnft feròdo p lutarci. 
Sffer' animato fecondo u frittoti - 
de. 187 

cielo muouere , e fervere fido le cefi 
corporee ■ ljO 
Cogitatala conof ter e laf fianca par 
: titolare, 7^ 

Cognite”' fia le coft belle, O' ho- 
notate, \ 1 

warfi 
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eParf per hia di fimilitudint. 9 
C»gnr(i*nt , e Moto apparir co fi 
frentipali del? noma . 1 1 

Cognizione delle cofie incognite. 45 
Cegnizjone delU cagione più onte 
gnita ; 4; 

Cognizione de' Senjìhili in chi fu . 

àfac. I uS 

Cognizione deli intelletto Tornir pri 
ma del Senfo . 14S 

Colore . 79 

Colere tende in atte la potenza Tri- 

Jìua. y 6 

che fu . .75 

Mouefha. 7j 

X>* che natura . 76 

Colore , * Kifihilt differenti per ra- 
gione . 76 

jfmedefimoper foggetto . 76 

Ma fempre in efftre lafua natu- 
ra. 76 

'■ Come fi fcorga.' 105 

Colore , e Diafano diuerfi . 105 

Colore no a 'ìedcrfi ferifa il lu- 
me. io$' 

Colore ter de più dilet tettole. 1 15 
Compiertene. 186 

■componimento della propojifjoncx 
(opera d' intelletto, e non di Na- 
tura. 154 

Compoftfionedcl corpo fecondo pia 
tone . . 19 

Comporti di parti omogenee , e di 
parti eterogenee . 1 56 

Concauo t e conuejji nel circolo. 171 
Contento che fin. 1 1 j 

• Concupì fcenzje del Senfo , e Volon- 
tàragioneuole diuerfe nell’ appe- 
tire. . iju 
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CendiZjoni dei’ Intoietto esento 
quattro . *49. 

CongiunZione dei' Intelletto pofilù 
le, e dei' agente quale Jia. 151, 
CotgregaZ‘'ne armonista effer tò 1 
nenienZj . * I 5J 

Ctnoftere , e Sentire effere Ttn Pa- 
tire . 5 O 

Confi derare , e Scienza in che diffe- 
renti . 41 

Continente . 1 68. 171. 1 86 

Continuo indiuifihle in atto. 155 
Zìi u filile in pótenZa . 1 5 y 

Contrarietà nel Suono , e nel Colo- 
re . lo<£ 

Contrario più perfetto giudica il 
men perfetto. gl 

Conucmenzd, e difconutmtnZa tri 
sfnaffagtra e Democrito mtor 
no ai’ minima. li 

ConuemttìZa degli Antichi intor- 
ni ai'^yf ritma. 1 1 

CtnucLtcriZ a dodi intoietto ,e del • 
■Senfo nei intendere , t nel fin- 

**'■ ... M7Ì 

Corni d ammali come fi leggano di 
giorno, e di nette . 8r. 

Corpi artifiZjali come tra le Sofia n - 

: Zf • _ . # 

Corpi delicati, e concamatti age- 
k iterami fuono . 86 

Corpi naturali effer più fiftanZf che 
gli artifiZjali. . , 

I fiere ofemplici , 0 mifli. 178 
Corpi femplictgli 1 tementi. 1 78 
Non hanno J enfiò . 1 78 

Non pofiino effere animali. 1 80 
ì. 181. 

corpi elementari inferiori effer nù- 
■ ili. 
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v fi , e /empiici • 200 

t/i quali di quitti s’hnifca 
nini a. 200 

i/t\ /empiici non s’imire . 200 

Corpo , che hi hit 4 , rjferfoftan^d 
comporta. 39 

Carpe, e Carpe hiuo differenti, 41 
Cerpo celefte ha natura, di diafane. 

• afac. 76 

Carpo cerne fi hegga. 82 

Corpo non cagionar moto ned'^ini- 
ma . 21 

Corpo dell'animale non potere far 
ferina il Tatto . 178. 

Corpo più preJfoaHa materia prima 
e più ignobile, 200 

C Orrijfendcnxjt dimtz} disenfi . 

afac. I io 

Corrófzjont d'hna ce fa generante 
ned'hnaltra. 41. 

Cofa fonante , e che genera il fuo - 

i n ». 89 

Cofe naturali , e matematiche non 
fe parate dalla materia . 165 

Creatone appartener/ folo a Dio • 
afac. 197. 

che cofa ella ftd . 197 

Crifja , e fua eppeniont intorno al- 
l'anima , 1 2 

Cuore feconde _xnflotile tffer radi 
ce dello frumento taccino , 129 
derno intefo afratto dalla mate- 
v riè.' 161. 

D. 

t . , 

D .ytUa Potenza andar fi ad' 
te; 19 6 

carne. . 141. 18;. 198 



O L A\ 

Dedalo. 1 ' 1 IJ 

'Democrito. 7. 8.9.15.27.78 
82. 

Demoni di piatone. 53. 177 

Diafano. ~ 7^*77 

Diafano in potenza. 76 

Inatto. / 76. 82 

Diafano e hna certa natura in piu 
corpi digrado in grado . 7 <5 

É fenfa color e, or inni f bile. 8 1 
Die citino decolori . 8 1 

Diafano , e Colore diuerfi . J o 3 
Dialettico . ? 

Differenza nel difnire trai Dudet 
fico , e '/ Naturale .. 6 

Tra ’l M etafifte» j il Logico 7 
Differenza tri gli Antichi circa 
l’anima. II. I*j 

DÌjfetenZa di Moti del Corpo. 25 
Dij}tren\a tra'l Senfo , e l'inteUet 

te . - 114. 

D ifferen Za tri la guiditi , e la cofa 
compofla . ' •> 144 

DtfferenZa tra l’intelletto agente , 
(y- il pofibile . 149 

Differenzi tra'l Vero , il falfi , 
<y il sene, il piacere . 1 6 ij 

Differenza tra la Fantafa , e l'in • 
- t riletto . I 

Differenza tri le prime noZjoni in- 
teli eterne , e li fatuafmt . 1 

Differenza fectfica dell’ Duomo 
donde fi pigli. 199 

DiffetenZe ni Suoni . 9 1 

Diffmre hi tre modi. » <S) 

Diffnire dell Artefice, del Mate- 
matico , e del Metaffe». 6 
DÌf finizione che comprenda . 4 

Dijfmzjone ned intelligenZ* fa*’ 
pii- 
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fliee « io 

Dtffimxjone ha il principiti la fi- 
ne. 10 

Definizione iti' Unirti* dà gU 
Antichi fétta etn tre co fi. 29 
Diffinifione in tre modi . 38 

Diffinì\tone della Scjìdnzjt ,e del- 
l’accidente diuerfa . 3 8 

Zf iffim^ione dell'Anima. 40 
41.43.52. 138. 
Biffiniftont dell'Anima mtdian 
feglt effetti. 4 G 

’JDigejrione che fin. 6 3 

D imo frazione nell ìnteDige^* con* 
foga . io 

Mito e eterne. 19 <5 

Piene forma eT alcuna cofit. 19 <5 
je' atto puro. 1 97 

Di* cerne operi con gli adulteri. 

' afte. 198. 200 

Diogene . j j 

vijftfizjoni JtUdgener aliene. 188 
Dittinotene dei insù» e dell In- 
giù. 60 

Dittinotene trai Lume, il Saggio, 
e lo Splendore . 80 

viuerfita data da A najfagora tra 
la M ente , e l’anima. 1 1 
mitterfitane moti dell ira, e del ri 
more. 2j 

Dmerfita fra t Intelletto , disen- 
fi' . ijo 

Diutfione dell Anima di platt- 
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il meiefim» antera il stf*. io# 
Dubbi/ interno all’Anima . 3 j 

intorno a le fine parti , c r opera - 
Ojoni . 34 

intorno a principi/ dell'Anima . 

a fae. 49 

Intorno al ratto , & al Tangi- 
bile. 105 

Dubbio . 4. 

Dubbio nel mot* dell Alterazio- 
ne. ijj 

nel mot* locale . 14 

NedoperaOjoni dell' Intelletto.! J 
Dubbio , se Ì Anima fid in luogo . 

a fac. I } 

Dubbio intorno a corpi nell'acqua J 0 
nell aria , come fi tocchino. 1 09 
intorno agli oggetti del Stufo , a 
dell intelletto . Ili. 

Intorno alle cofe inanimare. 1 1 j 
intorno all'Anima intellettiua . 

afte. • 138 

intorno alT intelletto , & all Intel 
' ligiblle . I47 

Dubito , se ogni Senfo finta a "W* 
modo medefimo i fenfibili. 1 09 
Dubbio, come l’intelletto pofibile in 
tenda. 

Dubbio, cornei’ intelletto intenda le 
eofi intutto fiparate dalla ma- 
teria. i6£ 

E. 



ne. 20 

DÌuifiont della Sofldnzd perche fot C C celi ente Senfbilt corrompe il 
t4 \ 39 ^ Senfi. 114.125182* 

Dormire , e Sognare che faceta . Dceho cemefigcncri. 88 

afac . 133 pceho farfifimpre , ma non fimpre 

Dotte il Senfibile iti medefimo, he fentirfi. 88 

>•* D D xle- 
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Jl Imititi se pdtifcon* dagli ditti 
stufali. 115. 11 6 

mmpedoclt . 9.10.23.29.60 

61. 67. 78. 99. 130 
153. 164. 187. 

Intesti dieci predio Amenti . 30 

. late l/ere in atte . ,42 

. Irdclit 0 . il 

ifaim anione non fin^a Intellet- 
to . , 131. 

.ififiimafitone in nei non 4 pofia no- 
.fata . 13 2 

.Ffferctntenfionale . 79 

f fifere, el'ynitk dd obi s'habbia. 

a fat. 1 84 

,Fjferl>ne pernia debordine non è 
( Imamente effer^rno. 184. 
Iternità intender fi in duo modi . 

. afte. 196 

iter no chef a . 196 

: f. 

C me chejìd , 5 3 

. Fancmlli.che non hanno l’età, 

non generare . j 8 

Tantdjsdhauer nel corpo frumento 
particolare . 49 

Fantafa diuerfa dal Stufo , t dal- 
l'intelletto. iji 

Non è f enfia Stnfo . 131.336 
Non effere Oppenione. 132.124 
Konefjtr Stnfo. ,j] 

non effere Scienza, ne Intelletto, 
dfac. * ^ 1 34 

fané afa , tr oppenione come fi con 
giungano injìeme . 135 

Fantafa sn noi Àpof a nofird. 132 
fan taf a efiferquaf 'ina imprefio- 
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ne.tr 'yn hcHigio del Senf». 
afte. 135 

Fantafa in chef 4. 136 

É intorno alle co fi. a che e il Sen- 
, fo matto. 1 36 

Vachtemoffd. 136 

Fantafa intorno à fcnfalt prtprfi 
perlopiù ~rera. 136 

Intorno a ferì falli per accidente, t 
comuni fi inganna. .*37 

Fantafa è ">» moto fatto dal S enfio 
che fa in atto . 137 

Perche tosi detta . 1 37 

Detta tosi dal nome Greco. 137 
Fantafa perche negli animali. 1 3 8 
Fantafa , se fente il tempo .fentiro 
il preferite. 1.54 

Fantafa.tr il Stnfo con» fiere quel 
bianco , e quel dolce p arti colar - 
mente ‘ 160 

Quando fian Iteri, equado fai • 

. *<>5 

Fantafini fino particolari . 166 

Febbre ardente impedijce il Gufo . 

Àfide. 104 

Femmine , che non hdisno l’età .non 
generare. 58 

Figura. 46.47.53.54 58.73' 
83. 84 93. 121. 118. 143 
154. 159. 161. 

Filofifi antichi hauer mal detto in ■ 
torno a fi enfi bili. 124.125 
Fine chi , e fine chi. 5$ 

Fog ha delf^ Ibero a che. 42 . 
Fondamenti del Sapore , e dell’ odo 
re in che confllano . 47 

Fonte di. rifa libro d^fuiccbro- 
ne. 

Forma chef a . 51 
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Form a Jìuifa in tì alito, & in A* 
to. 3^ 

Ferma feftdnfjdle . 40 

Fermd ftfìàrtfjdle, e Forma dcct ■ 
dentai e differenti . 40 

Marma fijìanzjde non compre fa dal 
Senfi . 79^ 

Marma più perfetta , « mane e perfet 

ta. 40 

Marma "Vnirfi alla materia. 42 
Mormapref crine la quantità nelle 
tofe. 61 

Marma come fi corrompa . 191 

Formazione del Suono come . 88 
Formiche muouerfi de lontano da- 
gli odori . • 99 

Formiche , Pecchie * e p ermi non 
hauer fantafia . 1 ^ j 

Formiche , e Pecchie come conefea - • 
no il tempo .■ 1 7 1 

Fuoco Meramente nonfi nutrire. 62 
fuoco fi dice nutnrfi per fimtht udi- 
rne. 6$ 

fuoco se hà natura d’iluminare . 

*f M \ „ . 77 

Fuoco hà femprelaluceinatto. 80 
Si "Vede la notte, elgiorna : e per- 
1 che. 8$ 

' J ijfer fenforio nel pifo fecondo pia 
■ tane . 180 
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nt dell' altra. 194 

Geometria perchè più honoresulc del 
la Aerologia . « 

Giudicante confederato tome indtui 
filile , e come dmifibile . 1 2 7 

Giudizio d egni moto "Venir dal ■ 
lAmma. 2 <5 

Giudeo di differenti f infilili da 
ehi fi faccia. •- 126 

Gioii ctlefh fuperiori nel moto ti- 
rane gli inferiori. *74* 

Gradi della ' Vita quattro . 47' 

Grane nel Suono che co fa fa . 91* 
Gufiabtlet ~Vn certo tangibile f 
è fondato nell'humido . 1 o f 

Gufi più certo ànoi che lodora- 
to. ' g<5 

Cullo sofia l>n certo ratto . tot 
Cufio jOT atto nel modo del fentira 
fimo "Vn medefimo S enfio . 102 
JNT el modo dev'oggetto fin diuer '• 

fi- "l02 

Gufio in atto. j 0 j 

Gufio perchè n*n farfi in eiafeuna 
parte del corpo . I off 

Gufio come nectffario off Anima - 

U ’ . *79 

ComeneceJJano , e come non nt- 
teffario. 182 

H. 



; g. 

• *• V > 

Aleno . 1 S6 

■ - Cenerari ~Vn fimite afe , co fa 

<- naturai fima . 58 

Generare il fimde , à che fine. 5 8 
Generazione perchè fi "Voglia. 58 
Generazione i’Vna-cofia, corrode 



LI Aliti quattro per direi 'Vero', 
Cr ilfalfi . 135 

Homero . 130 

/tumido radicale. 

/. tumido qualità tangibile, tot 
Zi uomini in piu parte "viuere fico»' 
~ do la fantafia , t fecondo il fin- 

fi- ‘ M* 

do % fino- 
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ftuomo perche“tn pìcciol mòdo. 6 o 
fiuomo in duo modi dirfi fciete.68 
Perche uincagli altri animali nel 
tonofcer le differente degli odo - 

ri. 96 

Perche prudenti (limo degli altri 
animali . 9<S 

fiuomo delicato nella compitatone 
perche di buono ingegno. 9 6 
fiuomo come odora . 1 00 

odorare respirando . I O I 

fiuomo fiolofntire il tempo . 1 7 1 
fiuomo [ano come fi dica. 185 
fiuomo fidente come ji dica * 183 
fiuomo che cofa fia fitondo piato- 
ne. 183 

flétuer piu d Ima forma fecondo 
lui. 184 

fiuomo hauer “Veramente lina fi- 
liformi . 

che e l’anima inteUettiua. 1 84 
fiuomo non intendere mediate l'/n 
folletto pi [duo . 185 

Non incedere sT^afiantafmo. 193 
fi/ uomo genera Im fimilc a fie in 
fiezje per U “virtù del firme . 

\ àfide. 198. 199 

I. 



| t yfeopo & altri sirtj , e loro oppt- 
* nione intorno à piu anime nel- 

l’ jjliomo ; I8 4 

idee di piatone, r 49. 1 89. 190 
Ignorante come fi riduca all’atto del 
U Sci enfia. 151 

lUuminafitone come fi faccia. 78) 
lmmc bile di du c forti. 173 

zmmtafijofl fatte dalyifibile » * 



dagli altri Senfibill ejfier diffe- 
renti . 99 

fmpafiibilità del Senfi , e dell' in- 
telletto non ejfier fimili. 141 
impr e fiioni dotte pii i facili . 180 

inaudibile dirfi in tre modi. 103Ì 
incontinente . I 68 

incontinenti . >74 

indiuifibde , (j 1 vno dirfi in tra 
modi. 155 

indiuifibde in atto , cr in poten- 
fia. >J5 

Indiuifibde della spelte non fim- 
prekhnmodo. 15^ 

Indiuifibde del continuo infie para- 
bile dalla materia . 15 <$ 

Indiuifibde di ficaie forfè nò intutto 
inf parabile dalla materia. 156 
infinito in atto non darfi nelle co- 
fi della Natura . 191 

mguilabde dirfi in tre modi. 1 oj; 
insiti O 4 ingiù, c loro difiinfiio- 
ne . 60 

intelletto agente . 1 4$. 

intelletto come intenda fecondo pia 
tone . 1 8 

intelletto non hauer grdndefig/t. 19 
N on fi corrompere . 2<S, 

Intelletto è impunibile. 26 

B { immortale , 2 6. 1 64 

f'fipar abile dal Corpo : 44.1 63' 
Come s’inteda ejfier fpar abile. 163 
£' nobili fimo , e fignore per nata» 
ra di tutti gli altri prineijy. 31 
f' imm fio > e perchè . 139 

intelletto quando confideri. 70 
Come inteda nelle Matematiche , 
e nelle Naturali cofie . J45 

intelletto in atto che fia. 1 J I- 

!*• 
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Intelletto in atto effer la eofit inte - 
fa. i 6 x 

Intelletto pafibile conofctrt la fi- 
fan f* particolare . 7 V 

Intelletto patibile . 1 44. 1 4 6 

Corromper [i , t muouere. » 1 5 2 
Poterfi chidmdr Fantafa. 151 
pjjtre dppdrtenente di Senfo. 151 
intelletto po (libile che ftd. 139 
intelletto poftbile comeji riduca in 
étto. 15.141 

Come faccia conofcer V Anima. 57 
Come conofca fe fieffi. 5 7 

non Tifare firumeto corporeo. 140 
non effere fifanZa fepardta. 

afte. 141.184185. 

Come , t che eofe conofca. 1 4 6 
Sjfcr fepdrdtojimmmtflofemplt- 
ce,£r impunibile. 1 84 

Fffer parte dell’ ^Amma. 185 
• Effer Turiti in potenza alle termi- 
nate fimilitudini delle cofi fin- 
fibili. 190 

intelletto intender l'V no, tl’lndtut 
ftbilc. IJ5 

Intender l’indiuiftbile per conti- 
nuità . 155 

Intenderlo per ifiefie . 

£ Cornei intenda. 155 

Come intenda l inditi 1 libile mate- 
matico t che manca di parti. 1 5 6 
int filetto , tTtmpo comejliano in - 
fumé. 155 

Intelletto diurno , quale fa. 1 5 7 
Intelletto quando fempre litro. 158 
Quando pub ejfer falfo. 158 
Quando è Toro, e quado falfo. l6j 
Intelletto fenica fantdfmt non pote- 
te intendere. 159 
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Intelletto quando figga, * fegm 
ti . 1 60 

come intenda, e come figga. »• fi* 
guiti. i< 5 l 

Conofcere il bianco , il dolce 
Ttniuerfalmtnte . 1 60 

Intelletto eccita l'appetito àfigui 
re, 6 fuggire . lót 

Quello e ^intelletto pratti co . 
intelletto Jpcculattuo mete muouere. 
si contenta filo dell’ intelligen- 
za . \6t 

Non confiderà le cofe agibili. 

Uà perfine il loro, e’ l falfo. l68 ( 
• se confiderà le co fi agibili, le con- 
fiderà Twiuerfalmente l68j 
intelletto come intenda le cofi ma- 
tematiche. 161 

intelletto nel corpo come intenda le 
fofìdnZefepardte. 16$ 

intelletto fiumano , mentre e nel cor 
po , conofcer filo le quidità delle 
co fe materiali . 16$ 

che co fa egli fid. 163 

intelletto non fepardto dal corpo co- 
me s intenda. 163 

intelletto no incedere ìecjt il Senfi . 
E come intenda le forme, e qutdi - 
ta delle cofe. l6j 

Intelletto pr attico. 1 63 

comemuoua. J7.5 

intelletto agente non effere fittan- 
fa feparata. ' 190 

intelletto eincorrottibile , t perpe- 
tuo . J95 

Intelligenza non effere circo Iasio- 
ne . 19. 20 

intelligenza pr attica ha i termini , 
che fino i fini. 19 

tu- 
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rnte&rgenfa fiecnldtiua ha le ra- 
< gin u per termini. • 1 9 

Intelligenza, delle Soslanf [epura 
te effer eofa fopra la vatura.i 6 $ 
intemperati . 1 74 

■Intendere , e Sentire non ejfere il 
medefimo . 1 3 1 

Intenti ere fi fa lene, e male. 1 3 r 
intendere come fi faccia. 138 
intendere che fin. 4 

Intendere , e dolere fono operaio- 
ni fatte fen fa finimenti corpo- 
rei I94 
li fanno ,mc tre l'anima e nel cor 
po , mediante il fantafmo , che è 
nel corpo 194 

Inte fo l'irn contrario intenderfi l’al 
'tre . I31 

inuifibile dirjì in tre modi. 103 
Ippone . 1 1 

ira che fa . 6 

r 

L. 



tfucippe . 8 

libro del Nutrimento fatto da 
tArittotUe . 66 

lingua che eofa fenta. 108 
Longitudine come intefa dall’Intel 
Ulto . 1 5 $ 

Come fia hna & indimfibilc. lj$ 
Come s'intenda diuifi bilmente, et 
■ < iti tempo diutfibile . 155 

X come indiuifibilmente , £r in 
* tempo indiuifibile . 15 j 

Lucciole come fi Reggano il giorno \ 
r e come la notte. 81 

Come njf tendano nelle tenebre. 8 1 
latti. 79 



cuce celefit alterare tutti i corpi in- 
feriori. 1 1 6 

Lucrtfo . - 8. 24 

lume . 76. 77. 79 

Lume , atto, t perfefejone del Dia 
fano . 7 6. 77. 7 8 

Lume non effer corpo . 77 

Non effer naturale finitale. 7 8 
Lume eofa dtuina . 79 

Lume , e cofe appartenenti al Vifo 
perche s’hfino nelle cofe intellet- 
tuali. 78 

Lume ripercojjo che faccia . 8 8 

M. 



^4no (frumento di tuffigli al 
1 tri flrumenti de f corpo. 164 
Matematiche dfcipline . 4-45 

Matematiche , e Naturali cofe . 

àfac. _ . 145 

Matematiche cofeinteuderfi fenfa 
■' materia. i6z 

Materia del corpo ~riuo che . 40 

Materia ~\nirfi alla forma . 42 

Materia chef a. 5 1 

Materia prima ejfere ingenita , CT 
incorrottibile . 1 94 

Medico perche non fani. 1 6 8 

M clan colici , ftemperati di compie f 
fione , ma di buono ingegno 97 
Mente feparabile dal corpo . 6 

Cofa diuina, £r incorrottibile. 
àfac. ' a 6 

Mef de’ Senfi quali fiano . 84 

ì wefi ne Senfi quali propinqui t ? 

quali lontani . I IO 

Mef , olle fi genera il fuono . 87 
Mef dell’Odorato, .98 
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Modererò della Dtms>ftr*\jont . 

àfac. 45 

Modo dà t tonare tl Senfo tornita 
„ ne. 1 21 • 125 

Alofcbe , & animali affifii non ha 
uèrfantajìa . 175 

Alo tt ejfer quattro . 1 $ 

Moti deli Ammd . 24. 2 5 

Ai oli deli Ird , t del Timore diuer- 

h .. .. 2 * 

M«ti negli ^Appetiti tre , come nel 
le Sfere . 1 74 

Aiott de’ corpi celefti . 2 C 0 

Vegli animali perfetti . 200 

Vegli tm perfetti . a o I 

Nelle Piante . 201 

Vegli r lomenti . 201 

Moto , e cognizione apparir cefi 
prenci pali nell\stmma . i 1 
Mot* che cofafta . 15 

Moto del cielo di due forti . 17 

Aiolo del Cerchio e la Circo Unio- 
ne 19 

Moto dell intelletto e l intelhgen- 
£ 4 . 19 

Aloco della circolazione non battere 
\ principio , ne fine . 19 

Moto dell' intelligenza bauer prin- 
cipio , e fine . 19 

Moto deH’\_Anìma come fia. 25 
Metodi che cojà catto . 67 

Moto conofouto da tutti i Sehfi.y $ 
Moto del Senfi bile nel Senfo in tre 

P**- „ , . *59 

M iti locale ejjere col termine del 
Vefìro ,c del siniffro, e deli 'in ■ 
nanfi , t del Dopo 1 67 

Non ejfer col termine dell alt* , e 
del baffo . 167 
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M ito locale da chi cagimat*. 1 69 
ibecofafia. 172 

M oto locale , e fina mouenti . 1 74 
Mot* progrediti» bauer Infiogn* di 
tre coje . 172 

At ouente piu nobile del Mojfo.i 29 
Al ouente come hn filo . e come piu 
àfac. 171 

M ouente in quad modi fi dica 1 7 2 
Muoiterfi accidentalmente come fi 
dica . I 3 

. . N-. 

«. Atura del Lume , 77 

Del fuoco. 77 

Del Corpo celefie. 77 

Natura fplendtda in che fia . 77 

■Natura finitale non compre fa dal 
Senfo . 78 

Natura , e Quidita del c*hre 
Natura dell intelletto po filile. 

àfac. 14$ 

Natura nulla fare inuano . 167 

Natura non manca alle coje necef- 
fane all’cjfere > CT al benejj'ere 
! della Specie. jtfj 

Naturali cofe non intenderfi fenfa 
materia.' 162 

Nella generaZione delle forme effe 
re molte forme intermtZe. 1 99 
Nei bi , Offa , e Peli non fentire. 30 
Nibbi muouerfi di lotano dagli ode 
ri al cibo . 99 

Non ogni corpo generare il fiuono. 

àfac. 86 

Non in ogni feufibtlt il nome in at- 
to . 124 

Nozioni seplici ejfer uniuerfali .\66 
Nuda 
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Nula muouerfi , che non a ff (ti- 
fi*- »*7 

Numero la fifianz.* oli tutte le ttfe 
fecondo pittane . 16 

Nutriente frencipdle thè. 6 5 

Nutrimento , prima , 0 hltima 
tof* del nutrita . 6 3 

Nutrimento a chi feru* • 65 

Nutrimento i {frumento dell’ ni 
md manente , e mojfo. 6p 
Nutrir fi propriamente chi. 6 3 

Nutriti ud fottnf* in tutte le n*tu • 
re hiuentigenerabili » e corrot- 
tibili. 75 

Nutrizione hduer tre furti . 6 5 

o. 

echio come co flit ulto. 44 
^ occhio di Gdtt* comeft "reg- 
ga di giorno, e come di notte. 8 1 
Come nfilenda nelle tenebre. 8l 
Occhio quando non tegga. 82 
Occhio da chi è mojfo . 1^6 

O derubile come h eng a al fenforto 
fer fi*Zj 0 ^ 5°°* ttoigli*. 99 
Odorare non ejfer fimile in tutti gli 
animali. 100 

odorato perche non t fatto nell'huo- 
mo . 95 

Come faccia la jenfazjone. 178 
odore , 0 odorare. 9 5 

Odore , perchè non mamfefio, riè co- 
gnito a noi. 95 

X.ffer nutntiuo ferodo alcuni. J79 
Oggetti in "rece d‘ operazioni . 5 6 
Oggetti prima degli atti , e dell’ope- 
r anioni. j 6 

Oggetti diuerf quando non fardt- 



uerfgli atti , nè le potente. 56 
Oggetti no adorabili quali fané .98 
Oggetti del Gufi*, e del Tatto. 1 08 
Oggetto dei a prima fottnfa qual 

fi*’ , 17 

Oggetto della nutrizione , e dell' 'agu 
mentanone il medefmo. 6 4 

Oggetto dellV dito . 85 

Oggetto gujlabile che fa. tot 
DÌ chehabbia di bifogn*. 10^ 
Oggetto dell’ Intelletto . 1 44 

Oggetto proprio delT. Intelletto la 

diffinifione, £r '*Jf*»Z* ^* 

tifa. 158 

Oggetto dell ’ Intelletto fieculatiuo 
ejferil Itero, er il f difi. 1 6l 
Oggetto del rifa che fid. 145 
Ogni cofageneratahàl’agumento , 
lo flato , e’idecrefcimento. 175 
Operazione di che potenza fi*. 5 6 
OperdZjone intellettiua compofia co 
me s’intenda, 154 

OperdZione intellettiua intorno alle 
cofcfemplict . 155 

intorno aU e cofe compofit, 158 
Operazione dell 1 fi uomo , come uno 
me, ejfer l’intendere . 19 1 

Operafioni dell’Anima. 14 24.28 
OperaZioni appetitine , e fenjìtiut 
non ejfer dell’anima , ma del 
Compoflo , 0 Congiunto. 2 j 
OperaZjon quando prima delle pe- 
tenZe. 5 6 

Oppemone d’^fnajjagora intorno 
alla Mente , & au\Xmma, 9 
Oppenione di Pittagora intorno al- 
l’anima. 21 

Oppenione di Talete dell’anima 
nel fignificato btlh fiima . 33 

oppe- 
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Offeritene d‘ Empedocle arcai Seri 

fi • 67 

Orca U generazione ielle refe . 
dfét. IJV 

Off emette degli Antichi cercai 
Senfe. 68 

Circa l’anima. 130.140.1&4 
Ctrca‘1 Scafi , e Ì Intendere. 130 
Circa l’ytU\ttne. 90 

circa la Scafatine. 99 
Of fernette it Temi flit circa lYii~ 
te. 91 

Offertimene» fent* intelletto. 1 ji 
Of fernette in nei nen à feffd me [fra . 

àfac. 131 

Offeritene ,’e Fantafìa cerne ficea* 
giungane infierite . 133 

Off emette d'^fuietnna circa lejfe 
Zie intelligibili. 143 

Offeritone di piatene interne alla ce 
gmzjene della materia' , e della 
ferma* 137 

Off emine d'alcum Teologi circa 
gli Angeli, e Demoni. 2 0 1 
Off emoni fiopra l’intelletto agente . 

àfac. 150 

O raZji Poeta . 3 % 

Orazione com folla bàfemfre il Tre 
refiotlfalfi. 138 

Ordine delle potenZe delT ruma 
àfac. _ 17 1 

Ordine della cegmZfint intellet fi- 
na . 14 6 

Orecchio fatte 4 chiocciola. 90 
Orfico. 

Origene , e fina offeritene. 19 3 

Ofifa, Peli , e Nerbi nen fetetirt. 30 
Offe come fi cenefce. 19 

offe feconde Empedocle batteri et* 
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to farti . 29 

O liriche , & animali affi fi . 48* 
55- , 7J* 

Non Muomerfi localmente. 167 

P. 

P ^4tdri perche defiderino figlimi 

Pari che fin. 73 

Par eia prenunZjarfi in tethfo , CT 
à farti. 156 

Parte dell’ intelletto , che bene in- 
tende , diuifa in PTudenfa , 
ScienZa , CT Ofptniene "Terne 
àfac. 131 

fiutila, che male intende , in im- 
prudenza, ignoranza , O" Of . 
fernette /alfa . 131 

Parte fef arata dal fuo tutte e im- 
perfetta. 19 6 

Patire alterarfi frofriamÌte.6S 
Parfi in due medi . <$9 

Patire dtrfi in dme medi. 14 7 

Pafteti quali fame 4 ritener l’^fm 
erta.- 31 

Cerne ricettane le fot me. 113! 

Pecchie mueuerfi dt lontane dagli 
odori » - 99 

Pecchie, remiche, e r ermi non 
■ bauer fantafia. 1 3 . 

Pecchie, e remiche cerne cene fa- 
né il temfo . t y t 

Peli, Offa, e Nerbi nen fenttre. 30 
Perche in quella dottrina fi tratti 
del Smentì non degli altri Sen» 
fibili . 83 

perche nen egni cefa fervente, 
e ftreoffia non generi f none. 91 
E £ Per- 
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tUtftHo f,i chi non manta alcuna 
parte prence. >*95 

perfetto c prima dell imperfetto nel 
l ordine d( flanatura . 196 

Perfezione delti uniuerfo come s in 
tenda. q 196 

Pefci del fiume Atchcloo . 9 3 

pefei non bautte arteria . , 94 

Petrarca. *79 

piacere , f dolore nella parte Jc/fir 
' tmatbe^fafia. IJ* 

, f dolore propri/ del Stufo . 
rf/rfft »6i 

pianta Huomo a rouefeio . < 5 1 

piante, perche non conofeano le, ce- 
fo , eh che fon compope . . ili 
perche nw fintano , 1 1 5 

piante mn bautte firumttida mito 
I toerji . 1,67 

J>j4»f<r fimuoutuo per l’alto, 
t per il baffo , non muojoeffiJocal 
• mente . *47 

Non hauerfenft. 178 

piedi negli ammali pregre fi iui per - 
chefint. vi. 176 

piombo. 3 ja 86 

fiittagord. mviVA • '.w.#® 

pitagorici. v 8.11.17. 

Ptu forme fofianzjali d‘ Infoio fog 
getto» che fono llfime,.*»ndar. 
fi . . tòfana* > ■ 4® 

plotone. 3.10.11,16.18, 
19. io. 45.47.53.54.135 
,138. 149. 157. 159. 166 
168. 170. 177. 180. 183*. 
_ 184. 187. 18^. 194. . 

platonici. 15. 17.193. 195.101 
Plutarco . 177 

Poli del cielo immobili. 1 77 
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Pofiibile non ha luogo nel p affato, 
afac. ,9 6 

Potai fa hegetatiua prima , e pilo 
comune . 

Nàtrelffizjj. 57 

Potenza nutritiua che . 6 5 

Potenti prima . e potenza fecon- 
da . 68 

Potenza fenfitiua , in due maniere 
mutarfi in atto . 69 7 1 

Poteifj.jer.fnua , <y- ini elici t tu a 
come fi riduca in atto. 70 
Poterifa Infinta che fi a. 84 

Potenza hditjua chefid . 94 

Poter, fa odoratiua chefid . 1 o I 

Potenza effer detta dal fuo oggetr 
. to. 120 

Po terifia J tnfitiua comune come fina. 

afac. 127. 128 

Potenza » CT ^Acto come fìano fri - 
ma , e poi l’Arno dell’altro. I 5 1 
Potenza come fi riduca all'atto. 

afac. 151 

Potenza intelletti uà confiderarfi co- 
me pofiibile , e come agente . 
afide. 1 5 1 

Po te /.fa, e Virtù dima cofa non 
. hauer luogo nel paffuto » ma nel 
preferite, e nel futuro . 196 

Potenze dell’ minima cinque. 5 1 
prima cofa nclfintcnftont , liti- 
ma nella efecufione. 169 
Principi j fei d' Empedocle. 1 o 

Principe del Numero fecondo plo- 
tone . 1 6. 171 

Printipij dilla luta non feparabili 
per luogo. 50 

Principio della Dtmefira’fijone che « 
afac. 4» 

Prm- 
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tavola. 

Principio intellettiue poterf feparà- 

re. ?o R.* 

Principio iti Guf abile chi eofa fa. * ; 

àfac. 10$ ' D igieni contri coloro, che tem- 

PriuaZjone del Tétto tjftrt fri** • gon l ’^fmma mortole. 1 9 

Xjone dello rito . 1 08 peno per coffe come renda fuono. 9 j t 

Proporzione , & Armonia delle petto giudicare il Torto. *i 
parti dclìistnima ejfer'incogni- Protrazione dell'aria a e he fet- 
ta. 21 ua. 7 9 j! 

Proporftont , CT Armonia chejìa pig trazioni dell'aria ptreofa . 

del Corpo . 24 a fac. 87. 88 

Proporcene , e ragione in ciqfche- tv elle quali fi genera il fuono. 88, 

• dunmtflo. - 29. • 

Proporzione delle differendo del - S. 

I Odorato con quelle del Gufto . 

' a fac. 96 Cretto, e Tuono come fendane 

proporzione per fe tome f faccia. il legno .erotiinino le mura. 1 1 5 

àfac. 75 Sanità come s’habbia. q\ 

ProPoftKtont dell’intelletto fatta del Tfftr forma dellhuomofano. 1 8j[ 

lecofenonefferefenZatepo.l^cp Sapere qual più defderabile . t 

Proprietà, CTxyftcìdtnte dell'ut- Sapere è mediante la Seleni* » * 
ruma i 2 •' l\yfnima 11 ' 5 * 

Punte degli tsfghi perche non ge- sapore chef 4 , 5 

> aerano fuono , 91 Sapore oggetto del Gufo . Io*, 1 

punto mojfo fecondo i Pitagorici -sapore tome faccia fen fazione ioj' 
ehtgentri . . . *7 Sapore non tjfere propriamente qua 

, . •'/'»’ Ut* tangibile. 1 * io 2' 

Q_. 1 Sapori quali pii* dilettevoli. 125 

, r Scibile • ijt 

Q padrato da tutti i canti. 4 6 Sciente dirf in duo modi. 68 

^ Quadrato da “ima parte più scienza tra le coje belle , £rhonora 
' -lungo* .itv. ;<:» 46 te. t 

Quadrato detto Romboide * 46 Scie rifa perche più nobile . \ 1 

Quale de duci dell'anima Scienza fcpranaturale non poterfi 

r fa prima per natura , » 41 fapere fenz.* l'intelletto pofibt - 

Quidita che fac eia. ‘.I4 - le. ' % 

Qtndità del colerei. ' 82 Setenfa , e confi derare in (he diff» 
* ’ : ' 5 ' unti. ' 41 

4 1 * - f tienZ* apprtnderf da altri , e dà 

su* fi 
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fi j! fio. *9 

Scienza in atto , e 
Sennini in potenfia . I J I 

Scienza efiere forma dell minima 
■ , f dente . . 1 8 3 

Sciente arti/fi/alt in che differenti 
dalle fetente fipeculatiue . 71 

Sega latamente, & eqmuocamen 

tt. 43 

Segno dell hdire, e non hdtre. 90 
Seme in potenza che fin. 6 5 

Seme in hirtù è animale . 70 

Seme efier prima che ’l frutte in fe- 
tenza . 19 6 

Seme hauer la hita. 196, 

come habbia la hita . 1 00 

Senjafiione non far fi fenica lime * 

;> £». Si 

SenJaTfione come fi faccia. 81.83 
SenfdZione dell ydito come fi fac- 
cia. 89 

Cerne fi corrompa ; 90 

Scafatone del ratto col mefo efira 
neo . 109 

Stufatone dell'odorato in che fia 
diuerfia . 200 

Senfi perche non fintano loro Hefi 

fi. 66 

Perche non facciano le /enfiagioni 
fienfia i fienfibih efleriori . 66 
Senfi intorno alla contrarietà. Ili 
Senfi in quanti modi immutati da’ 
fiefibili . x 20 

Senfi e fieri ori non ‘ieri Senfi. 128 
Senfibile come agente del Senfì.6j i 
Senfibile in tre maniere. 72 
Senfibile comune non proprio ogget- 
to del Senfi » comune . 74 

Senfibtleper fi come fi dica . 74 
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■Senfibile per accidente come-fi di- 
ta. 74 

Senfibile in quattro modi immurar* 
il Senfio . i 2 x 

Senfibile, e Stufo inatto come Ima 
cofiafiola. 123. 124 

Senfibile e mouenteje nomofio. 179 
Senfibili propri / . 72 

Senftbtli comuni cinque . 73» 

S enfi bili accidentali . 73 

Senfibili propri / , e 

S enfibili comuni , che effetti fatti A* 

»■ . 74 

Senfibili comuni quale fiano. 1 1 9 
Da chi conoficmti propriamente, 
afiac. 119 

Senfibili propri/ di ciaficun Senfio 75 
Senfibili di due forti . 85 

Senfibili quali non atti à corrompe- 
re il Senfio . 98 

Senfibili propri/ da chi conoficiuti • 
àfiac. 119.120 

Scnfibiliguafiare , e dilettare il Sem 

?• ; . , I2 5 

Quali più dilettinoli . 125 

S enfi t ma non efieparabile per luogo, 
àfiac. ' 5 49 

Non è caufia del moto locale. 1 6~f 
S enfio non fi corrompere . 2 6 

D fiere ~ina certa alterazione. 60 
in che confifia. 66 

Quando fia in atto . 6 7 

Quando finta, 70 

V tr amente non patire 4 non efiert 
alterato dall immagini. 7 1 

Quando noni' inganni nel cenofict 
re il fcnfibtl proprio. 72 

Come riccua la forma del finfitbi- 

le. ii{ 

f**- 
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Perche faccia la fina astone, e 
cono fica di farla . 1 2 1 

Per lo più efifier Ir ere interne a fien 
1 filili proprtj . • Ij<£ 

jtadeuolce lei s'inganna. X 57 
Interno a’fenftbut per decidente , 
' CP à’fenftbili comuni t’ingan- 
na. i?7 

A 7 5 ificire del tempo prefientt.ì 5 5 
putendo t’ingam, e quado nò. 158 
Sen/o del Tatto fare la potenza firn 
fitiua . 97 

S enfio in Iniuerfialt che fi a. j 1 } 

• Senfio comune efiftrt il lero Senfio . 
afac. 128 

nauert frumento. 129 

che cofia effe fid. 1 29 

Senfio comune . 1 59 

S enfio proprio non più nobile del Sen 
: ’ fio comune . 1 29 

S enfio , t Sen fèrie "> na cofia medefi- 
' ma , e diuerfia . 1 1 4 

Senfio, e Senfibile mantenerfi, e gita 
» flarfi in 1/n tipo medefimo. 124 
Stufe ,ela Fantafia cenoficere luti 
bianco , e quel dolce particolar- 
mente . 1 60 

Stnfiortj come tocchino il fitnfibile . 

àfide 1 80 

! Senfiorie idi tino . 89 

Stnfiorio dell’odorato licino al t er 
nello . 95 

■Senfiorie del ratto , e degli altri 
l : ; Stufi . 1 1 1 

Stnfiorio e moffio.e non mouente 179 
Senfiorie del ratte di che compiilo . 
àfiac. 181 

Sentire tome fiarfiì fiempre bene . 1 
Sentire , e Cenoficere tjfèrt In po- 
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tire. ‘ 3# 

Senfiai fienfio del ratte non fi pule 
hauere alcun altro firn fio. 181 
Serpi bcnch'c tagliate , liuere. 49 
' Sete che Jia. 5$ 

Sigillo , tetra. 71 

• Simile cenoficere il filmile. I ) I 

Similitudine fr 'a’l Stnfiè , e l’intel- 
letto nel conofiere. I 

Simplicio. 157. 163.189. 195 
Simoehefiia. 7$ 

simo inttfio con la materia. 162 
Sinfonia che jia* 1 2 5 

Strip , e loro opptnione dell" ^Ani- 
ma . 184 

Soggetti dell'odore , r del Sapore . 

àfide. IOX 

Sonno, e vigilia in che differenti. 

àfiac. 41 

Sofigent Mdefiro d'^Alejfdndro.St 
Sojfanfia diutfia in Materia , £r in 
Forma , doue la Materia fi dice 
Potenzi , e la Forma t Atto , b 
Perficfizjone. 3 8 

Sofianfia compila hauer l’effiere per 
fitto. 38 

So fianca compia non fi metter nel 
la diffiinifiton della Forma. 40 
Sofianfia dirfii di tre cofie. 5 1 
Sofianfie di tre fòrti . 40 

Sofilanfie fièparate ne» fon cono fan- 
te ne libri dell'anima, ma nel 
la Metafifìca. 1 6 fi 

Sptfiie dell'odore.e del Sapore. 97 
Spefiie de Sapori . . 104 

Spefiie intelligibili , dopo la morte 
del corpo , rimaner perpetuarne» 
te nell intelletto poftbile. 1 94 

Stoici, ì 

Str»- 
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* strumenti finire hauer hoc e per 
, fìmilitudine . 9.Ì 

Strumenti feufitiui di che compo- 

fti. 1*8 

Strumenti del rifi, rdito,CT odo 
; - rdto di che compolli. Il8 

j str«mctt del corpo fatti p erl'^ni 
.'ma. * 67 

Strumento editino e (fere aereo. 89 
Strumento Infitto ejfere acqueo. 89 
Strumento drl Tatto e comune con 
gli [burnenti degli altri Scfi . 97 
; Strumento del Gufi * . 1 04 

Subbiati quali fiano a ritener Itoli 
ma. . ' -y 5 * 

Suono di due forti . 8 5 

Suono comefigentri. 85 86.87.89 
Oue fi generi, e quando. 87 
Come ~renga dal perdente , e 
tome dal percofjo . 91 

Suono acuto e Suono grane che. 9 2 
Superficie per fe 'infilile ,e come. 75 
Superficie non mai fenz* colore. j 6 

f 

T. • 

■» 

T"\yf V* bauer l’occhio .1 18 
, * r diete . Il, 3». 33 

Tangibili chefiani. HI 

'Tangibili oggetti in eccellenza cor 
rompere la luta dell'animale, 
àfac. 181.182 

Tanto durar la cefi , quanto dura 
la hirtu dell ejfere. V 195 
Tarderà del moto generare il fio 
no grane . - 

Tatto fiore fenfagh altri Senfi. 48 
Tatto che fi*, e fuoi oggetti . •'152 
Tatto con fiere ip duo modi , . , k . f 3 



Tatto hauer piu fenfibilt. j% 

: Tatto e f ondarti ente di tutti i Stufi • 

ufic. 97 - * 7 * 

Ha lo frumento comune congli 

- frumenti degli altri Senfi. ^97 
Tatto fenfo fare la potenza finfiti- 

ua. •. . .. 97. 

- ifier fole necejfano all’animale . 

■ • àfac. 1 81. 182 

Tatto fenfi se è uno, ò piu. 105.10 <S 
, Tatto fenfo >» filo c 1 07 

Tatto , e Cullo nel modo del finti - 
: re fono In medefimo Stufo, l O»' 

nel modo dell'oggetto fon diper « 
* fi- -, iioi 

Tatto , e Tangibile , " 105 

(Tatto come fi faccia: 180 

Tcmifio. 25.91. HO. 140 148. 
157. 164. 189. 191. 193 

Temperato. , 171 

Tempo, gy intelletto come fiano im 
l fieme. - *55 

•Tempo chef*. 17I 

Terra tfferfenZ* lume . 80 

Perche non poffitjfir Corpo del - 
. l’animale. k . i8t 
dS.Tommafi 25. 73 99. 140. 

. 14**45 /• 

:Toffi efier fìtono , mi non lece . 94 
Trattato deli’ minima non pajfirt 
la Fildfifia naturale *> • 163 

Tuono che fia, 38 

.Tuono, e Saetta come fendano il la. 
, , gno, e rouinino le mura • .115 

. ' 1 ' j . V, . , \ llfc 

j ’’ ' ^ • -* 1 •’ . 

iT 7 Dito farfi nell' acqua, t tome « 
Jtcomcfiurtompa.* t 9# 

re* 
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tridente in etri» modo ejfert colora- virtù, e polenta d'hn* cefi non ha 

Co . 12$ uer luogo nel pajfate, ma nel prt 

Vedere pgliarfi in duo modi. 122 /ente, e nel futuro. 196 

Come fi faccia fec’odo filatone 180 Virtù attiua non opera olirà lafua 



V egetauua fare ftnejt l a! tre poten 
«• 48 

Vegetatiua , non fep arabile per Ino 

go. 49 

V egetatma e fen\a fantajìa , e fen- 
ica appetito . 1 67 

Non è caufa del moto locale. l’ 6 j 



natura . 197 

Vifbtle che fa. . 75 

V tfibile di due forti . 75.81 

Vifbile quando Jìa in atto , e quan- 
do in potenza . 76 

Vtfbtle , e Colme differenti per ra- 
gione « .Ìl7< 

Jl mcdeftmo per fi getto. 



Mffer ferina moto locale. ^ 

Selene ha il principio d'effo moto . yifbilr fecondo > (he fa 
àfac. ' i ù ì \ 6 -} Vifibite come fìfetrga. 102 
Velocità del moto generare il fuono yifbili , v diluii, Cr odorabili co- 
acuto. 92 me ammalino l’animale. 182 

Venere di legno mobile fatta da De vifione come fi faccia. 8 $ 

dalo . 15 Vtfi.&'V dito marinamente Jj>i - 



Verde pih diletteuole degli altri co- 
lori . I 2 J 

Virgilio . $ $ 

Verità delle cofe intelligibili , offen- 
do incorruttibile, difua natura è 
eterna. 195 

Verità intefa none eterna, ma fon- 
data nell eterno i cioè nella ve 



ritali , cr ritti alle difciplme.’jt) 
Come facciano la sefazjone. 178 
vifo, vdito , c r Odorato come, cj* 
à quali ammali J emano per il 
beneffere. 17 

che fenfafione facciano. 179 

Sono ptr ornamento brache finet 



rita prima 



àfac. 






Vermi, formiche, e Pecchie non ha 



I9<? V ita differente nelle nature wferio « 



tterfantafa . 






Vero ,tsrd Falfo pr-prtj dell’Intel 
letto Jfeculatiùo . 1 6 2 

vffizjo del generare a chi s'appar- 
tiene . 57 

Vffifio principale , & hitimo del 
nutrimento , <*4 

vietila , e Sonno in che differenti . 

àfac. 41 

Virtù per fettina della potenza del- 
l’anima. 2 



ri, e nelle'fuperion .* ■ : 39 

vita hit quattrogradi. J ; 47 48 
V iuere che fi a . <g 

Vtuerfi mediante la forma , t la 
materia . 5 1 

Vmuerfo hà le fue parti principali 
le fflanfj intellettiue. 1 9 J 

Vmtà , e ifffere da chi s’habbia . 

àfac. 184 

Vnttà per uia dell'ordine effer la mi 
riima . 184 

Vno ,hero inatte. 42 
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fm , Cf indimJtbiU dtrji in tttmt Atlante fepMibile del carpe. 44 
1 di. ■•' tj| . ziberumente 'yeltdrft, iene *>«#- 

Vtt. 9» le. fi 

Vece per fimilttudine in ehi fa. 91 tu' uppetite inteìletttue. 1 6$ 

VHt e fcmprefgmfitatua dt quel- Veleni* ruguntuele, e Ctncupifce* 
(buffette. 94 del finfi dmerft nelt eppe» 

Vece He^ltdnimdt bruti incori.^ ture. 17I 

#»>« qudnds fi fermi, t dette. 94 x. 

Valer e, gr uppetire nen (firmati 

dei’ binimi t mi epertfieni . V Enteriti . itf 

*/*. 1+ ?4 A 

* - ; *1 , ; 

IL FINE DELLA TAVOLA. 




Nos Fr.Dionyfius Conftacciarius Heretic? praui- 
tatis Inquifitor Gencralis Fiorenti? , 8c Fioren- 
tini Dominij facultatem imprimendi concedi* 
mus. Fiorenti? 1 5 7,9. die 1 6 . Mai;. 
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LA TAVOLA DELLE MATERIE, 

CHE SI TRATTANO 

. , * 1 

IN OPER^t. 

1 Capitoli Del Primo Libro. 




Nt r a ertili co fe fi ponga la Scienza , eia CV 
gni^ione ; e dell' Utilità di <juefìa Dottrina . 
Cap. * v Primo. 

Del modo del procedere incjuefla Dottrina. C.2. 
Della difficultà nel ritrovare la natura fua. C. 3. 
Dell' ordine da di f finirla . Cap. 4. 

Dubbio intorno al modo del procedere . Cap. Y* 

La dif finizione dcuercopreder la Softa^a,egli ^ dccidetì . C. 6 
SÌ tutte {‘operazioni dell'aia fian commi col Corpo/) no.C.j . 

8 . 

9 * 

10. 

1 1. 

1 2. 
13 * 
>4- 



C«/\ 

Cap • 

Crf/>. 

Cap. 

Cap. 

Cap. 



Degli affetti dell’animo . 

'Differenze nel d'ffntre . 

Dell’oppenion degli Antichi . 

Oppenione di Leucippo , e de ’ Pitt agarici . 

Oppenione d'^ 4 naffagora . 

L’altra oppenione degli Antichi . 

•O ppenione di Platone . 

Vnaltra oppenione degli Antichi . 

Oppenione di Taletefdi Diogene, d.' Eraclito /£ ^4 1 
* gmeonr , trippone , e d'altri . Cap. 

Ricapitolazione del? oppenioni degli Antichi . Cap. 

Contea f oppenione attribuente all' minima il moto . Cap. 
Oppenione di Democrito. • 

Oppenicne di Platone . • ' 

Contea f oppenione di Platone . 

Che C^immanon è Armonia . 

Cantra Empedocle . 

Ricapitolazione delle coffe dette . 



i 






Cap. 
Cap, 
I Cap. 
Cap, 
Cap. 
Cap. 



Dub~ 



1 6. 

17. 

18. 

19. 

20. 
ari 1 * 
2*. 
* 3 - 
24- 



Digitized by Google 




TAVOLA, 

Dubbio j se P^nima fi muoua . Cap. 

Dubbio della parte Intellettiua . Cap. 

Oppenione di Xènocrate . _ Cap. 

Ladiffni^ion loro effere infttff piente per cagione 
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Qual di quefti due atti fìa prima per natura • 
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Determinazione del primo dubbie propofio difopra . Cap. a 1 » 
Conclufìone . Cap . a a. 

Del numero delle potenze deW^nima. Cap. 13, 
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Che il contrario fianutrimento all'altro contrario. Cap. 34. 
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Velia Potenza , e del T sAtto . C ap. 
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Perche la difanz* *** ? obb lettoci fenforio imptX 

fata yifone . Cap. ff. 

Perchè il Fuoco fyegga nella notte 3 e nel giorno. Cap. 78, 
Megli di tri Senfi auuenire il mede fimo 3 che nel Vifo. Cap . 79-* 
De’ meztde Senf . Cap. 8o« 
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Del Suono . Cap. 8 3* 
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Dubbio . Cap. 8 y, 

Non ogni corpo generare il fuono. Cap. 8 6. 

Del mezp , oue fi genera il fuono . Cap. 8 7. 
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Perche Phuomo f chiami prudenti]?, di tutti gli diali. C. i p 
Perchè la bontà dell'indegno corrijfonda più al Tat 

to j che al Vtfo . Cap. i of 1 

alcune Jpezje d'odori corrifpcnderà quelle del fa- 
. pore, & al cune nò . Cap .no. 

Gli oggetti , che non fono odorabili . Cap. r 1 1. 

Del me^o delP Odorato . . Cap. 1x2. 
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ritale , che la fatta dagli altri fenfbili . Cap. I 1 4. 

Dubbio 3 sè tuffigli animali odorino f mi/mente. Cap. 1 * y. 
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Per chi non fi gufi con ciafuua parte del Corpo, Cap . t j § m 

La filu^ion del Tatto no farfì fenz* mezo efiraneo. Cap. 13 7. 
Dubbio. Cap. 138. 
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Perche è f dia piu ctl/n Ser.fo » Cap. f» 

Modo da trottare il Senfi comune * ^ - ■ Cap. 6, 
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. concfca di farla . Cap. 7» 

Contra laragion detta . Cap . 8, 

Soluzione di qttefla ragione . Cap . 9 . 

Confermazione , che t azione del Senfo , e del Sen 
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D'ffereza daW inganno della Fdtafta à quel del Sejfò. Cap. 3 J . 
Perchè ella Jìa detta Fantajìa. Cap . 32, 

Perchè gli animali molte cofi operino pernia della 
• Fantajìa . Cap. 33. 

Del principio Intelletti»^. Cap. 34. 
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che manca diparti , Cap. y y, 

DelToperazioneintellettinaintorno alle “voci compo 

{le. Cap. y< 5 . 

Similitudine fral Senfo , e l'intelletto . Cap. y 7. 
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Jfktymht^ionr delPapprenfione Inteliettha . Cap. 7f» 
&elf ordine delle potente délf mìnima . Cap. Sdì 

Che alcune cofè Triuentipoffìmo flarfènTtg finfi * Cap. 8 1, 
L'^inimal [oh hauer il [enfi per necefìità . Cap. 8l. 

Infiamma cor. tra la ragion detta . C4p. 8$, 

tl corpo delT animale non poter mancate del f nifi 
' del Tatto» Cap. 84» 

il Gufh pome ilYattotffemectffario alt ottimale. Cap. t f» 

il moto delT alterazione t e della Jenfi^ione effer fi- 
niti . ~ Cap. %«. 

il corpo delT animale non potere effer femplict . Cap. 87. 
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nimale.- * Cap . tl. 
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Re pi tca^ione delle cofe dette . Cap. 9 o. 
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Contra l'oppenione di^ilejfandro , Cap . 94. 
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Che 1 ' minime de Bruti non fono immortali . Cap.i 04. 
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